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Ainiluftrifs» Sig. & Parron mio Coll. 
IL SIG. 


CONTE GIOANNI 

BORROMEO- 

* v * 

«•ss*» 

EBBONSI per ogni ragio- 
ne a V.S* Illuft ri filma quelli 
bifcorfi di Militar Filofofia 
del Signor Antonio Georgio 
Befozzi t fi perche cffi furono 
già procreati nella nobiiiffima cafa Borro- 
meà, ringoiare fauoreggiatrice delle (tu- 
diofc perfone,, e delle buoni arti 5 e fi an- 
cora perche ella in quella ftia frefca età 
chiaro dimoftra, quanto ami di accoppiar 
infieme la pratica militare con la teorica; 
il qual fine fù principalmente pretefb 
dall’Autore in quefti Tuoi componimenti. 
A quelle fi fatte confiderationi hauendo* 
V.S. Uluftrifs. fpecial riguardo, gradir do- 



Digitized by Google 


uraropera,che hora le offcro con hmnile,' 
eriuercnte affetto, nioftrando d'hauer in 
piacere, che quel parto, il quale nella ca- # 
li fua iicbbe luo nafcimento già molti 
anni fono, e poinafcofo fi giacque inhno 
a quefVhora, lotto il fùo nome, e fotto la 
fua protettione apparilca noueliamente 
al Mondo. Di cala adi 4. Marzo lózp. 
Di V. S. Xliuflrifs. ‘ ' 


) 


! . . . : 


Humilifs. Seruitore 

INicolòPellizzari, 
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’ f T' ìli Ntcolao Pelli ^ari9 i Còlle piò \Alurnnorum tilhothu 
1 c<e Amlraftan <e , Militarti Philojophi* difcurfus Antoni}. 

Cfcorgij ‘Befutij totius Collegi j fijfragijS, ccmfenju^ recato; x 
* imprirMndifacultutem damiti , J ' 
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tììeronymm vAlferm fillegij ‘Trafeftw 
(ito, &• Collegarum nomine. 
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ALETTO R L 

V EST 1 "Di fior fi di Fdofiifia A/ili tare fu- 
rono feruti dà sintonia Geòrgia 2efo^^o Cit- 
tadino Alilanefe j il eguale per alcun tempo 
viffe nella Certe di S. Carlo Torromoo , e poi 
infitto ali' ’vltimo della firn Vita nella Corte del 
Sig. Cardinole Federico fio Cugino,, ftj Arciuefcouo di- Arda- 
no . 'Ben' è •vero, che quelli D fior fi -, infume con alcuni al- 
tri fuoi componimenti , fi farcbìono afatto pofli in abbando- 
no , e per la confu [ione delie co fe infume ammuffite , e per 
la difficoltà dèi carattere, nel quale crani ferini ,fe lo flejfo 
liberali fftmo Signore , il quale honor'o cotanto l'Autore di e /fi' 
in propria cafa , non hausjje etundio honoratol' òpere Beffi 
procurando con l'aiuto d' alcuna petfona di renderle tali , che 
comparir poto fero al mondo , e recargli alcun giouamento . * 
QueBa e fiata la felice forte di queBi componimenti ; da* 
quali fe i Lettori ne prenderanno qualche frutto , G^Atilità,. 
fi baurà di lodare, chi li laficio ferini , O infume chi li fe- 
ce cufiodire , e mandare in luce j poiché fen^a fi amoreuole y fi- 
fino fitrebbono r 'tmafii fipolti con l'csdutore . . 
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DISCORSO 

Del Sig. Antonio Georgio Befòzzo 
Milanefe, 

Nel quale fi proua la Militia, e Caftrametatione Romana," 
attribuita per Sello Libro d’Hiftoria à Polibio, 
non effe re di quell' Autore. 



R A tutte Hiumane attioni quella , che mag- 
gior prudenza ricerca, parmi, che fiail faper 
ben difporre vn’cfferrito, Scinfiemecon giu- 
dicio gouernarlo . E che ciò fia il verò,tefti- 


xnonio ci fa l’antica, e fauia etate, che à quello effetto linfe pa „ 3de 
vna particolar’ Dea, la quale cauò , noncome gl'altri Dei , a» tuta, 
màdal ceruello del proprio Gioue da tutti i Tuoi Dei ftima- 
to il primo ; Et quella molti col nome di Pallade , altri di 
Minerua chiamandola, dimollrarono , che con niun’ altra 


miglior’ termine fi poteuaefprimere la grande prouiden- 
za,& arte,che ad effercitio tale fi deue . Anzi di più conli- 
derando, che quella prudenza doueua effer non meno di 
vigor d’animo, che di forze di corpo accompagnata, vn'al-. M 
tro Dio fiero d'afpetto, e fempre guerra minacciante glitio^dciu^ 
diedero per compagno Marte chiamandolo della Morte.* 10 ^ 
fratello carnale . Nè per altro s’hà da credere fòlle que- 
llo dagl’antichi trouaro, che per metterci auanti gli oc- 
chi, come in bella, e vaga tauola dipinto, il ritratto d’vn ve- c*pican<* 
ro Capitano, il quale effer dee di corpo robuftosi,mad’ani- 
mo prudcntilfimo , llando , ch'vn folo errore in guerra, vn 
picciolo mancaméto le diftruttioni delle Città, le ruine de 
fiati , & anco de Regni intieri cagiona i Onde il buon Ca- 

A picano * 
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1 *Difcorfo . 

pitano Heroe vicn chiamato, quafi fe nato fofledVn Dìo , 
Afille, & ò d'vna Dea. Quindi Homero fà Achille di Dea natele Vir. 
fhe Vfareu gilio il fuo Enea, e Ivo*, e l’altro ( fonti al certo d’humana 
“ti ^fapienxa ) considerando nelli figli maggior parte efler 
quella delia donna, che delL’huomo * E fe i più faui Legir* 
latori ( de’ quali à noi memoria fiarimafta) principalmen- 
te hebbero rocchio in dar precetti, & leggi,che allearmi fer- 


y trofia Mj uiflcro, come Licurgo nella Grecia , quale perii fuomolto 
mwdaud» fapere dubitaronomolti fe più Dio folfe , che huomo; c co- 
e nre Romolo, quale nel cuore della Madre Italia nato sì faui 


auertimenti à fuoi Cittadinidicde di Militar Filofoha , eh 1 - 


vn Dio anch’eflo da Romani fu tenuto , eiconuienedire,. 


che quella Di fciplina Militar vi ila, e che fiaftatala mi- 
gliore, e tanto piùbifognaconfeflarla* effendoda leifir* 
guito nelle forre de’ Romani l’imperio di tutto il Mondo j 
Perilche molte voltehòpenfato, cheque! libro intitolata 


Belle {acre lettere ‘B.ELLQ'FJ/ M DO Afilli que- 
lla filolbfia Militareinlècontenefle- 


Ma poiché niun libro fi troua,che dì quella in particola- 
ie tratti, dalle medolle d’antichi, e faui Autori sì Greci * co* 


«ne Latini,. che della Romana guerra parlino, ciBifogna 
cauarla- E fe bene fi vegga da Scrittori antichi, e moder- 
ai qualche libretto ancora , che deiroperationi di quella 
feccia mentione, fcritto come da Vegetio, Ebano* Fronti- 
no, d*Vn’ Impcrator Leone, Mauritio, Roberto* Valturio 
Staltridi sì fatta Clalfe, tuttauia quello, che più ci traua^ 
glia,c, che all'improuifo l’ànnomille cinquecento trenta- 
lette in Bafilea Città hercticafi vede ftampatovn libro, 
lllca^l^che in fronte porta Mìlìtia . , CaBrametationc Fortuna. Se 

per meglio armarlo , & ornarlo viene à Polibio sì graue e 
giudiciofo Autore attribuito; 11 che fe folfe vero, qual 
gjoiadalllndie mai sì bella, e sì predofa fù porcata, che 

gli 


Miliare • $ 

gli potefle eflcf vgualc ? Se fi trouafle , dico , la Militia, de 
Romana Caftrametatione da Polibio fcritta, qual meglior 
cofa di queftatrouar fi potrebbe ? Certo cheniun teforo 
baftarebbe à pagarla. La onde la prima volta , che tal li- 
bro vidi , molto mi fpiacque , Mà per l'età giouanile non 
mi fu lecito faraltro, che lafciarlo da parte . Hor che con 
gl’annilaoognitione ècrefciuta , in riuedendolo tanto piu 
poi mie fpiacciuto, che rotto il folito mio filentio fono 
sforzato à far pai e fe à tutti, che quel Libro non puòcfler 
in modo alcuno di Polibio , ma più torto vn fai fo, & adulte- 
rino parto da qualche vacillante ingegno, e inficme della 
Romanagloria nemico partorito . Al che tanto più volen- 
tieri mi accingo, quanto che mi vien’ importo da quelli, che 
poflono co’ cenni commandarmi. 

Cominciodunque, c dico, che Polibio fu di patria Gre- 
co Mcgalopolitano Maertio in ca fa di Scipione Africano il prone, 
giouane, & alla Guerra Configliero, e tanto fù grande il 
ìùo valore, &configlio si in cafa, come inGuerra,chefico- SofTaWj & 
me Socrate per la mala riufeita d’Alcibiade , & Seneca di ? 
Kerone furono biafmati,così Polibio per la felice riufeita, mala riufi i. 
e buone qualità del fuo Scipione, deue efler fe non lodato : scoffn. 1 ^ 
E che grande riufeita facefl*e,c che rare qualità s'acquirtaf 
fe quello grand'huomo di Scipioncnon occorre cercar* al- buona mi- 
tri , (perche troppo lungo farebbe il nominarli ) chep?®»* 1 ** 
Vdleio Patercolo , il quale di lui parlando cosi dice P. sdpioneco 
SClPlO Aemylìanus •vir auitis P. Africani , paternifjue L. 

Pauh yirtutibus ftmillimus, omnibus belli, ac top* diti bus, in re . lo -. 
nijquc , ac ituasorum cmintmtjjtmiis ficult fui, qui mhtL m ‘Uta 
nifi laudandum aut fecit, aut dixit , ac fienfitt^ucm tPaulo geni- 
tum,adoptatumd Scipione Africani fitto diximus,*dditatem pe~ 
tcns ('onful creatus eh: Horfeàsì belle parole di Scrittore 
così fenfato,come Vclleio, alcuno voi dìe aggiungere quel* 

A a le, 


Digitizeò by Google 



? 


4 . Di fcor fi 1 

le, che Cenfortno Catone di lui parlando fenfle; eccole? 


ILLE fapit folus , rcliqui yelut > mbra, 'vajranturi feruendofi 
di quello verfo d'Homero , huomo pure così parco in lo* 


dare. 


Sì che fc tanto lodato vien il Dilcepolo, qual lode fi do- 
nerebbe al Maeftro, che tal Dilcepolo habbia leuato S Ma 
per non pafiar’ i termini, certo, che n5 vi èdubbio,che dalle 
lodi di Scipione gran parte fi deue à Polibio , come Tuo 
Maeftro. 


Poiibiofcrif Quello sì raro, e giudiciofo Scrittore (patio di Polibio) 
J? b S-S»S f cr ^ c quaranta libri d‘Hiftoria,che le furono bellgòd’eru* 
fi™». ditione pieni, lo sà Liuio infieme con altri Clalfici Scritto- 
ri , quali le facciate intiere da quelli cauarono, nclli Tuoi Ih 
bri ineftandolc . Quelli quaranta libri tra le molte perdi- 
7 ibri di-po ^c,chc fi fecero all’hora quando i Barbari s’impadronirono- 
itHio coro» della maggior parte d’Europa, particolarmente dellaGre* 
*** utf; eia, & d'Italia con infinito danno della Republica lictera- 
ria , fi perdettero . Per il che Papa Nicolò Quinto delle 
buone lettere vago , volendo riparare quanto poteua sì 
gran danno, mandò per tutta Europa huomini à bella po- 
Saper raccogliere, fepoflibilcra, le reliquie del naufrai. 
bfh'dl poiu g " 10 de buoni libri . Onde tra i molti , che furono trouati:, 
Ìth» da ^ trouarono ancora folo cinque libri delPHiftoria Polibia- 
“hi tudotti na , peri quali fella grande fi fece, fe ben è dubbio, qual 
maggior foffe , ò l'allegrezza delti trouati , ò il dolore delfi 
■perduti .. Quelli poi dal Papa furono tanto (limati, che ac- 
ciò fofiero tradotti eleffc à quell’effetto Nicolo Perori, 
che Perugia, & l’Ombria in tempi turbulenti haueua gouer- 
nato , huomo non meno d’autorità , che di valore , quale sì 
dottaraenteli tradulfe , che molti de Tuoi emoli non fi ver- 


gognarono adire, che il Perori d'altri l’haueife cauato ; ca- 
lunnia al certo , che follmente d’inurdia procedala; alla 

quale 
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Atìlitdrtl 5 

quale péròitPapa rimediò, dandogli in fègno del Tuo gran 
valore rArciuefcouatodi Manfredonia . 

Dica dunque con liuore alcuno ciò che vuole, che la tra» 
duttione da huoraini prudéei, e Etterati ftimata fu buoniffi. 
tna, oltra l'altre opre, che da lui fi veggono fuori j E tanto 
più s’hà da dire, che quella bella fotte, perche nel principio 
del Proemio, che al Papa fà, comincia iAUSOLVI tandem J3 JJ555Ì 
aliquandodclegatummihi ahstemvme$\tc co dice Tandem ali-* ■ Pwu * 
quando , doue fi vede il gran ftudio,che li mife,e come li fo- 
nò fopra (tome ancor far deue chiunque defidera far cofa 
di valore) c poi fegue fintar fi s in latinum fermonem quinque lbide ®* 
-Lilns l'olyùifj qui foli nohisfuperBites ex ampli JJima illi tu Hk 
Boria remanjèrc ; ecco che fin’à quel tempo chiaramente fi 
vede , che altro non fi trouòdi Polibio, fuor che quei cin- 
que Libri. E fe ben doppo molti anni fu ftampatoquefto 
fragmento in Bafilea d’vn Giouanni Operino huomo di 
mala feccia macchiato, chiamandolo il Setto Libro di Poli- 
bio, e dicendo di più hauerlo hauuto d'vn certo Giacomo 
Bedrotto, huomoperò poeoconofciuto r ò fi è ingannato-, 

© hà voluto ingannare. Poiché chino» sà,che quando qual- 
che cofa antica , e tale fia fiata trcuata , fempre dall’Inuen- 
tore s’è fatto gran fetta, e fempre sccompiacciuro far fa- 
pere , come habbi si rara cofa trouato > E perciò gloriafi A]! ^ 

non poco il Petrarca, efàfefta per hauer trouato vn’EpPd* 1 ^”»^ 
-ftola di Marco Tullio Cicerone à Lcnrulo feruta, e moltaLp^mói 
tre cofe del medefimo Autore j & il Poggio fi vanta per !££,**** 
hauer pur trouato vn Epiftola dell'ifteflo Marco Tullio ad 
Atticum e Gerard© Landriano Vefcouodi Lodi per ha* 
uer trouato nell'iftefla Città alcun opre del medefimo Ci- 
cerone fà Tuonar tutre le campane di fetta e Giorgio Me- 
nda gode farpalefe d’hauer trouato in Milano l’Hiftoria 
di Velleio Pater colo, meno lacera d’ogn'alua, e coslmolti, 

e molti 
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C Dijcorfil 

t molti litri Scrittori: come altri incori d’antichità vi. 
ghi, li quali fentono non picciolo gufto 1‘hauer mano, brac* 
ciò, gamba , capo , òdorfo di ftatua antica, e gioirono fa- 
cendolo fapere . Hor dunque fe di cofe di cosi piccioli 
memoria Tene fece da quelli tali sì gran feda, c pompa, c 
fe ne fà ancora, che co fa da colui douerebbeefler fatto in 
hauertrouatolapiù grande, lapiùvtile, & gloriofa co fa , 
che mai trouar fi polla? Vertendo l'artedellaguerra la più 
importante d'ogn'altra, e la Militar Difciplina Romana la 
migliorditutte^lfendoella fmarrita,checofa più pretiofa 
fi farebbe mai trouata di quella, fe tale forte, come in fron- 
te porta fcritto il nome ? Mà hauen Jo hauuto vna nafeita 
sì infelice , vediamo di gratia la confequcnza. 

Linollri Italiani, hauendo accettato l’infelice nafeita 
di tal Libro , dilfero , che Lorenzo de Medici haueua man- 
dato in Crecia il Lafcari à cercar Libri Greci pertrafpor- 
tarli nella Latina lingua, e di quelli arricchirne la Madre 
Italia; e ch’il Lafcari trouòtal fragmento; e di piu ch’egli 
ftefioin Latino lo tradufie: non dicono però mai, come 
seno | i[no ^ 0 I^ e in Bafilca, &inmanodiperfonesìmefchine. Mafc 
di l'oiibio quello pur anche folle verofparlo io à quelli, che tal Libro 
noe< d"i Lai vogliono eflcrtrouato dal Lafcari) gli dimando, per qual 
• caufa Lorenzo de Medici ardentirtìmo, nonché dertdero- 
fiflimo delle buone lettere, hauendo trouatoperfua parti- 
colar diligenza quello Libro tanto vtile , quella gioia tan- 
to pretiofa non l’ha ripolli nella fuafamofa Libraria ? for- 
fè non era vn teforodacurtodiie ? per qual caufa quello 
gr and’huomo vero amatore di Polibio non lo fece per ben 
publico tradurre, e dar’ in luce ? forfè à quei tempi man- 
cauano huomini buoni à tal carico ? Quello non fi può di- 
re, godendo noi per opraTua in lingua nollra il diuino Pla- 
tone ; Ma fe anco (per conceder quanto lì può dire ) qual- 
che 


uaco 

Icari 


JPfiUtdrì, i 

che accidente ò di morte, ò d’altro, l'hauefle impedito, ilchc 
non poteuaeflere,e{Tendo picciol co fa, gli dimando di nuo. 
uo , fé per quefti accidenti non I hà potuto far palefe à tut- 
ti , perche poi il figlio Gionanni , che fu Papa Leone , cola 
di tanta importanza non la fece metter’ in lettere doro, 
ouer in Roma, ò in Firenzi Rampare , eflendo il figlio 
vguale al padre in amar le buonelettere, e in publicare per 
commun bene i libri di tanta importanza ? Torno adì- 
mandargli ; doppo la morte di Lorenzo, e del Lafcari , do- 
ce fe ne Rette quefto fragmento fepolto ? come in Bafilea 
rifufeitato ? chi tal miracolo fece? forfè moltanni non vi 
corfcro alla nafeita di quefto velenofo fungo? Vn’ altra 
ragione mi fouicn , la quale Rimo nonhabbia replica, & è 
queftajche V egetio, qual'hafcritto DE %E Atilitari mai 
la paroladi quello Libro *che fc fi folle trouato, l’haureb- 
bedi pefotralportato nell’opra fua, ò almeno almeno in 
mille luoghi nominato, e principalmente confeflando egli 
nel troncifpicio della fua opra, che quei precetti da fili fcrit 
ti, fuoinon fono, mad hauerli cauati dalli Commentari; di 
Catone, di Cello, Frontino, e d’altri Autori. Di piu, perche 
iGionti in Firenzi Stampatori tanto accorti, &honoratr, 
quando Ramparono i cinque Libri dell’Hiftoria, non Ram- 
parono ancor quefto, hauendo quelli Rampato nel tempo, 
che quefto fragmento fù trouato ? tanto più che farebbe 
fiato fuo guadagno grande Tornar il mondo di sìpretiof* 
gioia ? E perche Aldo Manutio diligentiflìmo , e dottifli- 
mo fcruttatore d'antichità nelli medefitr.i tempi , che Raro- 
pòl’Hiftoria, non ftampò ancor quefto,inficme hauendo- 
gli aggionro il Floro, parendogli poco il volume ? Potran- 
no ben molti quìdire,chc Polibio fcrifte di Militar Filofo-d^h^Tp’ 
fia, & anco c’habbi fcrittoquefto libretto fondati ncll'aut- 
toricàd'Eliano, hauendo egli fcritto delTordinanze, douc 

nel 
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nel principio delFopra Tua mette i nomi cfi molti , che dell*, 
fua profelfionc han fcritto, tra quali nomina Polibio con ' 
quelle parole: PO Ut HIV S yir in yario liner arum fludio 
delettatus } e poco più à baffo trattando della definitione 
della Tua Arte, & indiando l’opinione di molti foggiunge : 

PO Ut ‘Bit S 'vero fcieiitiam ejle ingerì t , qua, homines militari 
ordini adminantur ì deciiricntur ì condccnrientur , deniqueapten* 
tur , erndiantnr ad belli r z/fum ì (£/ rationem . Nientedi- 
meno àquefti talifacil’è il dipendere, & concedergli, che 
Polibio foffegran Filofofo Militare, dal che non fegue pe- 
rò, che egli tal Libro habbia fcritto . oltra che da quelle 
parolealtro non fi puòcauare, foloche Polibio fcriffeTHi- 
ftoria,come Io conferma Suida . Può ben’ effere ( come io 
dubito) che queftotellod’Eliano ballato la cagione, che 
qualche intrante oper guadagno, ò per malignità, òper 
l'vnojC perl’altro.habbia talfità talcfabricato. 

Quelle ragioni parmi, cheàballanzaprouinoin modo 
d?*pohbio alcuno quello fragmento non clìer di Polibio ma perche 
«“al comparir di quello in Italia particolarmente fù da tutti 
!»: accettato come vn’ oracolo, ritrouo nuoue ragioni, che piu 

al particolar fatisfaranno,e che bailantffcredo io) faranno 
à metter* in luce la verità . E fe per forte troppo viuamen- 
te parlaffj , fperotrouar pietà appi edo chi fauiamcnte con- 
fiderà il tutto, nonché perdono} anzi arditamente dico, 
non effer colui buon’italiano, che non s’adiri, enonefcla- 
mi, vedendo la Romana Militia , ornamento , e fplendore 
della Madre Italiani mal trattata, e sì poco pregiata . E fe 
bene l’auttorità di tutti i Scrittori, che di guerra hanno trat 
tato da ieffantaanni in qua, mi dia da penl'are, eripenfare. 

Autori c *hi vedendo io,ch’ogn vno Io fegue, c che molti à bello lludio 
ro^cfóque l'hanno abbracciato, e fopra di lui fcritto, fraqualiil pri- 
me dipoitmo è Baccio Caualwnti, Filippo Strozzi, FranceicoRo- 
** " • bottello, 
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tortello, il Coul'Francefe,& à di noftri il Pattino Senefe,5c 
il Lipfio Olandefe; tuttauia fapendo , che la verità può ef- 
fer' vna fola , fperomi farà facile farla comparire , e tanto 
più ftimando ancora, che quelli valenti huomini habbiano 
fatto in quefto , come vn buono Sonatore di Liuto, che 
dottamente l’inftromento tocca, ma fopra cordefalfe,e 
difeordanti j Et auanti comincia, feguirò in quefto i pru- 
denti, e faggi Medici, quali auanti entrano nella Camera , 
oue l’infermo giace, da glaflìftenti s’informanojquantofiu/gi'infi 
poflo no, della qualità del Male, poi al languente s’auicina- ’ 
no , douc lo guardano in vifo , gli vedono gli occhi , la lin. 
gua, doppo gli toccano il polfo, il cuore, la fronte , e final- 
mente lo fanno parlare ,onde poi da quefti fimili effetti 
fanno del tutto compito giudicio. Seguitarò dunque la 
traduzione al Lafcari imputata, che cosi comincia . *7 ’O- 
STiLAQVAM. dtcUrtucrc ConfuleSjTribunos tsMìlitum con- 
flituuat, e quello che fegue . 


Dicono tutti, che quefto Libretto è vn fragmento del 
fedo Libro di Polibio, fuorché il Lipfio, che vuol fia vn Li- 
bretto particolare, à quali io rifpondo, che tengo non fia , 
ne l'vno, ne l’altro , poiché fe parlano i primi, chi vide mai 
vn'Hiftorico fe ben mediocre , non ch’eccellente , quale fù 
Polibio nel fuo libro , nel feruore della narratione dcll’Hì- 


Opin. 4el 
Liplf» a i ' 
le*. 


iloria farui vn fi lungo difcorfo,qualc quefto ? Non fi vede 


forfè Ce fare Maeftro di quelli , che di quella profefiione 
fanno, che trattandodclli ordini Militari de Francefi,In- 


glefi, Tedefchi, con qual breuicà celimoftra?e quefto I q 
fanno tanti, c tanti altri fcrittori ? E fe il Lipfio conferma , 
che quefto non fia continuationc d'Hiftoria,ma vn partico- 
lar libretto, e che l’Autor anch’effo per tale lo conofce,non 
era egli obligato citar il propfib luogo, anzi in lazo di tan- 
ta importanza metter le parole proprie dell'Ahtore ? ’ Ma' 

B dì 
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«li Polibio altro nontrouandoio,d>ei cil^^lfttfìdéirHu 
ftona, ouc certo fono, non trouarfi tali ragioni, dal Lipfio 
dimandò, fé Polibio volendo trattare delle più importanti 
attioni de Romani (come era la Militia ) non haurebbe nel 
principio meflb maggior Audio ; come fanno idotti, 5c cc- 
pittori e celienti Scultoreo Pittoriche volendo formare, ò dipinge- 
formali ca- re va corpo humano, principalmente ftudiano di formare > 
«■ggSifltuò dipingere ben il capo, come parte principale, llandoche 
• da quello facilmente poi fi conofce,qual fia il rei! o del cor. 
po ? Se i buoni Scrittori nel principio dell opra vi mettono 
ó proemio, ò cofa che vaglia per proemio, quefto non l’ha- 
uerebbe fatto ancor Polibio? Se Polibio prima, che ve- 
niffe alla narratione dell'Hiftoriafa iui vn luogo difeorfo, 
così tener fi può, c’haurebbc fatto in tal libro, come fareb. 
be adire, che Romada principio hebbe i Rè, quali cacciati 
creò i fuoicreo duoi Conloli con regia podclta , ma perche non li ìn- 
Pupcrbiflcro, volfc, ch’vn'anno folo dura He il loi’otficio , e 
fepur vnodi loro folle ftatocattiuo, l’altro buono, hauefle 
contrapefato il tutto. E di più haurebbe trattato, che non 
Tempre fi crea uano i Confoli , hauendo la Republica il no- 
no fuo anno bifogno d’vn autorità foprema,mà che li crea- 
ua vna fuprema dignità, qual chi l’otteneua, Dittatore chia- 
nuuafi, e quelli perii grand’impero c’haueuano, non volle 
duralfero più di lei mefi . A quefto poteua foggiongere , 
che circa à quaranta anni doppo con Poccafiom delle nuo- 
ue leggi, creò vn’altra dignità foprema di quelli che De- 
cemuiri fi diceuanoj e cento anni , e più doppo alcune tur- 
bulenze creò ancora alcuni Tribuni militari con podeltà 
confolare . Però è ben vero, che l’ordinario gouerno della 
Republicafùde Confoli. Di quelle, c fimilL altre cofc 
Rpuò tenere, n’hauerebbe fatto mentionc Polibio, fe que- 
llo Libretto hauciTc icritto > e tanto più l luuaebbe fatto 
, ' fcr : ' 
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fermandoli tuttala Romana Republica foprai duoi Con- 
foli , come fopra duoi fermi Poli , & clfendo si gìudicio- 
fo Scrittore, dal capo prima, non dalle membra haurebbe 
cominciato à trattare. 

Tratta dell’età de’ T ribuni,8cìofd dir il vero)non sòco- Trib ¥$3 
me ; poiché mai mi fouiene fin a’ tempi di Polibio trouarfi 
mcntionc diTribuni vecchi; e giouani ; e fin à quei tempi 
tré foli Tribuni per Legioni credo vi fodero . Mà che di- 
co ? comincia sì confufamentc quello fuo Libretto, ch’io y 
(hauendoperò per compagno il Patritiojnon hò vergogna >p.*p. 
confeffar,e dire, che non l’intendo ; Impercioche fe com- comparati* 
paratione far vogliamo, quali paralcllo dello ftilo dcH’Hi- SSocEffi 
ftoria,allo ftilo di quello, da i concetti di quello, a i concet- ^ 
ti di quella, dalle parole di quello, alle parole di quella ira» 
pci fetta, & indegna la trouaremo; e tra PHiftoria, e quello 
fragmento diremo alla libera efforui quella differenza, che 
vedefi tra vna fonte di chiare, e limpide acque habitatada 
nobili, e vaghi pefci,& vna gloacca puzzolente da rofpi , e 
venenofi ltrpi ripiena. Percioche quello oltra la confu* 
fione, e durezza del dire, da regole falle, e precetti del tut- 
to alla buona, e vera Militia Romana repugnanti. T uteauia 
acciò non facciamo pompa di parole, vediamo quelle repu- 
gnanze . : • 

Doppò hauer fatto vna fua diuìfione del Popolo, fa 
ch'vna partede Cittadini attenda alla Marina con quelle 
parole tios £J^lA( emittunt , cmnes adyjìim nauticum ré-* 
'Jcruantes . Hor qui auanti gli lì faccia rifpolla , bilognami 
ritirar il piede, confermando prima quello, che Salullio , & 
altri diconode Romani, cioè, chequelli più à fatti, che alte 
parole attefero ; e da qui facile farà il conofcere ancorai 
chi poco intendeva repugnanza, che nafeè tra l’HUloria, e 
quello fragmento. : - - • *; ~u* : '• •* . 

B a Leg-- 
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JoneTomo- ' Leggefi di Licurgo il quale per le buon? leggi à Aio! 
,<? an rch h fac Cittadini lafciate,quafi vn Dio fu dimaro,chefrà leprina'-' 
fuoiCmadi pali Tue leggi) vna era, che i fuoi Cittadini dal commercio 
tìni dd m"I del Mare s'aftcnelTero, acciò non perdefìero i buoni coftu- 
,e - .. - mi della Patria, òli corrompeffero conia mala pratticadel- 

4 .ddcg. j a gente marina . • Platone anclf c (Tocche diurno fuchiama- 
to , ordina la Città Tua dal Mare lontana per la medefima 
ragione; fé ben però non tanto lontana, che lafciaflc la co. 
modità del nauigare . Romolo capo , e fondatore del Ro- 
mano Impero, fi vedeche cosi parimente fonda la fua Cit- 
tà, ami non egli folo,raa tutti glabri Re fucceflbri,cla Re- 
publica quafi fino à cinque cento anni dal principiodi Ro- 
ma mai hebbecognitione alcuna del Mare ; Tanto amaua- 
no tenere, e conferuare incorrotti i cofturoi de Cittadini 
fuoi,elontanidellamalapratticadellagentedel Mare: E 
ben vero, che douendo rimediare aH'imminenti pericoli , 
Armata de c ^ c gl* fiminacciauano, all’hor quando videro i Carthag*. 
ìfaTe ni ,.*n n nc ^ grandemente credere, e talmente di Roma inamorar- 
^cominciò fi, che per faltare in Italia voleuano impadronirfi dcll’Ifola 
di Sicilia, e tanto più richiedi da Siciliani in aiuto, che rifot- 
uerono armarfi,c non hauendo eflì pur vn minimo legno di 
Mare, pigliarono vafelli da Tarentini , Napolitani, e d'al- 
tri luoghi di Marina per trafportar federato fopralifola. 
Ma la guerra in lungo andando nè parendogli vtile,nè tari 
poco honore vole alla dignità Romana valcrfi d'alcrui le- 
gni, deliberarono eld medefimi di fabricar armata di Ma- 
re . Di queda sì buonaqualità, cioè, che dalle cofe del Ma- 
re fodcrodigiuni i Romani , non li loda il vero Polibio alla 
palcfe, ma come buono, cgiudiciofo Scrittore non volen- 
do (come alcuni de nodri tempi con adustioni arrichirli) 
vfa ogni buon termine, & parole per dimodrare tal con- 
isi pb.?' certo • Onde nel primo libro delle fue Hidorie così dice 

- - •HAM 
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IN A Ad ij cum primo Aiefianam tradttcere copìdsìentamru-nty 
non folumarmatam nullam nauim babebam , fed ne patti ) itti- 
dcm longiorem, nelembumcpuidcm yllum . Volendo dun- 
que i Romani trafportar leffercito in Sicilia , nc hauendo 
armata , & vafclli di Mare più à baffo foggiunge moftrarv* 
do , come daffero principio à fabricar vafelli armati , 


8RA1AT co tempore circa fretum Sicdne complurcs Carthapi* Nameotr.r 

_ , f fabneare di 

iKnjitirnnaues,qwxrum r vna qmnqueremis ctirn Loti oitts acato- R 0 m»ni. 

rii ><t parctur ,cafu. fratta ad manus Romanorum peruenit ■, Hac 
excmplar et us generis Romani s prabuit f eins in far omnis eorurn 
claffis <edìficata\ ecco il modo tenuto da Romani per fabrU „ 
care galere . Echefaceuanomentrefi fabricauano? DVM 
'yer'o qitm juercmcs parabanturjnterca multando omnis ad remi- 
ci um exercebatur per hunc mjdum : fubfelhjs per barena in or di- 
ncrndifpoftis yremiges injtdentes adyocem pracipientis y qui in 
medio eorum crat y omnes r vna protendere bracchiate r edite er ete- 
rno f ite per harenam moitere pariter docebantur : ad illius yocem 
fim d omnes incipiebant ? fimul detinebant , per hunc modum na- 
u t pandi drtem edotti y (fr perfetti s interea na ni bus mare 1 n grcjjt : 
Eccocome Polibio non meno eloquente, che giudiciofo 
con che belle parole, e buon termine lo dice, dicendo mol- 
titudine de Cittadini, e non pur quella moltitudine de Cit- 
tadindchealMare folo era riferuata, come qui coftuidicc, 
io al certocredo,che fra le gloriofe attioni,che daquella Roman r co. 
glorioiìnima Republica leggonfi , quella fia vna confidc- ™ e n ** ® p” 
rande* , che moltitudine sì grande in ardor di Sole nelle Mica boi*. 

• fpiaggie Romane , che fono ardentiflìme , per lo publico 
bene tanto li fatica jeerto, che ftupifeo, e inficmc iofpiran- 
doefclamoO TEMPOR,A y O AlORES y non attendendoli 
hoggidì ad altro, che à proprij coramodi , 5c intereflì . Mi 
per concludere ciò che prouiamo, hauendo que ft e cofe nu- 
date inoazi^comc taccila acccfa per fare conofccre il vero, 

chi 


Digitized by Google 



14 Dìfcorfo 

chi non vede’come può (lare talriferua di Cittadini al 
Marc fe i Romani lino al tempo della Guerra Carthagine- 
fc, qual fu poco fonanti di Polibio non hebbero vn piccio- 
lo penderò alle cofe del Mare , come fi vede appunto dalle 
parole del vero Polibio ? e che haueriano fatto quelli tali 
fri quello mentre ? lEt in quanto à me, non credo mai, che 
fi troui in alcuno tefto tanto Greco , quanto Latino , men- 
tione di Cittadini alIaMarina riferuati; Vero ben’è,che cre- 
dendo il bifogno dell’armata del Mare, s’afcriueua per 
MmcMnefi quell'effetto gran parte de' Popoli , che alla Marina habi- 
dimandaua- tauano, quali fi dimandauano SOC II NAVALES 3 così li 
ree 4. lib.». chiamò Liuio dicendo NAV AL£S focij adfpem honoratio • 
rii militi* tranfgrcjjr , & altroue Ai. T unto Pretori negotium 
Dec.4. lib .6 À atum in e>* m eia fem Jocios naualcs libertina* lederei jdo- 

uc s’hà da notare, che dite Socio s, non Ciucs' } Anai meglio 
e* 0 *-!» 1 »»' c iò fi veaedairiftcffo Liuio, MAGNA Si* hominum con- 


ferita, 7(nm * Libertini etiam , q u t bus liberi effent , O a tu* Ali - 
litar 'tSìin Serba mrauerant 3 Sx hoc Srbanocxercitu qui minore* 
quinci f£/‘ incinta anni s ejsent, in naues impofti . Da quelli fi 
buoni tefti, di Polibio particolarmente, che fi bene fonda- 
no la mia intcntione,niunopuò negare che nonprouino 
€uidentementc,thctal riferua de Cittadini in Roma non 
-vi folfe . Con tutto ciò per maggior confulìone di chi al- 
trimentepenfa voglio portar in campo altre ragioni non 
di minor valore di quella. 

legge taira- roua fi vn p 0C0 più a baffo, che coftui racconta vna fo- 

nata uà le la Legge, e quelle fono le fue parole 'VifBANV Al Alagi- 
fìratum inire licet ncmtni priujquam decem annua jti pendio, 
p.p.s,. per Ceceri 1 3 qual Legge dal Patricio,c dal Lipfio viene mol- 

to lodatale pregiata, e che fia il vero, il Patntio dice, che dà 
quella fi cauano perla Militia tré vtilifiìmi,e prctiofifiimi 
Lib.i.diai.i. frutti, e raccontali » 11 L\tpCo^QÌAlJji{ALEX la chiama, 

aucr- 
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auerttfndo di più T Auditor Tuo, che come d’im portanza!* 
noti. Io (il che con pace loro fia dettoJgiijdico,chctaI 
legge mai vi fia ftata,c molto più,poiche appretto gli Egit* 

- tij, Spartani, Atheniefi,Thcbani,Pcrfiani, Cretefi, Cardia- 
ginefi, quali tutti di Leggi Militari fecero profcflione,mà 
trouo, che Legge tale vi folle; qual fe non fi troua apprefc 
fo loro, molto meno s'hà da dire folfe appreflo i Romani • 
Anzi fc tal Legge hauelfero hauuta , come cofa imporcan- 
tillìma , In corporc iuris farebbe fcritta , & io , non hauendo 
riguardato à fatica alcuna, mai hò trouato vn minimo indi* 
„ ciò di fimil legge; anzi hauendo dimandato da moltidot- 
ti della legale profclfione, mai alcuno hò trouato, che 
l*habbia veduta, mà quando ancora per qualche aueni- 
mento fra tetti Ciuili non ritroui Marco T ullio quel gran 
politico, chi fatto quei Libri fi eccellentemente di Leggi, 
le quella vi fotte fiata, non l’haurebbe egli fcritta in lette- 
re d'oro, e commendatale all’hor più per lo fuo interefle,e 
* per luagradezza,ellcndo,chc in perfonafua farebbe ftat* 
difpéfatahaucndohauutogli offici; Ciudi, nó hauédo dic- 
ci anni militato. Hor fe Marco T ullio nò la nominabile fil- 
ma ne douemo fare ? £ fc Saluftio Prencipc detti noftri Hi- 
ftorici , Liuio tanto fenfato Scrittore, Dionilìo tanto dili- 
gente, Appiano, Dione, e tanti altri litterati nonne fanna 
parola, che occorre à quella pcnfarc ? E finalmente lei 
Scrittori moderni , c'hanno raccolto le Leggi Romane , di 
quefia mai parlano, e fra quelli il dotto Paulo Manutio* 
quale, fc tal Legge hauette tenuto per buona, & Romana 
non e da dubitare , che non l’haueiTe raccolta , e numerata; 
tra le Romane, eflendofi già buon tempo innanzi trouato» 
tal Libretto. Se dunque ne appretto à Scrittori antichi,, 
ne moderni fi troua mentionc alcuna di quella Legge-, 
fuorché da coftui, feguo manifcfto è, chcfia vana, c latta, 

lidie 
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Ilche lo conferma quello, che Plutarco dice ne! principio 
della vita di T« Flaminio, doue lamentali di quelli, quali 
noni ^ fapendo di guerra, come che àcafa Usuano, at- 
tendendo à Magiftrati Ciuili,alla Guerra poi andando 
amminiftrauano malelaRepublica : Et il medelimo Plu- 
tarco nella vita di Lucullo nel principio lodandolodimo- 
Pth^fi'da- ^ cc > c ^ c con tutt0 fofle per l’età capace de’ Ma- 

uaa* * ' giftrati, volle però afpettare il fratello minore per hauer- 
loinfieme. Qui vedefifarfi mcntionedcll’ctà ,non della 
Legge ; e come s’hebbero i Magiftrati Ciuili fenza farli 
interrogationediGuerra?OltrecheèCatilina,e molti al- 
tri infieme , fra quali Cefare , pretendeuano i C onfolati , e 
pur mai erano (lati alla Guerra . E fe fiata vi folfe tal leg- 
ge, come quelli dicono, ecco il danno, che in cafa, e di fuori 
haurebbe portato ; e lo prouo in quello modo ( fe bene più 
al lungo nel mio libro di Militar Filofofia,qual fpcro vn 
giorno dar in luce) cominciando dalle cofc infenfate , c di- 
co, che tra le piante , fe ben altre fono fpinofe, altre lifeie, 
nondimeno ciafcuna produce nella l'uà fpccic buoni frutti; 
Paflando poi alli animali vedefi ciafcuna l'pecie, quale 
d’herbe , c feme fi nodriflc , efferin fe perfetta , c nell’ani- 
male huomo , qual e Microcofmo, poiché in fc tutte le fpe- 
tie contiene, l’vno effer fiero, l'altro piaceuolc. Quindi 
Nat „ r , deli- p°i c, che i faui Legislatori desinano le nature piaceuoli 
alla Religione, e Magiftrati, i furti, c fieri all’Arme, & 
inquale par- Agricoltura, gliauidi,& ingordi di guadagno alle meican- 
tie. Perilchecon quella compofitione la Rcpublica fenè 
flà bene , dicendo Platone SI^NGVLJ Jìnguia rette cottf.cc- 
repojfunt, e quello, che fcgue,confinr.andolo nel fecondo li- 
bro della Rcpublica in quello modo TsfASCJ nos quidem 
nonadmodum Jtmtlcs , Jed morente s intcr nos > [iugulo jque ad 
£ngula opera promtos natura produci ;E trattando di più il mc- 
~ deiimo 
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delirilo Platone delle quattro nature delllmomo , difeorre 
dell’oro, dellargento, ferro, e rame, intendendo per l’oro 
gli huomini non ad altro nati , che al commandare, come 
gli Alcflandri,Celari,& altri ; per largano quelli, che fatf* 
no bene gouernare Magiftrati ; per il rame, quelli , che ad 
altro non attendono, che àcumulare richcticj per it fermi 
feroci, e guerrieri, il che d’Homero in perjfonad’Achflle ci 
viene inoltrato, c d'Horatio dicendo - 


«TArifto- 


l mpiger, ir ac un dm,incxerahi lis,acer 
dura negai fthi nata, ni bil non arrogai arrak • 


Hor.m 


Mia ragion dira mia Scimitarra . c 

Quello, che più chiaramente il tutto dichiara, € l’autorità 
■dellomnipotente Dio, che in tanti luoghi della facra Scrìt^Sftminai 
tura comanda, che i deboli, e i timidi nel tempo della gaer. ,a<3ucrr *' 
xafilafcianoàcafiuqual precetto Tempre dà tutti i buoni, 
e facri Legislatori è flato confirmato . Chiara cofa dun- 
que è, che fc Irà Romani i timidi pe r defidcriod’haucr Ma- 
gillrati foflero andati alla Guerra , che inutili fariano Pati; 
c fe àcafa in otio foflero rimafti,non potendo hauer Magi- 
ftrati, farebbono poi r iufeiti damx> fatimi, fapendofi il mal 
cffetto.che l’otiocagiona . Ecco pur vn’akra ragionc,che 
mi fouiene à quello effetto: Nel principio, che li fabrrcò soci» de 
Roma, fi làiche Romolo fece la fcielt.r àc SoMari, onde la p?iioi r£ 
parola Legione da quefta vie n detta *Bor fe quella legge n,am ’ 
vi era, che bi fogno face u a la fc ielf a? e fe vi era fa fcieltd,à 
che fciuiua U legge ? La fu cita Tapi amo bencerto clfer- 
ui fiata, echeclegeu*,e «foraaua i buoni, de atri allindar 
alla guerra, come in mille luoghi fi troua trai miglior li- 
bri, c’habbiamo; mà di quefta non trouandofi altro, che Io 
dica , fuorché quello Polibio mafeherato, bifogna pur di- 
re alla libera che mai vi fia ftata.Da qui poi che OF FEW* Iac * ; 

C T)£W 
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X>E*NS tn}nofaRUscftmni*in'figjtt,coh\s dicono? feà* 
f.dcaccuC' ‘nonifti, ò QV 1 /emel mxLus fvmpir prxfùm'tiur malmin io* 
(lem genere mali, come dicono i Leggilli ,ne fegue chiara- 
mente, hauendogia noi prouatolà fallì cà di tal Le»rge,che 
tutto quello vici) liritta da coftui , cofa da non crederli fia 
ancora. Con tutto ciò permeglio inoltrare il tutto ag- 
giungerò ragioui à ragioni, non potendo fofìerire il vedere 
la Romana Republica dacoltui si mal trattata. 

Segue doppo raccontata tal legge, qual non elTcrui già 
1 hauemoprouato, fenza alcun ordine trattare delle dc- 
©ircrittion» fcrittioni de Soldati, volendo, che quelle lì fa e ej lero ogni 
3r #reffo -à anno per ordinano , qualr a quella guifa , che tanno alcune 
facTua" fi 0 " del]c Ragioni de Frati, quali ogn'anno nel fare il loro Ge- 
vgnunno, nerale feruano quell ordine . Ma vedali di gratia, come fi 
a. J-Upuo dire quello d vna crefcentc Republica Romana , qua*» 
le haucua per fine l'ingrandirli , c che ogni giorno fecondo 
gli accidenti, che occorrcuano,doucuaproucdere, & opc- 
rarej.c fe quelle Religioni nel crear i lor officiali con voti , 
c giuramenti fanno lalterationc dall'Ariollo sileggiadra*. 
mentefcrirta,che far doueuail Popolodi Marte in attione 
di tanta importanza ? Che più? Liuio, che gli antichi an- 
nali raunò inlieme,e fcrifle quello faccualì d anno in anno* 
tutto il contrario dice di quello, che collui racconta . Nc 
c vero, che ciafcuuo Confolc , èchi podeftà confolarcha- 
uelfe, ogn'annopcr l'ordinario regeile quattro I.eggioni, 
alterandofi quello numero, fecundogl>ccidcnti,òt bi fo- 
gni. Poi vierala Dittatura, quale nonduraua altro, che 
fei mcfirdi piùi Deccmuiri,&i Tribuni Militari di podeftà 
Confolarc variauano.Anzi nclli tempi de propri; Confoli 
non ogn'annofcome dà coftui è fcrittojfaceuali la fcielta* 
Raccontano &à quello propoli to; Liuio , Dionilìo, & al- 
’ «iscrittoli, che vii giorno il Senato oidmaua vna guerra., 

nell’- 
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inciraltro per tèmpo vlciua reifercito alta deftinata im- 
prefa; à quali fe crediamo, doue era il tempo di fare quella 
fciocchezza dà coftui qui defcritta, qual dice fi faceua 
©gn’anno? 

Nè contentandofì di sì fatta fciocchezza, palfa innanzi 0jrpj . , 
narrando cofe imponibili; tra quali dice, che tutto il Popo- r° ; ' 

lo in Campidoglio fi conuocaua, la qual cofa è imponìbile* tutto il l-OF» 
nonché falfa ; fapendofi principalmente la circonferenza 10 tom3n * ■ 
di quel Colle d’antichi, cmoder ni (critta efler di duoimi» 
glia in circa, e che in quefta vera il famolb Tempio di Gio- 
tic Capitolino con ftanze per Sacerdoti; eraui fabrica, do* 
ocfi ridulfegran parte del Popolo al tempo de Galli; vi fu 
anco chi dille, che vi era vn Tempio della Fortuna da Tar* 
quinio Rè dedicato : & il Valtrino fondato (opra l’autorità 
di Lucano, tiene vi folle l’Armamentario; fi che gran fuo* 
per tal luogo bifognaua . Onde il Popolo, qual era ccn* 
tcnaia ,c ccntenaia de migliaia d*huomini,non vi pote- 
ua capire, ancorché tutti gl’huomini fodero fiati formiche; 
ne meno farii compartimcntoda coftui deferitto; ilche ve- 
delìanco rifiutato dal Lipfio,chcin Roma è flato ha- Lib.i, dui.* 
ucndo viftoil luogo, parendogli quello cofa ftrana dice • ! ‘ 

SlVEmARgA Pcròchihacognitionedi Roma antica,© 
moderna,dirànóelferui luogo, ne per Aia, ne per pagliaio; t 
fc ben il Patririo, qual pur lo vorria faluare, gli fia cortcle f-4- 

d'vnaparola,diccndo,oueroin Campo Martio. E vera- Scitica de- 
mente iui faccuafi tal fciclta; màs’ancor viuelfc, fi potreb- m° ni* tàciti 
bc dire, che folle incorfo nella pena di Balbo per haucre 
vn cello al cerato ; & il Valtrino d ice , onero nel fuoco , e di; 
quello trouafi qualche cofa ; però, nel Campo Martio era camp© m« 
l’ordinario; cofi dicono Limo, Plutarco, Dionifio,& altri, u ° *’ 
eflendoquel firo, che nella Città hoggi parimente ritiene 
tal nome, qual và fino al fiume, doue fono due miglia, e qui- 

Ca faceua 
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faceuafi li fcictta , e compartimento de foldati , fecondo 
1 occafioni, & occorrente, e non ordinariamente, come co- 


ftuidice,qual per quello moftia non baucr mai veduto Ro- 
ma, ne buoni Autori letto; e quello, che più importa, noo 
haucrcerudlo .Vi è vu tcilodi Liuio ilquale dice, che vno 
ptc.j.iib 6. de Conioli andò in Campidoglio cs/d dtlcbìum , qual non 
ncgojmàfi ferue però d’vna parola (ingoiare dicendo Ad 
deleclnm non in plurale Ad dcleflnt, come fempre vfa. 1 n fi- 
goti j importanti della Guerra fi trattauanodoppo il Sena- 
to iaCampidoglio, nel qual luogo, credo io, non per altro 
fi facelfe,chc per la Religione del T empio, ò per eUcr il più 
forte, e fecuro dell i fette colliqui tenendoui li libri, & t 


fcrittidella Republica* 

Mette di piu collui in campo per aggiungere patria à 
patria, mentre tal fuocòpartimentofa, quattro Giouanet- 
ti d'vna medelima etatc,e d’vn mcdefimo garbo, quali, che 
far volelfe vna Paltorale,ò Comedia,ò qualche ballo. E ia 
vero à che fare quelli Giouanetti in attiene tantorabbio- 
fa, qual era la lcielta,che quafi mai faccuafi fenzaaitera- 
"l^erfrab' c i° ne & ran dilfima di parole, & alle volte di fatti, dado che 
Eiof" 4 ra crefccua à tanta rabbia, che i Tribuni faceuano incarcera.- 


re i propri j Confoli non volendogli loro alle volte conce- 
dere, chàlcunifuoiamicireflalTeioa cafa2 


Soldati det> Di nuouo accrelfe le pazzie col parlare de' Socij doppo 
e& S r 0C tam^l*hauer detto de Cittadini, quali fà tati, quati i propri; Cit- 
»dfai. iCit tadinij e£à che folfcro quattro Legioni per Confole, qua- 
li feparatamente guerreggialfcro ; à certi bifogni poi vr- 
genti&’Vnilfcro infiemejilche non può elfere fe non patta- 
mente detto ì Efeben mi ricordo dà Satrapi ricchi , .che 
perciò faui (limati, con grandetta di parole recitarli tal. 
opinionejqualedallaPlcbecragUcrcduta,dimando però;. 
feiLCatolicoRcdi Spagna voidic far guerra a! la. Coi onai 
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«lì Francia, non farebbe maggiorapparecchio deUeflerci- 
to ordinario di Fiandra? e fc al gran Turcbo,non acerefce* 
rebbe, e moltiplicarebbe il numero dell'effcrcito? Certo 
che sì . Nel principio della nafeente Città di Roma tro- 
ttali fcritto , che mentre guerreggiaua.fi con sabini, Equr- 
uolci, Scaltri di sì fatta forte, chea Romani gli baftauono 
quattro Legioni, due de C ittadini,c due de Socij, Mettertt 
doli poiinficmequcfti Popoli, variarono ancorclfi Ielor 
forze più, e menocrelcendo; Mà quando cominciarono 
rare con Sanniti Popoli bellicofi, crebbero le forze» Se all’ — tis Rimani 
h or più crebbero , quando con i Galli, Infubri, Se altri quan<lafii ' 
Italiani, mà molto più contri Galli Tranfalpini. E credia- 
mo noi forfè , che all hora quando il Confole Albino andò 
ad incontrare il Rè Pirro, quel gran Filofofo Militare, St il Sf*™**^ 
maggior Capitano de luoi tempi, mentre veniua iti Italia itali» - 
con quaranta mila fanti , e tre mila caualli,eflercitotutto 
veterano, c forte, aggrandito di più dà venti tortiti elefan- 
ti fpaucnteuoli al mondo, non cllendofi quelli animali mai 
prima veduti in Italia, & hauendogli anco gl’italiani, che 
in aiuto s’haueuano dimandato, promeflfo trecento mila- 
fanti, e venti mila caualli,crediamo noi forfè dico, che que- • 
fto Confale con quattro Legioni landalfe ad incontrare incera dei 
con tanto animo, c forze, che in facciadel nemico, cofa pe"binok<!nMt 
riculofiflìma tornata ,hebbc ardire guazzare vn fiume per fo - 
trouarlo ? Forfè àcrederquefto ci sforzala non riportata 
vittoria ? c vero-, che non vinfc , ma fe non vinfe , cagioft Vntort»deii 
ne fù la forza difi feroci animali, al veder de quali i caualli i Elefanti- 
di lor natura temono , e tremono , e gl’huominireftarona 
Enarrici j DifTe ad ogni modo Pirro , bau end» ¥Ìftadachif«J*| : Rj 
pendeua tal vittoria; feyrkaltr^olracostiyincOjfomriuitM-yHtnn» h.- 
tt\ poiché il fiore, & il neruo di tutto il fuo 1 ellercito a pez- fanti, 
zi era luto, tagliatore che fia il vcro,fùfrà pochi giorni cò-‘ 

Eretta 
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fretto al partirei Non trouafi dunque fcritto il numero 
determinato dell* efferato de Romani, ne da Liuio,cflend» 
c ; fo !ddi>7 < ì u ella parte manca, ne dal Floro, poiché mai l’hà detto* 
fcrtiio Ko- Trouanfi però quelle parole di Plutarcho , che dicono 
SS CV Al magn i efferata, dice quello dotto huomo Grande , à. 
differenza del piccioloje appreffo Polibio fi leggono qua- 
fì fimi! i parole, parlando de Romani, quando palfaronola 
prima volta in Sicilia contra à Carthaginefi , doue dice 
Pohb.ub.i -MAGTslp tAfilitum deleghi, ì differenza dell’ordinario ; 
Dà doue fi vede, non efferc fempre ad vn modo, come qui 
dà coftui è fcritto; ilche maggiormente lò conferma quel- 
lo, che il verace Polibio torna à dire parlando della mede- 
fima Guerra Siciliana, doue racconta, che rifcaldandofi la 
Guerra, i Romani hebbero cento milahuominidacom- 
battercfopraquell'lfola, c che contra àGalli Cifalpini, 
hoggidì Lombardi detti , i Cittadini diedero quell’an- 
no à Confoli quattro Legioni di cinque mila duccnto 
fanti, e trecento Caualieri per cufcheduna Legione, e tren 
ta due mila Fanti, e due mila Caualli de Socij . Ecco , che 
non vi era l'ordinario, che colìui dice j e parlando del fatto 
Pol.lìb. j. d’arme di Cane dice ERA J NT adnu.mera.tis Socjs oiluagin- 
ta milita peditum, Equitum cirater Jex milita , Oh come reità 
ben conuinta la falfità di coltui con i ceffi del vero Polibio? 

• Nondimeno per maggiormente confonde re vn si grande- 
mente ardito , e principalmente in cofa di tanta importan- 
, za, oltra le autorità giàdette del verace Polibio , «addur- 
rò in campo alcune altre di Liuio. Dicequefto Hillorico, 
p«c.|.hk.i.chc alla venuta d’Annibale in Italia Sexineum annum de-, 
cret*Lcghn:$, eccettuando le vecchie, ch’cranoin piedi , &/ 
Jociorum quantum ipfts cioè alli Conloli lidcretur ; c purian- 
ibìa. . do delia medefima Guerra d’ Annibaie dice 

& ’viginti peditum Romanorum milita funi fcripta , mille , c> 

oclin- 
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stingenti É<jwtc r, Sociorttm quadragìnta quAtuor peditum^ ft}. 
fudtu,/r Eejuitum . Quando poi Scipione palla in Africa , 

•Liuio non dicci! numero dell'ettercito, ma per inoltrare, > 
che grande fotte, lo moftra col dire, ebe à quella Guerra 
v'andò ranto numero di Gente, che pareua,che nèin Ita- 
lia, ne in Sicilia perfona alcuna vi folle rimatta : Bcllittìmo 
termine permottrare quantità grandittìma di gente elìer- 
ri andata j e così Plutarco non dice il numero , mà che an* 
darono i Romani con tal ettercjto,chc maggior mai hauef- 
fero in Africa. Vii danno però da penfare quelli duoi Numero prc 
Scrittori huomini di tanto fapere , per qual caufa non lub* dati Roma- 
bianoferitto il numcrod’vn etterato di tanta importanza, 
e principalmente hauendone Icritto di molti à quello in fé- ** 

riori. Turtauia penfo,che quella forfè fotte la cagione, che 
non hauendo per bene il Senato quel patteggio di Scipio- 
ne, gli dalle pocoaiutOjComein Liuio,Sc altri vcdefi,& che 
il gran crediro di Scipione c l’ardente , e gran dettderio di 
tutti di liberar vn gioì nol’l talia da Nemici Cartilaginei* 
€agionalfcro,chc v'andaifcro infiniti di quelli, come trà 
noi li dice, Venturieri^ da qui nafce<fe,che per sì gran co- 
pia di quelli, il numero determinato non fi lupcttc bene* e 
che perciò quelli duoi Scrittori non l'habbiano voluto di- 
re. Ben vero è, che llpuòcongietturarc dalla grand’impre- 
fa che fi fece contro à sì gran Capitano valorofo , e forte 
per il grotto etterato veterano , c’haucua , che copiofo , e 
grande fotteanco il Romano. Qui Appiano Alexandrino Errar d Ap- 
dice,che'l numero cradi fei mila lei cento fantijqucllo 
può Hai c,& io tengo, che l’errore in quello modo fia cagio* dati Romani 
nato,chc trouasdofi tal numero fcritto per abaco, mancaR 
fe vna littera, e che più follo voglia dire feflanta mila fan* 
ti,c non fei mila^c quello tanto piume lo fàdire, cttendoui 
©Itra iCarthagineft ,il Rè Sciface, «piale vi condulte vn 

. * grand- 
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grande Aerei to con cento quaranta elefanti , cne gran a>- 
oniijgifie T'a £ d'importanza erandiiTìmacra., Con piena rifolutio- 

<ai homani * r _ , f \ , • , . r 

Ha terza voi. ne deliberando finalmente il Senato voler del tutto fpra- 
m“ Jt ' tar Cartilagine, moflfe la terza volta la Guerra . Laonde 
il Capitano Generale della Caualleria,che quattro mila 
huominicranojfù L. Martio,il Generale della fanteria, che 
ottanta mila erano, M. Manilio , cosi dice Appiano , & in 
quello elfercitotrouauafi Scipione il Giouane Tribunod*- 
vna Legione . L'cflercito giunto in Africa doppo molte 
faccioni piantò I’affed io alla Città di Cartilagine, & in que- 
llo mentre molto in Roma fi fparlaua della mala proua , 
chel’clfercito faccua , e foloda tutto il Popolo lodauali 
Scipione jechc fia il vero, venuto il tempo di diffribuirc 
cr^M^n dimandò Scipione l’edilità, e il Popolo delle fue 

Iole i TOC* valorofc attioni informatolònominòConfoleiecon tutto 
<iu*poio. c hc il Senato 7 dc i Cenfori oppone fiero i! mancamento 
dclleti, qual nonhaucua per ottenere tale dignità , tutta- 
uia gli fu rifpoftodal Popolo , che il Popolo era foprale 
leggi, e c’haueria deporto quelli, chetai propofta impedir 
volelfero;ondcdalla voce del Popolo, che fi dice di Dio,fu 
fatto Confole, e ncH iftclfo tempo fi determinò à vederli il 
numero de Soldati morti, c che in luogodi quelli sì fupplif 
fe con altri di nuouo , e chc potette feco menare chiunque 
andar hauctìc voluto àtal imprefa; e di più di potere pi- 
gliare dalli Rè confederati quelli aiuti, cfoccorfi, cheli 
giudicauano cfpedrenti . Qui vn'altra volta fi vede chia- 
ramente, (come dilòpra diceria ) l'impedimento dell’età, 
non della legge , c il numero dell effercito differente, e 
molta differentemente fatto di quello che deferiue cortili 
in quello fra g mento ; E pur tutto ciò fu innanzi a Polibio, 
ouer a fuoi tempi. Poco doppo feguì afpra Cucirà d'E- 
milia, che viale quella Falanza Macedonica, qual poco 
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prima gran pirte del Mondo in poco' tempo haueua ac- 
quillato- Segui poi anco la Guerra di Mariocontrai Gi- 
ganti non huomìni oì dinari j , che furono i Teutoni , Cim- 
bri; & Ombrile le quelli furono amendue grolla (lìmi efìfcr- 
citi. qual doueua edere quello de Romani? Chediremodi 
più della brauata che fà Celare in Francia ? e AN mficìcku 
tis'Populum Jinnunum dccem ha ben Lcgicnts tecì.is , quìbtit 
» ;?* j siti-m t vobh 'eh fi Pere Jed Cori uni ctiatn Ut mere pi fin: ? 

Segue coftui dilli ibuendo à ciafcheduno Còfolc quatro 
legioni da quatromila.c ducenro fanti per ciafcheduna, Se 
alle volte per qualche foprallante pericolodi cinque mila} 
come no fi fapcffe,chc la Legione di Romolo era da princi regione*,,- 
pio di tre mila fanti, e trecento Caualieri . Con l’vnionc de ^""ccomc 
Sabini duplicarlo molte, e molte altre cofc, che la Legione du P ,icJU • 
fù doppiata ancora di lei mi1afàti,etrccctoCaualieri;qual 
opinione è così da tutti tenuità dicendolo manifcltamcnte 
quel gran Scrittore Plutarco. Se ben il Valtrinoj qual 
DE J\j: •veterwn’Pm^xnorum , hi Icritto , nel pri- 

mo capo rie! terzo libro rifiuta tal opinione, &. nella l'uà 
Colonna T raiana il Cecone» Fanno però con gran mia 
mcrauiglia, contradicendo all'autorità di sìgrand huomo, 
conti a ad vna autoiita fondata fopra Giullitiaj che eden- 
do prima di tré mila fanti , con Vvnionc de Sabini, fi come 
fui onde dignità duplicate, così la Militia 3 egl’altri carichi 
fi doueuano raddoppiare . Conferma la fua opinione il 
Vai trino che di quattro mila folle , con l'autorità di Fello , 
qual dice, che la Legione fù quadrata detta dal numero di 
quattro mila jìa riconferma con l’autorità di Polibio-chia- 
niandolo Autore graue , nome veramente degno del vei o 
Poi ibio , ma non s’auede , che quello qual chiama grane, e 
vn Scudo Polibio. 11 Lipfiopiù ardito al fuo folito lipren- 
-dcLiuiui.aoa contcntodi quello riprende Plutarco , nc di 
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v quello ancora fatio voltafi ad Eutropio vfando quelle pi* 
tftA.iUij.role ET^AS oboneEutnpi^t pur egli èquello, che falla* 
e chi fegue tale opinione. Einrerofpiacemi fopra modo 
il vedere così arditamente à contradir a Clamici Scrittori 
v^nTe"' ff come quelli . Credoche le cagioni del variare fodero moL 
ix^Kua. t€) mala principale penfo foife peri Tribuni, poiché que- 
lli Padri, c veri Protettori della Plebe fparagnauano,quan 
to poteuano,il fangue de Tuoi Cittadini, e perciò riduccua- 
nole Legioni al minor numero chefofse Itato potàbile; c 
fe per forte giudicauano che il bilognolò richiedefse,o fe 
il Confole eradigullo loro, (come lì vede in Mariojlarga- 
nano la mano. Aggiungafi anco, che crefcendo le Guerre , 
onde iProconfo.Ii furono creati , doppo più crefcendo i 
Pretori, & Propretori, quali tutti guidauano etàcrciti,nc p o 
tendofi a tanto fupplirc , ritirauano, quanto poteuano il 
numero delle Legioni , Tutto quello è mio penderò, mi 
rimetto però a miglior giudic'j . Due ragioni furono dun- 
que perlequali nuouafciclta faccfferoi Confoli, e nuoui 
etàerciti fcriuctàero, c non come il libro di collui dice; e la 
prima furono i tempi de Dittatori, dclli Dccemuiri ,dclli 
Tribuni di podcftà confolare, poiché altrimentc in quelli 
tempi fi faccua la (cicka: La feconda poi fu, che fatti i 
nuoui Confoli,] e mandati alle lue imprefe, alle volte lì for- 
’ niua l'anno, non ancora fornita la Guerra ; Onde i C onfoli 
l’c (lerci to al legato raccomandato a Corniti] ritornauanoa 
Roma, ci inoliati i Con foli, e datto conto al Popolo dello 
Stato della Guerra, il Senato ordinaua quel numero, clic 
^iudicauabifotno, fupplemcnto chiamandolo, e con quel- 
lo all’imprefas’andaua. Donde fi vede,chc ne nuoui Co- 
foli og'i’annofaceuanlì , poiché introdutfero la proroga- 
tone dcirimperiji c così non rhauefiero fatto , che quella 
fu vna delle ruine della Rcpublica . Sì conclude dunque 
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da qui pur troppo euidtntemente in niuno modoeflcrne 
la fcielta, ne i Confoli, ne il numero dcUcflercitO) ne delle 
Legioni, come coftuilò fi. 

Doppo ferine , come li Romani armauano la Ior folda- 
tefea e ferine cofc tanto ftrauaganti, chechi non è, non di- D! „ iflow . 
co Socratico, ma rtatua, farà sforzato adirarli . La diuide, dèif eirércii- 
pai landò di quella a piede, in tré parti, Giouanetti poucri > to,ip,c,le ‘ 
pi'.ani Velici detti, i più robufti di quelli Haltati, e quelli 
d età matura, <3c forze maggiori Tiiarij chiamandoli. Del- 
LGiouanetti nobili principali, che alla Guerra andauano, 
non ne parla dicendone pure Saluftio nel principio del Ca- 
taliiiaio , lAAl primamiuuentut Jìmul ac belli paticnserat ì in s a i.c«* • 
cnjìris per laboremvfa militiamdijcebat , Valerio Maximo 
anch’erto De fortitadtnczScd tunc clarijjtmus quijque iuuenum jjb.j.-c,*;. 
prò £mplificanda ì &* tuenda Patria pluri/num laburiste pcricu- 
li ftijhncùat, de firme ftb't exiflimjns, quos dignità te pr-tjìaret , 
ab q svinate faperari: Dal che fi conofce vanità e Acre quan 
to collui ci porge fci itro,e vanità parimente cfìcrc quanto* 
dice di quelli Poucri chiamati Veliti, c tanto più metten- 
doli, come foldarcfca vfata,& antica . Valerio, & altri Au- 
tori dicono, che l’inuentioncde Vcliti,fù per bifogno,c ha- veliti qua», 
ucuano li Romani di Caualleria all’alfediodi Capuajper inucm ‘ r 
loche inuentaronoquerta nuoua forte di Soldati, che al lor 
bifogno foccorrdfe j c quello fu quafi al tempo di Polibio. 

Ma fe tal inuentione fu , anzi fe sì vtililfima riufet , perche 
non l'hà detto ancora il vero Polibio , facendo mentione 
quando , e come fù ritrouata , e molto più mettendola qu* 
colf ui per cofa fi antica ? Hor partiamo al modo che tiene 
in armarli , altrimente armandoli Frontino, & bene per Armato»** 
quello , c'haueuano a fcruirc $ poiché in capo mettegli vn Soldili >- 
picciol elmo lotto la gola bea legato , con vn picciolo 
brocchiere in mano 3 & il gladiojC certe ha flette, che ferui- 
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sano per faetarc i caualli , che non erano d'arme coperti , 
con le quali arme erano fucini- c pronti a far limprefa, per 
la quale furono trouati;& così vfarono i Romani, oue Tini 
mico di Caualleria preual fc, come in Africa,& in altri fimi, 
li luoghi, non ricordandomi però mai, che Cefare faccia 
mentione di quelli Veliti.' 

Dà in mano a quelli Tuoi Poucri Giouanetti il Pilo, vani- 
tà al certo grande, & ingiuftitia, poiché a quelli, il cui offi- 
cio era di volare, non che dicorrere, gli dà in mano il Pilo, 
qual e fìi l’arma principale dell i Soldari robulli,e gagliardi; 
e che ila il vero, Cefare quali mai d'altra arma parla, che 
del Pilo. Quelli lòdefcriue tutto al contrario di quello, 
che penfoio folle, dicendo Virgilio. 

'Bitta manu lato 'i tbrans ha jì ilio, ferro. 

E nell’Arco T raianodi Conflantino detto verfo S.Gre- 
gorio vcdefiyn Soldato d’arme coperto,chc fenre il Capi- 
tano, che gli parla tenendo in mano vn amia ballata, qual 
credo fa il Pilo, lunga poco meno di tré braccia d’halla,co 
vn ferro largo, & va palmo lungo . So anco, che Vegetioal- 
trimente defcriue tal ferro, facendolo triangolo, & può cf- 
fer, che così folle à tempi tuoi; Anzi hò auertito, che adii 
buontempi della Militar Dilciplina l’arme Romane era- 
no larghe ; c la ragione credo folle quella , che quelli Filo- 
lofi Militari , conliclcrando j, clic l’arma larga poco pene- 
trando taglia molte vene; onde vlcencio copia di lingue, i 
corpi rimancuano deboli, c fiacchi, e Tema forze, & non 
più atti a combattere; dal che ne fegue la vitto: ia con lor 
▼cile grande; poiché i corpi, o d’huomini , ò de caualli non 
feriti mortalmente con poca profufioncdi fangue prdio fi 
rifanano; e per lo contrario l’arme llrette, c lottili più pe- 
netrando , ferifeono le parti vitali ; nu v lecndo poco fan- 
gue, duranocon le forze ordinarie fin'all’vltimo ;c prefi 
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pot s ò fianohuominì, ò fiano caualli, effendo mortalmente 
feriti, muoiono . Periiche doppio guadagno era l’adoprare 
ferri larghi, c doppia perdita fretti, & fottili ; & in quanto 
à me tengo, che quelli Pili fofferojcomc i fpiedidi caccia, 
da Latini Venatori) detti ; e quello tengo, perche più con- 
corda con quello, che dice Cefare, parlando de Suizzcri 
(ne sò, perche dà lui in quel luogo Galli fiano detti) quale 
così óìcci^V OD pluribustorum feutis ino icìu pilorum tranf- 
fixis taciuto dii * Gracchio , ecco che dice vno iclu pilorum per 
mcflrarc, che vno foto era fi graue,cbc impediua quelli 
Suizzeripcr gagliardi, che foffero,che del braccio fini- 
ftrolì potelfero valere. Dalla grandezzadunque dell’ar- 
ma con l’autorità di Virgilio, e di quelli Scrittori, c de' mar- 
mi confirmata.fi deue dire non effer vero, quanto collui di- 
ce del Pilo dato in mano à deboli Giouanetri , e per vera 
co nfequcnza non eifercofadi Polibio. 


Liti. r. <t<* 
bel. gallico. 


A rinato , chi li Veliti, feguita ad armar gli Hallati , &i 
Triarij, tra quali ( fecondo il fuo parere ) poca differenza 
v’era . Ma fecondo i buoni Scrittori, e particolarmente Li 
uio nella Guerra contra i Latini, differenza grandiflìma . 

Armali dunque di quella maniera, dandogli primiaramen- 
te vno feudo, o Clipeo, che di larghezza fuora nella fupcr- 
fide cur ua di cinque mezi piedi fia , la lunghezza di quat- f jiùmcn 
tro piedi,*: il niaggiorpiù lungo quattrodita poco impor* tedeI ' ;rm0, 
rado quelle quattro dica). Dice di più, ch'era d’vnotauola- 
to doppio ; ilche non è vero; poiché il Rè Seruio nel Ccn- 
ibjchc de Cittadini fà , ordina, che di rame fiano tutti; che 
poi di legno fi introduccffero,vnatauoIa baftaua, nondue; 

Lo copre di pelle di vitello, dicendo, come erano incoiate, 
fc ben altri Scrittori hanno detto di toro . Mette di più in 
quello fuo feudo , fecondo la traduzione del Lafcan , va* 
Ombo,dal Patritio chiamato Nizzo,nu io nonintcndo ne 
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l'vno > nc l’attro . Segue anche a deferiuere altre ranìu 

tà come di chiodi , e fìbbie, indegne non di Polibio , ma 


d'ogni mediocre Scrittore, quali fin’hora mai ricordami iK- 


haucile trouato ne fciitte in buoni Autori, ne in marma 


antico fcol pire. Voleua poi làbuona regola di fcriuere> 
c’haucndo cominciato parlare dello fcudo/eguiralfe trat- 
tare deli altre arme di ditela , e non paflare di fubito alla 
Spada Sp»- fpada dicendo V'NA cum Ciypto cnjìs pendeteci dext cruna 
jxmttr : hyfpanienfem 'vocant j anceps e jì, mucroni eximi» ; de- 
f or tur 'violenterà quod ubclifciu cita firmus , fattili fjve exi Jhu 
Quello veddì non elTer farina Polibiana, ne in buon Auto- 
re antico, ne in liatua alcuna, ne in marmo intagliato, ne 
credo fi troni memoria, che Soldato Romano a piede por- 
talfe alla cofcia fpada Spagnola, ne Italiana* Vcdoniì bea 
tutti portare l'opra il fianco deliro i fuoi gladi] Romani , 
quali erano più corti della fpada Spagnola , leggendofi in 
vittoria de Liuio,che effendo guerra fra Romani, e Filippo Re di Ma- 
tia" r"l ppo cedonia,e cli'clfcndo gli elferciti inimici quali in fronte l’va 
ito ai Mate- ddraltio,d’amendue le parti fù.mandataCauallcria à fpia» 
re, e pigliare lingua ^qual incoctrattali (come fpclTo auie* 
nej.doppo lugo menare de mani gl’I taliani rimafero vitto- 
I'ietà di Fi- rioli : Nella qual vittoria Filippo per moli rare Clemenza. 
lì.TfoUad alleflempiodcl gloriofo Al diandro mandò a pigliar i cor- 
doni. pi morti de fuoi, quali veduti fpauentauano ogn’vno cosi 
Liuio dicendo PO STEAQV A M gladio hyfpanienji detrun * 
tata corpora , bracchijs abfcijjts , aut tota ccruice deferta , diuifa 
« corpore capita, patentiaque •vifccra, g/ fendi tatem aliar» 'vuU 
nerum ìidtrwtt : fieri, e grandi colpi j Quelli confeflar ci 
Spada RO- fanno, che la fpada Spagnola folle più lunga del Gladio di. 
torcendolo anche Pietro Ligorio d'antichità erudito, qual 
conferma molte antiche hauerne veduto, che mifurare er<u 


no venti duoipolici. Quello il Pauicionoa lo crede * ma- 


io 
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io fi, e Rimo di quella lunghezza fo fiero, ò poco meno.c- 
hoggidì fono le vere lame fpagnole. Vi fi troaa vn tcllo 
di Liuio,che pare moftri il contrario, qual m’hà datto mol- 
to da peniate, & è quefto,chc i Romani, & Galli guerrcg- 
giauanoinfieme,S( dfendogli gl’eflcrciti in faccia l’vno 
dell’altro, vn feroce Gallo sfidaua qual fi voglia Italiano à J’** 
cómbattere fcco «corpo, e che Manlio figlio del Generale Manlio h*~ 
dcU’efiercito parendogli, ch'alai coccallc, ottenuta licenza man *’ 
dal Padre , ch’era Dittatore , di combattere , accetta l’im- 
prefa, e mettefi all’ordine dicendo Liuio zAR^MA'UT In. Dec i.!*#, 
Mcnsm étqnxlts , pcdejlre feutnm capri , ioyfpxno cingitnr gladio 
*d propiorem bacili pugnami Dal qual certo pare, che la fpa- 
da Spagnola fia picciola per combattere più d'apprefio j e 
doppo hauerc lungamente penfato,cado in quello parere, 
che Manlio forte Soldato à cauallo, c che (per vfar termini 
de nortri tempi)per l'arme hauc fife lancia, & a lui toccando 
rdectionedcirarnie, come prouocato , ne volendo, che il 
cauallo hauefie parte della vittoria, però pigliafie l’arme 
di foldaco a piede, afferrarti: lo feudo da fante, ri fiuta fic la 
lancia, non volefie il gladio ordinario cosi corto, lllndo 
che tutti duoi fubito li farebbero vccifij ma lafciaca l’halla 
di Caualicro,che da lontano fcriua, pigliafie la fpada Spi* 
gnola più lunga del coltello ordinario per poter ferire , e 
parare, per motlrare l’agilità, l’arte, e dettrezza nel maneg 
giar l’arme, faluando fc , vccidcndo l'inimico > <5c a quello 
modo mi libero dal penfiero, e parmi poterli faluare l’ap* 
parente contrarietà de certi Liuiani. 

Seguita a darli in mano due halle, Veruti dette, alla tra*- Armc raJfa _ 
dutcionedcl Lafcari imputate, edal Liplìoriprcfediceru mente attri- 
do, fi debbano dimandare Pili. 11 Patntio poi confonde Si* 
iltucto . Vero c,fe lui dichiara Ifc quelle fuc forti d’arme, p 1 5 * 
che la quertiune farebbe vtilc 5 perche altro era il Venato , 

altro 
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alno il Pilo, altro il Ceffo, ma non defcriuendole, la que- 
ftionc rimane come fi Tuoi dire r DE Lsì' 1\A (^ÀhEj À'cx/. 
Ne di quello contento , deferire quelle lue arme in modo 
dimouerc naufea(comc ben dille colui) a vn Lenone, & a 
vn Sica! io. Che più? che vn pazzo dica delle paz zie è cola 
naturale, ma il vedere, che tatui per alrroSuuif feguitano 
vn pazzo per Jor guida , chi non iilupirebhe ? loceito mi 
vergognai ci lupi a li fatte kiou.hez.zc dikorrere ;impcr- 
ciochequa! celione greco, nc latino arme tali, votne cóftiii 
qui dice , fabiicacc nominò mai ? Qual metta lo , ò lìa ra- 
me, oro, argento, medaglie, qual marmo intagliato, o (fa- 
tua mollro mai fi fatte arme vedendole!. e tante m sì vanj 
luoghi? qual Scrittore per mediocre che iofie, haurebbe 
parlato di fibbie , di chiodi ? Quii Giganti ancoi a per ga- 
gliardi, che fodero, macchine li grandi haurebbero potuto 
maneggiare? e tanto più ,chc la Dilciplina Romana vo!c- 
ua,che nel principio del fatto d’arme iioldari incontrati» 
dofi correderò, come in molti Autori molte volte s’c vedu- 
to; e perciò Pompeo viene riprelo da Cefarc dicendo, che 
quefto era coftumc antico della Mtlitia Romana, e intro- 
dotto con ragione : Hor fc carchi di sì graue pefo ciano , 
chi di loro fi farebbe potuto mouci e,non che corrererfe ag 
grauati di tante arme, come haurebbero potuto combattc- 
Bueagiiedere ? Voleua parimente la Difciplina Romana, che ogni 
K# " Soldato marchiando portade le lue bagaglie, le vettoua- 
glie alle volte per vn mefe,& il Vallo, trauicelli ben pefan- 
tifìn’al numero di fette, & alle volte più per cialchcduno r 
che fè così carchi, non huomiui, ma bifognaua fodero muli. 
Icariani, ò Elefanti Indiani . 

11 redo di tal Arme fegue dicendo, ch’era hamatojò che 
macchia di dare alla gencrolìrà Romana, qual mai non vsò- 
ai fatta malignità in combattere, ne vide, ne conobbe mai 
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fi fatta malignità in combattere, ne vide, ne conobbe mai 
fi fatte arme j più torto può ben cflcre , che l’habbia vfur© 
qualche barbara nationc jnià non mai le buone militic e 
principalmente la Romana di tutte la migliore . 

Palla ad armargli il capo d'vna Celata coperta di pelle celata Jt 
di lupo, o d’altra co fa fimile; ilchenó è verojpercioche vc-*^“Vii£ 
dendo quei Filofofi Militari, che fempre confideranno ds - 
qualchc vtilcofa per la Militia, gli Alfieri, ò llédaidierire- 
ftar impediti da tutte due le mani, portàdo l’infegncje pci-Aifierì ro. 
ciò nò poterli difendere, péfarono di mettergli in capo (& à mani * 
quelli fidamente, pelle di teftedi Leoni per renderli quafi 
Arcuò, e piu okra fpauentoli al nemico; termine antico, c 
forfè tolto d’Homci© nella Cucirà Troiana. Intorno a 
quella fua Celata gli mette vna corona di piume contro 
dòtte lunghe vn braccio, dicendo , che fanno parer l’huo- 
nio ildoppio maggioie^e ch’ella coll'ornata fa veduta va- 
ga, e fpauentcuu'.e ; ilche è vanità non più vdita, che vna 
cofa lunga vn l laccio faccia parer il doppio vn altra, Se portafJe _ 
che è tre volte Divellendo 1 huomo ordinai io tiè brazz.a;c ,o r iumc « I 
ch’vna cofa in vn medtfinio tempo fia vaga, e fpauentcuo- 
le, vanità infieme non mai fettina, ne letta in altro Autoic; 
che i! Romano foldato , qual femprefù grauc , c tanto più 
gl’Haftati, cTiiarij por tallero fi fatte leggerezze, dicen- 
do Liuio HORjQÒVdU cjUdeberc , e poco più 

giù a quello piopofito 1A ante rem defirmia in- 
ter (anpuinem vulnera r virtutem cjjè rifili tis dccus j E fc 

quello forte veio, in metallo, ò in marmo fcolpito credo fi 
vediia e quello, che ci fpinge anche a non crederlo, è.che 
per armare tanti capi, rutti i ili uzzi d’Afiica (dirci anco i 
capponi di LombaidiaJ non faiebboro fiati àiaftanza. Il 
Lipfioncl fuo libro mette quatto Celate; ma achc propo- celate va- 
Cito .ballandone vna.chefolfencl modo, che coltui qui t,e * 

È mette ' 
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mette, con l’autorità però di Libro,ò d'intaglio, ouc'finrel 
delle ? Gulielmo Coul' Franccfe ne mette nel Tuo Libro 
dicci, dicendo, cherano de Romani; ma non fi ricorda, che 
.nella Traiana Colonnata doue lui hà.cauaro tante figure 
raunatc nel Tuo libro, frali tanti mlgliaia.dicapLarmatinó 
,fe ne troua vno,che fi fatta machina habbia inxapo;Sic he 
penfo,che quelli Tuoi Celatoni foflcro di fpauentare le 
.cornacchie de Campanili ,ò di quelli, ch'orlando Ferrati, 
Buoue d' Anrcea , e fimi! forte d’huomini portafieio , non 
.quelli de RomanUEt in quanto à me non r.ego, che alcuni 
de Caualicri Romani, &Ofiitiali grandi, c'haueuanocom- 
fttoditàdi feruitori,non vfaifero quelli! Scaltri ornamenti, 
poichedi quelli fi vedono nell’ A reo di Conllantino dotto 
la volta, & in molte medaglie , e particolar mente duealec- 
te aJlVfatltadi Mercurio, quali fono di molta graria,ne ciò 
anche fi può negare di mola* altre antiche Militic confii> 
amandolo l’Ariollo doue dice. 


/'auto n. C^i ne l cimmicrjcbi nel depinto feudo 

JDif egri amor, fe l'h'x benigne, e crudo. 

Ma nego le machincdel Coul , non trouandofi in alcun 
buon luogo. Oltra che quello cè lo fà credere lapouera 
Soldatefcha, quale non può portare si fatti ornamenti; Ri- 
xdata ado- cordandomi d’haucr letto fra gli antichi,chc i Greci aliali 
uvfp.cr co* fedio di T roia nelle Celate la carne vi coceuano,& à tempi 
c?JioS de n °ft r ‘ maggiori , racconta il Giorno , che in Proucnzai 
P ìL Tcdefchi nelle celate vi pellauano Fagrefte per bcuercj 
del che gli ne feguì la morte; Se a di noihi fi vedono anche 
li poueri Soldati , c particolarmente i Tede felli il giorno 
nicchiando feruirfi del morionc per cedo , c la notte dor- 
mendo per guanciale. E veramente mi (tupifco,chcinfi 
gratide,5c importante faenza ad ogn’vno fia lecito dice ciò 
glipare non guardando,che fia vero,ò fallò • 
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Dicedi più, che la maggior parte de foldati Romani por 
tauanoinpettovnapiallradi Rame, ch’era vn palmo per cribuito i 
ogni lato, qual il Fafeari Guardacuore, il LipfioPéttoralc Romam ‘ 
la dimanda ; Cola indegna da dirli , che gli Haflarij, & 

Triarij neruo della Romana Fanteria, fi poucii, e mendichi- 
fodero > che tal guardatrippa portaflcro ,quafi non vi fi?, 
l'autoriràdcl Rè Seruio, che chiaramente infegna come gli 
armadi ; quali non vi l'uno inlìeme cento mila luoghi Irà 
libri, Metalli, Marmi, che moflrano.come quelli follerò ar- 
mati- Chi dunque,fe pazzo non e, comecoflui, dirà que- 
lla efier farina di Polibio, c che fi gran dotto fi grandi falfi- 
tà habbialcritto/apendofi di certo, che mai la Milita Ro* 
mana vso li pouera arma, e fi mendica ? 

Fà doppo quelle fue fallita vn’altro lungo difeorfo fuo- 
ri di propolito, e tuttocontrarioallaragionc, al vcrifimile, 

& al fautori t Ade buoni celli greci, e Ianni, fopra qual il Pa- 
tritio, 6c il Lipf»o(bifognadire conia fante" dormendo) al 
lungo vi dii corrono , & lolotralafcio come fallirà troppo 
palel'c, degne nel centro dell’obliuione d’elfer fepoltc. 

Ma vi è di peggio, che la Caualleria armando tanto infa-' 
raamenrc la tratta, che trà gi'herefiarchi di quella profef- • 
fione egli fi può dir il pi imo.- 

Ci dipinge per panar innanzi la più gloriofa, e valorofa Arme delia 
Caualleria, che mai li vide, per la più-pouera, & infame di- Roman* ni 
cendo :che l’armatura deCaualieri ehoggidì fimilc alla^™”* cde * 
Grecai e che Anticamente non portauano Corazzala fa- 
feiad combatteuano, onde al montare, & allo smontare da 
caualli erano pronti; nelle fattioni però correuano à peri- 
colo combattendo ignudi, e che l’haflc loro in duoi modi 
erano ìnutili,perche facendole fiottili, e tremolanti non po- 
teuano ferire il defignato luogo, c prima. che con la punta 
alurliinatoluogoarriualfcro ; pcr il moto de caualliicotp- 
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dofifi rompeuano ; Dice anco ch’erano da baffo fcnxa 
calcio, cchclò feudo era di pelle di Bue, & limile allefo- 
cacie de faciifkij,& ch'era del tutto inutile; perciochc 
quando pioueua, gonfiandofi à rulla feruiua ; fallita tra le 
falfitàfingolafe,lingua ; che parlo fenza falc,manoche fcrif 
fenon pei feoprire, ma coprirci il vero: Quando mai lì vi- 
de Caualier Romano feruirfi dr fimilarmeì'DiconoiDue- 
lifti, che l'offefe gialli vogliono vendetta grande; io per 
tanto di si cocenrc ingiuria officio vn poco mi ritirarò per 
far poi maggior falto inoltrandola .colini infame fallita, & 
per meglio apparecchiarmi, portarci i piu antichi fcrittori, 
cfhabbino fcritto delle cofe d’Italia. Raccontano quelli, 
che il Latio, e quelle particonuicine erano habitate da Sa- 
bini, Sicoli, Aborigeni , & Ombr i ; fe i Sicoli poi daffero il 
nomeaH’lfoladiSicilia,òdila vemffero.per l’antichità non 
fi può fapcrc; bene vero, che per laferocrtà lor naturale 
fauoleggiano 1 Poeti, che fabricaffero le faettc àGioue. 
Delli Aborigeni gene? feluaggia , e terribile di fua natura 
fi dific , che per la lor ferocità d’vn figlio di Mar te defccn- 
incon.Cat. dcuano dicendo Salullio GE^NVS beminumnorejh fittele - 
gibtu, fine imperio, hlcmm , atquefolutum ; coli delli Ombri 
ancora; Quelli in arme erano talmente fieri, che adoraua- 
iratia è» no vnhafta; ma quella parendogli cofa troppo fecca, prc- 
thi adorata. f cr0 vn fimulacro,che però vn balla in mano teneua,e l*a- 
r ani cr dorauano, chiamando in lingu*Ioro tal Balla yVJ'J(/ic da 
t hTdeuP qui è, che i Romaniche da quelli dilceflero ; j^«/>;»/ furono 
Q UIIln,< Lo fpofo parimente menando la fpola alla cala fua, 

con vn’halla partiuagli li capelli,con quello termine, che 
f j figli j, cheinlìemc gcneraliero, tallirne iopra tutte ado- 
praffero, fondando ogni lor bene neH'hatìa . Ma pei me. 

- «dio inoltrare la fortezza del Latio, alcune delle più gene- 
rofeimprefe fatte da Latini (da quali poi difcellcro i Ro- 
mani, 
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mani)andarò toccando, quelle, che Ce più, che valorofi , £ 1 9t /° ; '> r r - 
gagliardi non fodero dati, e di buon’arme armati, mai” 0 tc ■' 
Thaurebbero potuto farei ilche non fi può meglio medi a- 
le, quanto con quello che dice il nodro Italiano Poti rrà 
Latini fingo1are,qual volendo dclcriuere la naturale Po 
poli, & cauallt beliicofi del paefe Latio,dal Clima comin- 
ciando coll dice. 

T erra antiqua potcnsarmis atque ~}>bere gleba , .Aencia. 

* Oerntij coluere *viri ì nunc fama minora 
Julia m dixi fe ì Ducis de nomine gentem . 

Et in vn’altro luogo parlando dell’armata Troiana, 
quale veniua in Italia, dice, che mentre queda folcaua 
la Spiaggia Romana, vide vna razza diCaualli , quali pa- 
fceuanli. • < 


Quatuor hkyprimum omen,equosin grami ne 'vidi 
Tondtntes campum late candore niua.lt . 

Doue chiaramente lì modra , che quedi Oaualli erano 
nelle Campagne di Roma , e non nelli monti de Calabri , 
«altri pachi Onde Anchife, ch’era gran Predicitore, così 
dice v 


.Aeneid. 


*BcUum,o T erta bofpita, portasi Ibid. 

*BtUo armantur equifeUum hac arntenta minantur . 

Quedi Caualli in queda Campagna nati fempre fonò 
dati molto celebrati, & à tempide nodri Padri ancorale 
contando il Giouio',clre nella giornata del Tarro il Rtè 
Francefe Carlo caualcò vn cauallo di quella Cam pà^nsf, 
qualora di bontà, & foize marauigliòfo sparendomi cht 
oclìi paefi , quali fono le nature de gTIuiomìfei , tali fiano 
quelle dc’caualli ; e la ragione credo Ha quella rvi torà le 
del Clima, e de gli alimenti, che li creano venalmente buo- 
ni, & forti , ouerdeboli , & languidi . Ma perche poco fa- 
rebbe impor cacche il Clima, & il Paele haudfe prodot- 
ti 
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ti huomini,5t caualli fi bellicofi, e che poi pigramente ha-- 
ueficro menato fila Vita .Perciò fi vede, come gcncrofi fc 
ben'ancoraGiouanctti s'dfcrcitauanonclli giuochi eque- 
ftrijcomc appare in molti Autori, e principalmente nel no 
ftro Poeta in più luoghi.. 

evìnte 'Urhem.Pucri primi no floreinuenti»- 
£xcrcenturequif,domitantq’, in p viverre urna K 
Autacres tendunt arci», dii: lenta Ucertis 
Spinila contorqucnt,cnrfu<quepttuqttc lacefunt. . 

Ilche conferma più à baffo dicendo. . 

TJurum a jìirpe vcm»,natns ad flumina primum 
D c ferir»!», f euoque gela durami», {9* l>ndh‘ y . 

Venatu inuigilant Pueri,Syluxfq\ faticane. 

Flettere ludi a cquos,& fpicula tendere cornuj : 

At patiens operum,paruoque aJSueta Inventi» 

Aut rajìris terram domatane qvatit oppida hello ; , 

Omnc imm ferro teritur j 'uerfaque i viene um 
Terjra faticami» ha fìajte c tarda Senetti» 

'Dchilitxt ihres animi, mutatane yigorem. 

Canicicm galea premimi», femperq\ recentes * 

Conuettarc iuu.it pndas,ftg 'viuere rapto. 

Gènteveramente nata per la Guerra, poiché in fi tene- - 
ra età a pi edi,5c a cauallo talmente s’efTcrci tauajche la fa- - 
cendadel maneggiar caualli, quatunque fàticofiffima , ha- 
ucua per gulto,& piacere . . Per quclta gente dunque vera 
Maeltra di si buoni Militar inftiputi, polliamo fenia dubio 
dimandar il fico qual la produce, non più il Latio, ma per 
cofi dire, focinadìMartc, quali per Livella defcriucndola : 
Kftciio noltroPoeta . , 

Ardctinexcita Aufonia,atque immobili* ante • 

Pars pedestre parai campii, pars ardui» alta - 
. Puhicrul: ntue equi* far,: , omnes arma requirunr , . 
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Pars leues £ljtpcos>&* fpicvU lucida tergerti 
Aruma pingui) fubiguntqi in cotefecures\ 

Signaqi fcrrc iuuatjònituff, audire tubar um. 

Qutntpuc adeo magne pojttis incudibut 'vrbes 
Tela nouanty Atina potensfTiburgue /uperbum, 
zstrdeayCrujìumeriipy &* turriger e Antenne . 

Tegmina tuta cauant capitum yflcEluntjì faltgna* 

> V mbmum cratcsyalijthoraca s ahenas , 

Aut leucsocreas lento due unt argento. 

TJomerii buc^Cs» falcis honos»huc omnii aratri 
Cejftt amor,reco<juunt patrios fornaci bus en fis , 

(lajjtca tornane fonantftt bello tejfera fignum 
Hic galeamteElù trepidai rapityille frementcs 
Ad tuga cogit e<juos , Cl ypeumque , auroa j triliccm 
JLoricam induitur ,fdoyue accingiturenfe. 

Qual altro ci può meglio infegnare ^omc e quali fodero 
l'arme di quefta Yilorofa gente ? Qui li caualii, qui li feu- 
di, qui le lande, qui le fcuri,quì le bandiere, qui le trombe, 
qui le cclate,quì le corazze, qui lccambiere,qui le fpadc, 
qui tutto vn huomo ben armato e deH’hafta -Principal. 

i j i r . v r , tio come fot 

mente parlando, che cola non dice -in .piu, & piu luoghi? «,e aaqmi 

Dixit & aduerfs relum contorfit in Itofics a^cìì. 

Procurrens fmitumdat J tri d uhi comm , auras 

Certa fecat^fmid hoc, /intuì ingens clamor ,et ornnes 
T urbati cuneiycalefaldiufue corda tumuliti . 

Ecco fe Iliade del Latio fi pofiono dimandare deboli, e 
tremolanti, come quelle, che fono di Gorniale legno trà 
gl' al tri fom(fimo,& duriamo, e chcfcagliatedafortcbra» 
do , ouunque padano, fi fan dar luogo, abbattendoe fra- 
ca dando ciò gli fi fà incontro . Ne di quelli effetti poten- 
doli il Poeta (cordare, torna à dire : 

(fonie Ho fìcmit iaculo y'i/Aat ìtala Corniti 

Aera 
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eterei per tcnuemfìomachoqueinfixa fubaltum 
PtCÌtii abitjreddit fpccm atri yulnerìs ^ndarn 
Spumantem.Qg fxoferrum in pultnone tepefeit . 

O ch’allegrezza mi porrà al cuore queltoluogo,c fedi- 
ceflì molto maggior di quella Tenti il. Buoiardo, quando- 
trouò il nome di Rodomonte, direi il vero ; quello è quel 
luogo , che ci deferiue Hiallc , e defcriuendole fi bene , ci 
inoltra che foflero forti , poiché le fà di Corniale , e vuole 
che quello legno nafeefle nell'Italia, e che tutta l’Italia.- 
adoperalle tal halta. Madiquelto ne anche contcntan- 
dofi l’oracolo de Tuoi tempi V irgilio, in vn'altro luogo la 
chiama con parole, che piu a viuo la dimoi! rano dicendo.. 
Dixeratùlierudem nodisyfc/ corticc crudo 
Intorquet fummis adnixus •virilità hajlam j- 
Excepere aurx Vulnus Saturnia luno- 
Detorjit yenicns, portégne in fluitar hajla : 

Atnon hoc c<elum,mea quod >i de x ter a 'berfat 
Ejfugìcs, ncque entm is t chance yulncris autor ; 

Sic ait , &*fublatumaltè confurgitin enfcm ì 
£t medium ferrogemina inter tempora front cm 
Diuidityimpuhefquc immani •vulnero malai, 

Fit fonia degenti conca fa ef pondero tedia, 
follapfos artus, atque arma cruenta cerebro 
Sternit humi moriens 3 atque idi par tibia <cq uis 
Huc caput atque illue humero ex ytroque pt pendìi . 

Ruuida lachiama, non bella, grauc ,non leggiera, no. 
dofa, non polita, c Te non fece il colpo, eh e doueua fare, fù 
perche impedita; fu però sì grande quel che fece in quel- 
la porta, chcfe tale non fofic Hata, mai farebbe riufeito . 
Sempre per tali le conobbe, e per tali le nominò il Poeta, c 
che ha il vero ne’ già citati luoghi .con che nomile chiama* 
Mà eccoui vn’altr.o.paffa .. 

Hic 
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F/ \c Cttrìbtts jìdens p ri mxuocorpot e Laufus io.Aeaticf, 

Aduenit ì O' rigida Dryoptn ferit emirati batta 
Sub mentum grauiter prejfa^pariterqy loquentis 
Vocem^animamque rapit traicelo gutture . 

Doue con sì bel nome la richiama, che altro non Tuona, tic 
ci vuol dire, folo che fofle da bé forte, & duro legno, ne al- 
trimente fi può credere da chi confiderà le forie delle pa- 
role,# i colpi daqucllc feguiti, ogni v©Ita,ch'crano lancia- 
re. Che più? chiamala trauo.. 

Atfcruidus aduolat hafta f r . Ae „ ei «l. 

Alcjfapusyteloque or antem multa trabali 
Defuper aititi equo grauiter ferit . 

E finalmente tanto forte, che ilPoeta lomoftrain più, & 
più altri luoghi, & in qucftoparticolarmente.- 

Ergonec Clypcoiuucnis fubftttere tantum 
*Ncc dextra r valet\inieftis Jtcyndiqj tetti *.Aeneid. 

Obruiittrjlrcpit ajjìdtfo catta tempora circum 
Tìnrùturgalea ,0 faxii folida ara fatifeunt , 

D 1 fcujfeqtie tuba: capiti^ nec fuffeit 'vmbo 
lclibwpngcminanthajìisfS' Throes ipji 
Fulmine tu A/neftheus. 


À>quefto propofito farebbero anche molti luoghi d’altri 
Pocri, ma ricordandomi, che il noftro èil Sole tràgl’alrri, c 
ohe mentre lì vede la gran luce del Sole, feorger non fi può 
lo fplendore delle ftelle, Irtralafcio,# volentieri. 

Qui fin AB DILIGINE AlV’N.Dl (per così direjhò mo*- 
Aratola felicità del Clima militare del Lario, & che gente' 
producefle ,e come s’cflercitalfencll’arme, e come le ma- 
neggiailc. Hor (per farequella vcndetta,che diceuadi fo-- 
pra y verrò conl’Hifiorie 2 moftrar, quali fofiero i Romani, 
che da quefta gente diftcferojccóme figlij di sìvalorofi 
Pa dri la medciìma difciplina offeruarono ; E perciò qui fi 
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vede Romolo nato di fanguc Regale capo, e fondatore del 
R orT,ano Imperio . Di quello si grad’Heroe parlando Piu- 
folti , e di tarcho dice, che delle foize fuc facendo proua fcagliòdal 
' ?J * agno. monte dentino vn hafta >e nel Capitolino in terra così 
ficcoffi , che fece radici ; qual hafta dice il tello , eh era di 
Corniale; Quanto qui godo veder l'Hidoricoà concorda- 
re con il Pocta,diccndoanch'efìb tal hafta elfer di Cornia- 
le. Quefto prudente Legislatore Latino confederando, 
qual folle J’vtilita della Caualleria alla buona MiIitia,rho* 
,norò principalmentecon la prima dignità doppo la reg- 
Ophauo > chiamando il Capitano Generale Celere dalla celeri- 
^ciìftauai t; ì>che vfar doucuaj onde con la Caualleria fece gloriofifft- 
i'in peri he meimprefe . Tulio Hoftdio terzo Rè alla t uina d'Alba di 
i-ceieie. quel fangue gentil latino crebbe il numero della Cauallc- 
ria,conla quale fece di belle proue; Così Tarquinio gli 
diede gtand'honore,& riputationcjmi molto più il Re Ser 
uionel luoccnfo,elegendo alla Caualleria i principali de 
fuoi Cittadini caricandoli quanto potè d'arme, e perche il 
‘frr^càu'pM Caualicro e più efpoftoà pericoli, e perche il Cauallo por- 
oi:o a Ì? ]1 af * ra ^ P c ^° * ^ fecndendo nel tempo della Kepublica, fra le 
£<À°. 1 Tt0 molte magnanime imprefe,che fecc,fùquella in Tofcan3 , 
mentre lelfcrcito Romano aflcdiaua vna Citta di giro di 
noue miglia, Tiololidctra, e fatta la batteria de fuoi tem- 
pi, il Generale fatto fmontarela Caualleria, mandollaaH’- 
afialto , qual fu tale, che la prcfe ; L da quella gloriola fac- 
cione Trofoii, non più Caualieri furono detti . Nc dica 
alcuno,chcperefferdifarmata andalle più facilmente all- 
aftalto, poiché ancor ne nollri tempi fi lono veduti Capi- 
tani di molto valore far smontare Caualicii,c mandarli al- 
l’aftato.frà quali Francefco Maria Ducad'VrbinoFilofofo 
Militare de fuoi tempiaGarlafco, Guafton Fois àRauen- 
na(comc dice il Gucciardinojjfrà quelli cràui Iacomo An- 
tonio 
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toniodelMainoPadrediGiorgio.quel tanto caro, Scama- 
to mio amico che piani!, piago, e piangerò in eterno . Que- 
Ili huomini d’arme smontati generofamente entrarono galleria imo' 
prcfcroIaCittà,!a faccheggiarono, e perciò l’Ariollo. ” a ‘ 

E che r Ramnna Jk echeggiata rejti r 
Si moue il Papa per doler le labbia ». 

Ma per ritornare al noftro principio , cacciato crebbe- 
ro li Romani i Rè, quelli per ricuperare lo Raro , mifero in 
Campagna vn’elfercito, del quale Capitano era Aronte di 
Tarquinio figlio ; vn'altro ne mifero fuori i Romani , del 
quale Bruto, che Capitano era, fu fatto Generale ; Quelli 
efferati efiendoin faccia lVn dell'altro, Aronte, nonflan- 
do fermo al fuo luogo, caualco tanto innanzi, che conobbe 
Bruto caj ita’ fuo nemico, Scoltraggiandolocon ingiuriofe- 
parole, chiamaualo Bcftia crudele j Quello non gli rifpofe ' 
con parole, ma fpronandoilcauallo, icllando la lancia gli ì 
và incontro , Aronte non men ferocemente ù il medcrr.o ; 
fiche incontrandoli l’vn l'altro, specillerò. 1 trc.l abbi]., 
che furono n. andari Legati à Galli in Tofcana , venuti al 
fatto d'arme tra Tofcani,& Galli, vedendo vno de Fabbij 
vn Capitano Gallo far gran flragge dcTofcani, fpronan- 
tioil cauallocon balla lo palladi-banda à banda , £ nota- 1 
ri lifìoria del figlio di Manlio ; chc con l'hafta a cauallo vc- 
cife il Latino ai maro. Qui vedali la bontà d'Halle gagliar- • 
de, Se forti . Da quelli latti particolari, paflfarò più olera à * 
generali ancora . 

Hcbbc la Cauallcria nell’esercito per il fuo valore, 
qualche fopracmincnza,e perciò Limo COINSFL aduolat za ideila C.'- 
ad Equite^agitc luutncs , inquit , prxjlatc 'virili te peditem , 'vt eifetcìto!'* 1 
honore,atquc ordine prxflatis i & in vn'altro luogo egli mede- 
fimo e Ai) Equites 'Diclator aduolat^ibiejlzns, >r Jejf) iam pe« 
dite ex E qui* uej cendant , O* pugnar» capcjftnt ; Ditto parutre 
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dijjiluunt ex cquis , prouolant /ponte , ftgnmis arma fubìjcitmt , 
prouolant in primum , rccepit ex tempio omnium pcdcslris acies , 
pojìquam luuentutis procere s xepuato genere pugni fecum partem 
periculi fuùfijìentcs yiditji c in altri mille luoghi fi vedono le 
valorose imprefe fatte da Capitani doppo l'hauer fatto 
jactteril piede inTerradaCaualicri,chc fe non fodero 1U 
ti ben armati, imponìbile farebbe l’hauerle pcuirofarc. 
Tutto queftoc di Limo: Portarò alcune autorità del buo- 
iio Polibio, che non hanno rifjpofta, Sàogn’vnoquanto la 
guerra Carthaginefe premette a Romani ;con tutto ciò la 
(limarono meno di quello the fecero la Gucira de Popoli 
Galli, ch’crano quelli, c’hoggidi fono detti di Lombardia, 
tomWidoue Milano e la Città principale. Da quelli Popoli tan- 
d^Koman^.cone temerono, che i Sacerdoti in ognaltraoccafione efen 
ti di Guerra, in quella furono sforzati a guerreggiare, poi- 
ché quelli Galli erano quell i, che prefero Roma , c la fac- 
cheggiaronojc da qui hebbe principio il far J’erarioper cu 
mularedanari alla difefa. Onde crudclifiìmc guerre fu- 
rono fatte tra di loro, come Polibio nel fecondo della fua. 
Hiftoria bcmflìmo deferiuei Ouellanco di si periculofa,e 
lunga G uerra dice . HlC tandem, dice tandem per molìrar 
lalunghczza,& pencolo grande , ‘Belli Cadici pnìs fuit,quo 
nullum yftj, in Lunedi tv , ><r/ cljtinaiicne animo rum, Ael A/j- 
litum audacia, lei atroatute praliorum , r v:l mulùtudtne inter - 
Jxtlorum, Ael mimerò copi.irum maius aut auaimmut ,aut legi- 
imprefc fit.mus. Machi beneponderarà 1 Hiftoria Polibuna,cbcquc- 
u* iteri* Rol fta Guerra compitamente fcriue , vedrà , che la Cauallei ia 
fù quella, che fece la più importante, c lànguinolà fattio- 
ncjeciò perefter ben armata enonconhafte tremolanti. 
Seguc più giù ilmedelìmo Polibio, dicendo, che il Senato 
Romano intendendo, ch’Annibalc con l etterato fc ne ve- 
niua da Spagna alla volta d’Italia , fpinle di Tubilo Scipio- 
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xie,cherandaffe ad incontrare, acciò comincia Tela Guerra 
nel paefe inimico . Il quale in Prouenzahauendo sbarca- 
to le Aerei ro, Cubito fpedì trecento de Tuoi Caualieri a feo- 
prir pacfe,e pigliar lingua del nemico, e ch’Annibale vigi- 
lantiAìmo Capitano appena il nemico in terra haueuacnef 
fo il piede, che di ciò ne fu auifato ; e mandò Cubito an- 
xh’e Ao cinquecento Caualieri Numidi, quali erano per la 
razza de caualliye perla Militar Diléiplida valorofrAimi.a 
ipiarl’eAerciro inimico; quali affiontatifi, vennero alle 
mani;cdoppo hauer feroci Almamente combattuto, alla fi- 
ne i Romani vincitori cacciarono^ nemiciffe bendi nume- 
ro quafi Adoppio) Un a 111 propri/ alloggiamenti . Effetto 
■Angolare di buona, & ben armata Caualleria. Racconta 
di più l’iftcAb Autore , fcriuendo il fatto d'arme di Canne, 
doue nel fine cosi cóciudc: HV %C tandem Canncnjts pugna, iib. 
habuit finenti Jìrcnuis ^ lrts yiSor.tbus fimul , ac r viElis nobilita- 
ta . Cut us rei argttmentum cftiquod ex fex mikibtu Equitum "fio* 
manorum dumtaxat fcptuagintx cum Varane V tnujiam euafe- 
runt . £x Jòcijs cerciur trecenti palantes , agi yuan proximas 
£iuttatcs profugcrc . Di fei mila Caualieri italiani dice , 
ch’erano circa a trecento qua, & là difperfi , e che fc ne fal- 
lirono folo fettantade Romani, quali furono di tanto va- 
lore, che, acciò il Confole Varronc, ònon reftafi'e,come 
l'altro, morto, ouer viuo priggionc nelle mani de nemici, fo 
prefero in mezo,ediloro fatto vn groppo per forza al di- 
fpettodi Mare, Aventi per mezo de nemici vitcoriofi paf 
fandolo portarono a faiuamento: Notili qui, come pare, 
che il vero Polibio non fappi trouar parole per meglio 
efprimere il valore di quella buona Caualleria . 

Sì chi è di Schola di Militar Fiiofofia , che volendo Sci- Pafliggiodi 
pione in Africa far pafiaggio,il Senato non contentauafi,e Afv?ca? c ™ 
Fabbio MaAìmo particolarmente, ilcui parere era accet- 
tato 
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tat j come d’oracolo, alla fcopcrra gli contradlceua , di- 
cendo, che prima fi doucua fcacciar il nimico di cafr, 
epoi paliar in Africa; ma doppo lungo contrailo, per 
più non potere , morirò il Senato contcntarfcne ; però 
gli diede poco aiuto, e non ballante concia le forte de 
nemici, penfandoà quello modo di tratenerlo dall’anda- 
ta . Tnttauia Scipione veramente Hcroe non perdendo* 
fi punto d’animo deliberò pattare ;& in quanto a me fili* 
piico , che va priuato Cittadino , e giouane folle di tanto 
credito, & valore , che in acqua metteffe vn armata da Uri 
fabricata ,c interra mettefle inrieme vn etìercito ii po*- 
tentc,che vinfe vn nemico fi gagliardo, e ciò lìa detto à 
confusone di molti Capitani de nottri tempi , che per 
ogni minimo moto di Guerra vogliono da’ Prcncipi non 
più le centinaia de migliaia, mài migliori , tenendo', 
che il danaro ria non ii ncruofolo.mail Dio della Guerra. 
Li Prcncipi però cagione di quello peccato ne fanno la 
penitenza. Fra le belle poi e legnalace attioni di quello 
Scipione cóSemideo, anzi Diode Gentili, quella fu genero lì ifimu: Da 
c n ^ r i d armò l^owaleuò trecento Giouanetti arditi , c buoni , ma vera- 
“«f G?oua* mente bifognoiì , non hauendo -eglino ne arme, ne caual- 
Becti. li; pcrloche ogn’vno marauigliauari . Giunti poi in Sicilia, 
ouefaceuafi la malfa per far il palleggio d’ Africa, coman- 
dò alli principali dell Ifola,chc gli dall'ero trecento de lor 
figliuoli ben armati, e ben montati, poiché in quella guer- 
ra Africana fe ne voleua feruire . Doleua à Siciliani tal, 
graueiza olirà modo, non folo per la fpefa, ma molto più 
per i pericoli de figl auoli , nei quali incorrcuano , ellcndo 
quella guerra da tutti llimata pcricolorilrima ; e obedir bi- 
fognando, i primi , che all'ordine furono, dolenti, c di mal 
vifo comparuero innanzi à Scipione, il quale feontenti ve- 
dendoli gli dilfc: Già che cori di mala voglia vi veggo ve- 
nire ; ’ 
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aire à quella Guerra, vi contentate voi dar le voftre arme, 
&caualli,a chi venga in voftronome? A quella propolla 
rallegratili alquanto, di buon cuore rifpofero e i figli, ci 
Padri, che sì ; Onde (montati, c difarmati dall’arme, quali 
Valerio Malfimofingolariirimelcchiamafilchebda crede- 
re, e (Tendo quei figli; i principali dcIHibla) s’armarono 
quei trecento Giouanetti .Ecco come, e con che buon ter- 
mine gli armò quello valorofo Guerriero . Di quelli Li- 
uio parlando, racconta, che interrogato Scipione, qual fofic 
il Tuo maggior fondamento di quella imprefa , che voleua 
fare,in rifpolta alzando vna mano moftrò quelli trecento 
Giouanetti,cheàcanalIoclTercitauanl!, dicendo : non vi è 
niuno di quelli , al quale s’io dicclfi , che d'vn alto fi preci- 
.pitafic, nonlofacefie^pcrikhe foggiungendo Liuiodice 
ECjl^ECjlAAl butte alum E^uitum euujtjje Jeruttt ymultifqHe dcc.j. lib >. 
prxlys j^empuùlicum udtuttijp . Quelli Giouanetti , & altri 
venuti al memorabile fattod’armcdi Zana tanto d’Anni- 
■balc lodato, narra Appiano , che combattendoli fcrocilfi- 
mamentc d amendue le partala ferocità delli Elefanti dif- 
fordinaua la Fanteria Romana i ilche veduto dall'Hcroe 
Scipione volando corre, e comanda fubito alli Caualli leg- 
gieri d'Italianijche smontino da cauallo,e con I hafte à pie 
di vadino contro a gl’Elefanti, elTendoegliil primo à far- 
lo 1PSE inter cxtcros primtM equodefeendi r, Elefuntumpueir- Llt Ilb >' €# ‘ 
ruentem bajia trunfuerkrat ; palla Scipione ('dice Appiano) Scipione par 
vn’Elcfante d’rna parte all'altra, fe la traduttione del Cà- fa da bandi 
dido è fedele. Proue lingolari fono quelle fatte da Caua-Si 3 
lieri con le halle in mano, ediccndofi LEV IV S ' 

T 1 mollra ve ne fodero de più graui . Raccontato ancora 
vn altro cafo, che fu nella Guerra, che li Romani hebbero 
contrail RèPerfi: In vna fcaramuccia fatta dalla Catiallc- 
jia,iPerfiani,c’haucuano buonilfima Caualleria(comc 
; Seno- 
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Senofonte, & altri Scrittori dicono, furono vincitori; il Rè 
di tal occa Itone valendoli, fatto le (Termo conuocare, nar- 
b^csualfe- ra Liuio, che gli diffe Prceiudicatum 'Betti euentum b abeti s r 
iia Romana mclorcm partem hojì'tum Squitatum T^omanum , quo inuiElos fi 
ec ‘ ,,J ' x ’efc gloria bantur udì fi ù :Ecco, che gran credito haueua la 
Caualleria Romana, che fe di buon ferro, & hafte non foffe 
ftata armata, tante hcroichc imprefe non hauria potuto fa- 
rete si gran et edito acquiflarfi. Con l'autorità dunque 
dclli migliori Autori, e in particolare di Polibio fi conofce 
quali follerò l’arme d’offcfa, & di difefa, dafcrird appref- 
lo , e da lontano, con le quali i Romani fecero si gloriofc 
imprefe, e da qupfte parimente la falfità di quello che co- 
ftui hà fcritto proiettando ciò e (fere Rato vno de più pun- 
genti fproni,che m’habbia motto à tal fatica; e molto più, 
fapendo,che Vegetio parlando della cauaileria,Ja chiama. 
Loricata , quafi che fia accidente infeparabile il corpo del 
Membra dei Caualiero; & la corazza , fondandofi forfè in quello detto* 
l'Arme,. di C icerone A ftlitis membra, effe dicunt . E da* 

qui credo, auenga, c’hoggidì li Francefi certi loro Caualie- 
ri nouamente inrrodotti.chiamino corale, come primain . 
ltaliaLancie,& celate. . 

«me «Si Che lo feudo poi fotte fimilefcome egli dice)alle focac- 
bu "° à Ro * eie defaaificij, falla, e meglio haurebbe detto alle torte 
lombardccomc più morbide,& facilUll effer trapattate , 
ftandoche non mi ricordo d’haucrne veduto mai di fimili 
in marmo intagliatane nella Colónna Traiana, che è il 
il più bel libro, che intiero ncfiarimafto,di fi fatta forte 
alcunofe ne vede tondo, Anzi iui la famaèfcolpita,che có 
vn piede preme la celata , e con là mano fopra vno feudo 
ouato fcnucjcon quella quafi poefia volendoci moftrare la 
gloriola vittoria della Guerra in quella colonna fcolpita', 
con li fatte arme clferfi acquiftata. Che lo feudo ouato 
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meglior folte , e che meglio fi confaccia alla proportionc 
del corpo, fi vede , poiché copre il ginocchio parte del 
corpo pericolofn n;rw , e poco chinandofi , ancor 'il capo -• 

Che foflc di pelle di Buone, e ignoranza manifefta il dirlo v 
E che difefa far potcua vna pelle di Buoue al colpo di 
lancia di Caualicri àcauallo ranco- gagliardi ? e chcdife- 
fa rtiaurebbe fatto al colpo di Pilo da^ forte braccio {'ca- 
gliato, o d’altre arme tenute in mano? Si è detto, che 
OM*NlA ex ,mà il Ramceflcndo di non troppo bcLDcc.*.iii>.r. 
la villa , fi copriua di pelle, non hauendo quell’antica 
erarc per ornamento, fe non cofc‘naturali,c paftoritie. Mi 
fouiene à quello propofito vn beililfimo parto, & è quello, J?I,eiK£ 
che nclduroaflcdiodl Calcinogli afiediati vennero à tanj} 1 ^ 1 Cal> * 
ta fame, che, dice Liuio, loro, detratta/^ fiutis pel le s mandere Dec.^. ( iib. j. 
coH.inncvr, cioè, che tirarono giu le pelli delli feudi, e non : 
che li dii face rtcrOjò rompelfero .. Seuuicmmi anco, che 1- 
aileuodi Polibio, Scipione, quando fotto Numantia vole- 
ua rifounare l’elferciro nclli buoni principi] dcllannc*-- 
Militar Difciplina,frà Paltrc durezze dice il cello di Liuio, 
chcfaccuagli portar feudi più pefantidell’ordinariojvfan- 
do l'autore quelle parole AAIPL/V S IV STO', dalle quali 
parole parmi,checauar lì polla , che pefo ordinario vi fof- 
fe,e che fe di pelle follerò Itati, che cola importaua, che lo - 
feudo forte vn poco più grande, ò vn poco più picciolo? 

Può ben c fiere, che qualche Poeta, valendoli della libertà • 
loro di pigliare la parte per il tutto, ò Arabi, ò qualche al- 
tra barbara Militia habbia vfato quelli feudi , ma non mai 
la Romana, come in ceto mila luoghi de meglior Autori La 
tini,dimcdaglic,5t intagliati Marmi , fi può vedere;epa- 
rimcnte mai quelli, che collui e chi l’hà feguitato dicono- - 

Mi fà ridere il Coul’Francefe nell uo libro diGaftracHuom ini d*- 
metationc, quale fcguitandola falfa opinione di colludati- 
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repone li Tuoi huomini d’arme alla Caualleria Romana, 3i- 
cendo , che la Caualleria Romana combartcua ignuda , c 
con halle debolilììme.e feudi trifti $ ma che poi altre halle 
prefeda Greci,& altri feudi $e fegue doppodicendo.c’hog 
gidì per cagione delle felle arcionatc , e delle ftatfc non 
▼fate dalli antichi, li noflri huomini d’arme Hanno più fe- 
curi a cauallo ; c che perciò la nofìra Caualleria c molto più 
fècuramcnte armata, che quella non era; Onde hoggi vna 
•compagnia de nolhi huomini d’arme aliai piu forte lì tro- 
ueria, che l’antica de Romani per le felle armate. Ad pan- 
ca rcfpicicntcs, facile iudictum , E peto shaueffe bene con- 
‘Setie fprez.ftdcrato (quanto fia alle felle armare da lui ranro lodare ) 
n"ani. a J '°* vn tclto di Ccfarc nel principio del quarto libro, oue 
quella penna d’oro fcriuédo i buonifTìrriinHituti Militari 
ì.b ^ebeJ. dc popoli Sucui dice qui ftc parole ?\E ±(l’£ corum mcri- 
busturpius qui c quartina ut inerti us baèetur.quam Ephippijs isti ; 
itaque ad qttcwuis numerum Ephippiatorum Equitum quam- 
uis pauci adire audent . Quella valorofa , e buona cauallc- 
ria, dice c’haueua per cola bruttillima, & dafemina l’vfar 
felle, comcbemffimo può comprendere, chi cóhdera que- 
lle parole; Ami hoggidì ancora le tante felle armate co- 
nolciute inutili fi vannodifmcttendo,e quelle tante arme, 
quali vfauano àquel tempo ifuoi huomini d’armcj, fi van- 
no tralafciando;poiche gli argini bifognauano per metter- 
li a cauallo, e altri tanti argini per farli difmontarc j E fe a 
cafo,ò elfi,o i lorcaualli cadcuano . non potcndofi drizzar 
in piedi calpeftrati rimancuano morti . Gioan V illani ncl- 
k lue Hiftorie dice tofe da ridere di quelli huomini d’arme 
del Coul’ Eranccfe, & il Giouio narra , che in proua alcuni 
Grechetti armati alla leggiera, e {fendo contra huomini d'- 
arme di tutto pezzo armati, venuti alle mani , in vn tratto 
li fecero priggioni,c che perciò hoggidì li vano riformado. 
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Salta coftui ancora à inoltrarci i! rìtrattòd’vn cauallo^^" 0 "^ 
dvn huomo à piedi,# al cauallo fa portar fcritto CAVAL . iy>°i ciS 
LO d‘ huomo d' arme Romani all'antica armato] nc pcrò.fi ve- nRomani ’ 
de quel cauallo hau . r arme, e dell’huomo non rrc fi parola; 

Io da lui qui vorrei faperc, chi gli hà detto, che quel jfofic 
cauallo d a rme Romano antico. 

In vn’altro foglio cifà vedere vnCaualiero montato , 
che porta per fopraferitto HV OAIO d'arme del tempo d'an 
tieht Romani . A quello Tuo huomo d’arme antico Roma- 
no à cauallo mette vna celata in capo con vn gran penac- 
elo; vellito lò fa d'vna camifcia di maglia, che !ò copre fi- 
no al ginocchio; il redo vuol foffc,comc hoggidì vfanoi. 
huomini d'arme, cioè nella delira mano c’hauclfc vna gram 
lancia, e nel finillro braccio vno feudo . 

In vn’alcro foglioci mette innanzi vn huomo da lui chia. 
mato Cana l Lejrgi ero a d'antica armato > poi due altre figure 
d’Archibuggieu a cauallo per non dire arcieri ; e non fi ri- 
corda , che poco disopra dille, che la cauallcria Roman* 
ignuda combatreua . 

Fà finalmente fenza alcuno mezo trè,ò quattro forti- 
di cauallcria fi fattamente armandole, che non baftarebbe. 
a portare tutte l'arme vn Elefante, non chevnCamelo. 

E per certo ( come al trouc se detto ) co fa di gran meraui-? 
giucche in cofa di tanta importanza ad ogn’vno fia lecito 
fcriucrcciò , che gli piace fenza autorità nè di libro , nc di . 
maimo, cquelloch'c peggio lenza ccrucllo. Si sàbene, 
che fin alrempo di Polibio non vi cranoqucfti fuoi huomi- 
ni d'arme da lui fcritti, nè altro penfo ri foife,che vna forte 
dicauailcria;Es'hàd’auertirc,che non in tutti i marmi, 
oue fi veggono huomini , ò caualli armati , erano di quelli 
della Caualleria Romana; percioche molti erano Aufilia- 
uj^ anzi molclci ano-nemici, c cosi parimente molte forti 
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d'arme, che pur fi veggono in marmi fcolpite , erano ò ini- 
micherò di gente foraftiera,& in ogni cafo ne huomo d’ar- 
me, ne cauallo armato(come egli dicej credo lo moftri mai 
alcun buon libro, ò marmo intagliato ;auertendo di più, 
che molti de marmi al tempo delli virimi Imperatori, che 
la Militia già molto era feorfa, furono fatti . 

Ilbuon Patritio in quello luogomolto lamentali di Po- 
libio, che in lodarci Greci , e non in parlare de Romani 
habbia fpefo tante parole . 1! Valtrinoanch’clTo,dicendo, 
che qui Polibio non gli dà celata ineapo.nc indotto coraz- 
za. ne a! fianco fpada, fapendofi pure, che tutte quelle ar- 
me leporrauanopcrpctuamente.dicendolocglimcdefmio 
in molti altri fuoi tcfli . Ma le fin’hora non hà intefo il pec- 
che , l’intendi hormai, c Pappi, che non fu Polibio quello, 
che ciò fcrilfc. 

Che lòlcudo, & l’hafta da Greci pigliafiero iRomani , 
1ìlTifbià!lo m ‘non c vero,edeWiafta àbattanza sedi fopradetto; Dello 
j”cio io fcu. / cuc } 0 pQi habbian oTautorirà di Liuio , c di Saluftio,che 
dicono hauerloprclo da Sanniti , & 1 igui i , fc ben deli ar- 
golico fi dille qualche cofa da pi incipiojc ciò balli per il 
Coul* Francefc. 

Ma per ritornare al nofho Polito lauoro, quello ch’è Pe- 
gno manifeilo della coftui malignità, & ignoranza. è il vc- 
drre'per l’Hiliona le tante gloriole irrpicfc fatte da Ko- 
maniallaftrcttacombattendo, c poi non dargli arma cor- 
tame di fpada, ne di Hocco, o altro, c il trattarli d’ogni po- 
uero, e vagabondo Arabo, òd’ogni Cingano peggio. 11 
Lipfio vno de letterati, accettando tale opinione dice ali* 
Auditore HA'BLS hic 4*plicem nrmatunm Ltjuitum, 
qu4 «i n> fuerit , c> <]** fune ertt . Perdonami la prude» za 
ina, che quella non è doppia armatura, ma doppia difarma- 
xura, facendoli prima combattere ignudi, & hora dargli 
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vna debole halla in mano, Se vno feudo di pelle in braccio: r ‘ 

Di più conforme al fuo folito riprende il Lafcari dicendo 1 
; in margine SP7(£T A yulpari > trftone , e s’affatica in por- 
: tare vna lunga fchiera d’autorità, come i Caualieri Roma 4 * 
niandauano vcftiti, acciò li faccia combattere ignudi, fc* 
creto alcerto d’importanza, e c’haucua bifogno di molte 
autorità per foftentarle . Pa fla a trattare delie deboli , & 
inutili halle Duplici ctufa inutilci dicendo egli 5 ma peiò il Lib.j dui* 
•cafod*Arontc, & Bruto quafi dubitar lò fanno ; ruttauia 
perche li feudi haueuano di pelle, conclude ch’effer polla . 

E poffibile,che chi hà capo, per non dir cerucllo, confenta 
ali fatte fcioccheaze ? Duoi Caualieri Romani principa- 
liflìmi, giouanigagliardiflìmi, & ardcntiffimi l’vno diri- 
• cuperare lò Rato, del quale non vi ccofa più dolce ; come 
ne più amara, che il perderloffaltro per la libertà della Pa- 
tria. per lò cui amore i proprijfighj haucua vccifi,& all’ho- 
ra la propria vita efponcua, vediamo come hàdel verilimi 
lc,cheintaufaditanta importanza incamifcia,cólo feudo 
di pelle volclìero combattere ; Mà lafciamo il vcriiìmile, 
non dice forfè Liuio , c gli altri Sci ittori, che l'arme erano 
fatte -£X Dionilio quello duello raccontando, non 

dite PEfi^parmamy dtyuc thordeem "> tcrcjuc transjìxus? £ * 

potàbile, die il Lipfio per mangiare d’vn fungo putrido, e 
venenofo lafci le tartufole di buon fapore,& ottimo nutri- 
mento? Certoch’ècofa llrana. 

Fàil medefìmo Liplioneirillclfo luogo mollra di duoi Errore dei 
Caualieri , c’hanno tutto il capo coperto, & le mani ancor 
dimaglia,comeanco i lorcaualli. inmanod’vno di que- 
lli mette l’halla, in mano dell’altro l’arco con infcrittione, 
che dice £aT. AP tì\ACT AE\ Io non sò da doue,sc l’hab- Lib * 4ial 
biacauato, poiché final tempo di Polibio di limili Caua* 
lieri.appreffo buono Scultore non credo fi ritrouaffe men«. 
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ti merla mòfttaafieofa de duoi causili feribtfà tonno coi*- 
ciac felle dal Torti inario differenti, clic fermo poitana 
T-tbx dui. £QVl Imperatori*, dicendo io Italia nella Colonna Traia. 
nahauerli veduto, è vero., che nella Colonna fi vedono 
quelli caualli-, ma non già Tinfcrittione, che egli mette, an-, 
zi nella mede lima Colonna in più luoghi vcdclì Traiano 
scansilo in battaglia con fella, e bardelle ordinarie, e non 
al modo dà lui fcnttejc le quelli caualli erano dell’ Impera* 
toie, forfè fcruiuauo per ri polare fedendo, poiché vn iemU 
circolo, che fiotto la bardella vcdclì, per ragionedi fcoltu* 
ra non ca!tro,chc vno appoggio, che arriua fino à mczola 
fchicna,comc fono quali le felle che vfano le Dame in Fra- 
eia hoggidì . Onde li può tenere, che fodero ò per federe, , 
ò per amalati, ò per donne, leggendoli in vita dTnrq crato-> 
ri li fatte felle nelle proprie Città, come cofe delicate, prò-, - 
hibitc . Scufarcmo dunque il Liplio con Horatio diceu- - 
do... 

in P oet * e siliquando bonus dormiti t H omcrur. . 

Arme de ca Hor quali fodero Tarme de Caualicri Komani, per quanta > 
mani quali da Libri , Metalli , e marmi cauar li può, al parer mio erano . 
SSq !" 10 quelle : Incapo porcauano vncelatino ben legato ; il cor-* 
po vna corazza copriua fino a meza cofcia,c fino à mezo il . 
braccio , & alle volte vn poco più ( e quelli credo follerò i . 
^pp.lib.iyb. LBVIV’S armati di fopra detti ) il braccio fi nillro afferra-. 
ua vno feudo ouato, il deliro Thalla, qual era di lunghezza 
vn poco più, che la meza noflra picca ordinaria con vn < 
ferro largo nella cima, &vn ferro nei calcio. Et io mi ri- 
cordo fin da Fanciullo hauer veduto i nobili cauilcando. 
far portare da Scruitori innanzi fi fatte arme, zagaglie 
dette. Quelle halle molto ritenne lanacione Spagnola;, 
onde i primi Soldati à càuallo , che vennero jin Italia , da , 
Coafaluo guidatili fatte halle haucuano,c Gcncttarij ù 
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dimandauano.credo dal cauallo Genetfo . E le bene nel» 
li marmi non fi vedono hafte in mano de Caualieri, quello 
auiene per la fcoltura, la quale volendo inoltrare la difpo- 
fitione de corpi, la moltiplieità dcH’haftc li coprirebbe ; 
cofi l’vfo de Sproni tanto antico , 3t veile non fi vede 
per la beila viltà che impedirebbe . Allato finiftro s'ac- 
cingeuano il gladio, doppo poi ('come Giofeflo raccon- 
ta )s'introduflcro le fpadc. Certo dunque è , che ben ar- 
mati compariuanoi Romanie che vfarono Tempre buone 
hafte, <Sc arme diferir vicino, 3c di lontano, e tanto più con- 
firmandolo il Petrarca dicendo. 


(jentedi ferro } e di •valor armata. Trion.dì fa. 

Ne di quelle pazzie ancor facio, palla à trattare del giu- 'Giramento 
ramento, cofa veramente giufta parlare di giuramento iVSlinte 
doppo dette le grandi fallita, c così dice DE LECTV p* r .<idcrmo. 
fette pr*dittumi» modum congregati t ex tjs Triènni fuos quif- 
que per legione s^numq', cligentcs maxime id^neum, Sacramento 
adigunt profiteri ) oètempcraturum fe Ducièus proculduèio, atqj 
. corum mandata prò ' virièus cxccuturum . Tum re le a ut iurant 
fmgulaùm procedentes , td ipfum Jìgnificantes , omnia Sidelicet 
fatturai fefe , quemadmodum prèmiti die . E conftante opi- 
nione in Militar FiloTofia ,che il giuramento (Te bene fù 
più, e più volte variato^ folle mode nerui principali della 
Dilciplina Romana, e perciò Seneca dice PR^IMVM Alu 
litieymculumcJt 'Kehgio , il che meglio viene confirmato 
da Ccfare nel libro fecondo delle Guerre Ciudi, oue ci mo 
lira l’importanza del giuramento; Quello faccuafi fi, non 
però al modo detto da coftui, ma cominciando il Conlolc 
poi i Legati, Tribuni, Centurioni, c finalmente di mano in 
mano tutto TelTercito. 

Fin qui ha trattato delle fcielte , & armature de Citta- 
dini Romani ; hor comincia de Socij del nome Latino, qual 
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cola vffendò d'vn fi torbido fonte non può effere, fe non 
toibida, e fulfa,aquellaguifachcrctla vn picciolorufccl- 
lo, che d’vnfangofo lago ffatuiifca. Ma per dichiarano- „ 
ne di quelli Socij dirò, che exefeendo la Città di Roma fra 
Popoli numerolì dì mi, & ferociflìmi con felicità mirabile 
cagionata di virtù Cingolati, era da tutti inuidiata,& tenui- 
ta;poirhc (come dicono quelli, che trattano di ragione di 
Staro , non fi deue mai pei mettere, che vna grandezza crc- 
ocij doride ica à tanto, che ci polla impaurire. E perciò molti Popoli 
opponendoli, & vcncndoaH armc con i Romani, rcllaua- 
no vinti, rimanendo quafi fempre vittoriofi i Romani :• 
Quelli vinti poi,c fuperati(non come li fà in quelli tempi, , 
che i Popoli vinti fi condannano in danari) fi condannaua- 
no al fcruirc in guerra. Termine al parer mio megliore , 
che mai Legislatore vfalfc, poiché con quello modo quel- 
li, che poco prima erano nemici, poco doppo faccuanli 
amici,pratticando,econuerfandoinlìcme;e quello ; chc più : 
irnportaua,non potcuano a cafa cagionare fcditionc alcu- 
na, impiegando il neruo della lor fona in feruitio de Ro- 
mantiche (limo folTc vnalimento principale di quella . 
grandezza, quale per lungamente conferuare conia dol- 
cezza del nome de Socij li chiamauano , temperando eoa 
quello ladurezza di quella feruitù . Ecco quel che im- 
porta lo ftudiare Militar Filofofiafdalla quale doucndonc : 
altroue al lungo trattare)ritorno al mio principio . 

Dice collui c TE'I{jdem tempus £onfulari prediti potcHatr 
(ne dice prima Confulcs) edicunt Pr.tjcElic Socmrum (Jiuttéi. 
turn i» Italia , ne nominando i Latini, quali fempre Ione» 
per principali da buoni Scrittori nominati; e feguc dicen- 
do ^VAlETty M indt canta , diem^uc t O locum i in quem con - 
neutre oporteat . Nc quello è vero, perche quelli Socij erano - 
d'animo feroce, c perciò mal volotieri obediuanocercàdo 
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-di fparagnarc \ quanto più poteuano il Tanguc de Tuo. Cit- 
tadini, e per il più lamentauanfidicendo ,chc dipeggior 
conditione era , chi di loro da Romani era fcritto , che chi 
daCarthaginefi fatto prigione; Perciò gli dauano fola- 
mente quelli, die erano obligati, e mal volentieri, all’hora 
quando il Senato,oueri Confoli gli fcriueuano VT filili- ** * 

tem ex formula f aderii ex incitato darent. ex indurirò 

Il medefimofegue dicendo %sit fiuitates deleElu balito , liu!° ar " S 
& io per vnpaflodi Liuio,pa(To al certo di gran Aima, ten- 
go, che la fciclta la faccflero iproprij Romani, cnon le 
Città. 

A quello fegue col dire CO’N.STTTVTO Prxfecio , O 
mercedi s cxhibitore\ N c quello mi par vero, poiché mai ricor 
damid'hauet letto , che i Socij hauclfero i capi della lor 
propria natione, perche fi sà,che i Romani volcuanoefle- 
re i Padroni, e Signori, c non permettere il dominio ad al- 
tri; Ne meno il pagatore era da loro, perche troppo duro 
gli farebbe flato l’hauerà fpendereilfangue,&roroinfer 
uitio d'altri. E ben però vero, che alle volte per la ribel- 
lione che faccuano, furono condannati indanari; ma per 
l’ordinario erano da Romani pafciuti,& mantenuti, proue- 
dendogliil Senato di quanto glibifognaua,comeinpiù 
luoghi nell i buoni libri iì vede. 

Pailandopiùabaffo vn’altra voltadcmedefimi Socij, 
dice, che venuto il giorno d’vnirfi infietne, feparatamente 
alloggiauano,c che in quel tempo eradatto vn luogo à So- 
cij, e duoi a Romani, Fallita, che egli niedefimo confefla, e 
nonrauucrte.pcrche più giù parlando dice, che laCaual- 
leria de Socij era il doppio piu della Romana, c cofi la Fan 
teria;ilches’e vero, quanto egli fcriue, s’hà da giudicare, 
che i Socij haucflcto più bifogno de luoghi, che i Roma- 
ni. 
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fi«* nl JSì« M° u edi nuouo vn palio, qual , quanto fiad’imporran- 
f^!i 3 "n J ia >^ a ^ c ^ UC p 3r <^c fi co nofcc piando che mentre lò propo- 
tkC.:Tuc' e neauuertide il Lettore di iUrattento, che gli vuolcinfe- 
gnarc , come habbia à far camina: e in ordinami la fòlda- 
tefea, come l’habbia alla Campagna d'alloggiare, e come 
in battaglia ad ordinala . Oche facile MaeUro ?ò come 
in vn trattoci sà in fegnare quelle tré più principali, & più 
importanti attioni, chabbia l’arte della Guerra? 
enim (dice) tam parum enngruit honefis, jìudtoftfque opcribur, 
qui nolit paulo diligentìus menici» adhibere ciufmodiaEliombusi 
quas cum femel audierit , pcnituseric rei •vnius , <]us fi: digiti 
memorati*, O* cognita: O Homrro, o Senofonte ,o Virgilio 
chefacefti,che non fapelli lì facilmente, e fi brcuamcntc 
infegnarci nelle vortre Encidi quelle tre militari attioni . 
O Maeftri Generali di Campi, che fece i primi doppo i Ca- 
pitante che quali ad altro non attendete, che à quelle im- 
prefc,echecon voi hauctc tanti Offitiali,che ancor e (li ad 
altro non attendano, che alla Callrametatione, perche có - 
fumate gli anni per cercare di fapcrebcnc difporrcvnef 
fcrcito , fc in vn tratto da cortili lo potete imparare ? Paz - 
zo, chetroppo voleua fapcre ; lo dichino pur quelli , che 
per guida l'hanno feguitato, poiché credo , ch’efli Tappi- 
no quante, e quante feienze ci fàbifogno per voler fare , ò 
infegnare quelle operationi, quanti libri greci , e latini bi- 
fogna hauer voltato,flt in fomma credo deuino faperc, che 
lavitad vnhuomodi bel ingegno, qual perpetuamente 
ttudia , appena vi può badare , vedendoli la greca , <Jc Ita- 
liana Schola in quelle tre attioni hauerui Tempre hauuto i 
lor principali ftudij,5c vedendofi molti eserciti malamen- 
te capitati per non fapcre i Capitani quelle feienze . Qui 
*>.$.»• ilPatritiolamentafi non della infipidezza, ma chefcguen 

do la natura, non habbia actefo alla promc fla, qual fù 
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primarinfegnarci a caminare poi alloggiare.lamenrafì pc 
ròal torto, non parendo vero, che cofa naturale fia deppo 
leder armato caminare, ne infcgnandoci queftolanaui' 
ra,eflcndo più torto precetto deH’arte. Siche, febeo ha- 
uelfcconfidcrato legià dette pazzie da coftui, non ta?.t© fi 
marauigliarebbe . Il Lipfio qui dice ('ASTICA re ipfa^ i ». 
gymnaftum*palcJìr<t.Hic rejritur Atilcs,hic formxtur.CoCi fai 
filfima, che Giranafio, ò Palcftra vi foffe,. facendoli querti 
ertercitij per lò più a cafa, E venendo a parlare deli' Allog- 
giamento, dimando da chiunque feguita la coftui falfa opi- 
«ione, perche la lingua latina più torto se feruita della pa- 
rola plurale (ASTJ^A ^ e non della fingolare CASTRAI} 
la cagione, fc non la fanno, la porto io, & è quefta , perche 
erano duoi , il maggiore, & il minore , la qual cofa lì sà da 
tutti, e tutti i buoni Scrittori ladicono,e tri gl’altri Ccfa- 
re in molti luoghi j e perciò ogni mediocre Hiftorico, non 
che Polibio, era obligato farele diftintioni, diferiuendo 
l vn,e l’altro, e dire, che in tre forti di luoghi s'alloggia vn 
eflercito, òrnpacfefecurojòinlbfpetrojouer doue ha il 
nemico vicino, & à frontcj ma alloggiado in paefe amico, 
ogni poca difciplina bartaua, dicendo Senofonte, che di 
niuna cofapiù li rifentiuano i foldati, che quando erano 
fìrucuati fuor di propofitoj alloggiando poi in paefe lo- 
fpctto,bifognaua allìcuiarfij ma alloggiando vicino al ne- 
mico, all’hor fi sà , che bifognaua con diligenze ftraordina- 
ric fortificarfi,dicendoloSalurtio T /{AtslSV E'I{SlS itine - Jc 
rtlus qwrtidic cajìra. mo:tcrc iuxtn , <tc fi hojies adefònt , ltJ g- 

atqus jbjù munire : La onde chiaramente fi vede, che le dili- 
genze , che coftui qui mette, non faceuanfi, fc non quando 
il nemico era à fronte, & vicino . 

Nel defcriuerc.chefa il Sito, ouecampaflero i Soldati, ferdtSrì 
dice, che ricercauaii vn gran piano con vn luogo eminente K'.* 3 '- 
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perpiantare il Padiglione del Generale, acciò eglida queF 
luogo poteHc vedere rdTerurojC dali’elfcrciro folle vedu- 
to ;poi vuole , che vi foflevna gran pianura con moire di- 
ftanze, quali feguita narrando fenTrafapcrne trouareil fi- 
ne; Credo che lempre i Capitani de nolhi tempi haurcb- 
bero potuto trouarc quello fito, fe da Dio haudlero hauu- 
to quella grada, che Giofuc, Gedeone, Maccabei, & altri 
hebbero , di far miracoli ; ma quelli non permettendo Id- 
dio fc non nelle grandi nccedìta pigliamo relTempio d ma. 
guerra bé maneggiata, c goucrnata, c vediamo fe in qucl- 
sito deii’cf- la fi potcua trouare tal luogo : Hor dunque , chi dirà , che 
S°r c quando Annibaie fcefc inItalia,eScipione alla riiu del 
Fiume Tcfmo fccefi all'incontro , che in quello luogo foGV 
poflìbilc trouarli tal Sto? Chi crederà. che quando F abbio 
d’ Annibaie lì diccua fatto Pedante, e che quando fopra le 
montagne deH’Abruiioandaua cercando il nemico{diccn 
do asoldati, chcvoleua pigliarla luna ) vi folle fi fatto Ir- 
to? Chipcnfarà, chea Bcrletta nel fatto d'a; me di Canne 
fi trouaffe mai (lenii luogo? Chi giudicarà,che quando 
Mario, e GiugurtaScuolari della mcdeiìma Scuola, allicui 
del mcdefimo Madiro Scipione , fatti tra di loro nemici, e 
in Africa guerreggiando, che quel valoiofo barbaro dalle 
tempo, & luogo da camparli con tanto apparccchiaméto ? 
Sàogn'vno , che Vegctio non fu pari à Polibio , poiché fu 
più prattico, che Filofofo ; c con tutto ciò quando nel tcr«- 
2.0 libro del capo ottauo tratta della CaUramctatione, 
quante beile, buone vtili diftintione porta? come conclude: 
iib.jjc.8- v doppo dette molto belle cofc . QV 12>VS (dice egli jcautèy , 
JtuUiosec^ue prout jìs prò necejjttute loct y r vel quuiiruta, yel rotuu- 
dét , >c/ trigona , }e/ oblunpu cajlru conjittues , concludendo! 
9\fcc ytt liuti prsiudicat formx ; Ecco quante belle , «pru- 
denti difiintioni,c.che bella conclusone, che la forma non 
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pregiudichi all’vtile . L’Onofando Platonico*, Roberto 
Valturio,& altri Scrittori de noftri tempi dicono molte co- 
fe Copra ledidintionidi quefti liti, e l'opra glabri il Sa. 
uorniano,& il Capitano Imperiai Sinnucci ncfannogli dir 
feoriì, & buoni fecondala djfciplina di quelli tempi; (i che 
vedeiì chiaro*che quanto collui dice, e vanirà ; Ma chi de- 
riderà di quello hauerne buona cognitione, lò può impara- 
re dalli buoni celli antichi greci, e latini, e da Cefarc parti- 
colarmente , dal quale lì potrà cauare tutto quello, che il 
Capitano hauti bifogno di fapcre. 

Condituito,chc ha il luogo deH'dTercito, mette il luogo e ,,o p:° «teffe* 
del Beltiame tolto à nemici, che alle volte erano le miglia- gS farc- 
ia; Cola veramente impcrtincntiflìma. poiché, qual grata J"*' dc * 
(mitica, che foaue concento faranuo?chc altro lì potrà fen- 
tire,chc il muggito di quelli armenti?di che fi palperanno* 
douendola notte dar rinchiuda il giorno caulinare? Che 
puzzo cagionaranno? che pelle dando fermi ? 

Hor ritornando a j.ailarcdc Tiiarij,li fi garzoni di ftal-T'. ilri i fora- 
la, volendo die quelli ( quali erano il neruo iella Fanteria n p« im"*. 
Romana, lòldauvereram di valor grandejbencmeriti, pii- nUlftalu ' 
uilcgiatijcomc in molti Autori fi vcde,eprincipalmétc nef 
Coul* Francete, habbiano la cura de caualli, acciò la notte 
non fi facciano male, ouer nel campo non cagionino tu. 
multo. Chi è quello Scmilida (per feruirmi d’vna parola 
Scipionianajche non fappia, che la Caualleria, & Fanteria 
haucuanoi tuoi quartieri fcparati, facendo ogn'vno tutto 
qucllojche alui toccaua, e ch’era obligato a fare ? (fucilo 
qual li voglia poco prattico Scrittore non l’haurcbbc mai 
detto, non che Polibio tanto eccellente . ; 

Cominciando à parlare delle fcntinelle da il carico di Ca reo delie 
vifitaik a quattro ragazzi per legione : Qui centoonzc £ ftinclle rii 

rii r 1 ; ^ . fornente der-, 

doro li potrebbe pagare vnbaUone,comc dille il Botar - «•ìmsjzz • 
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do j Chi può capire, che vna attiene di tanta importanza , 
come era l’obligo delle fcntinelle, fi dafle in petto a ra- 
gazzi ? Quelle, che (blamente vifitauano i maggior Capi- 
tani come in buoni autori antichi, & moderni leggcfi,e co- 
mchoggi ancora da buoni Capitani fi cofiuma ; Anzi elfi 
non potendo, fi vede.che ri mandano de’ meglioi i dcll’ef- 
fercìto, come le lancic (pezza te (che in buon vocabulofi 
dourebberodire (pelate) perciò che fono principalmente 
fpefe;chiamandofi quello officio di vifitarc fcntinelle lau- 
dar in ronda , mettafora credo prcfajdalle rondinelle, il 
Patritiogii fàfeioppolìtioni, che certo non hanno rifpo- 
ila,fc bene conargmi ftiiacciandolc fi quanto può per fai 
uarlo . II Sauorniano nel fecondo del fuo libro in più luo- 
ghi cfclama,chc Polibio è fiato trascurato, ò mal fcritto, 
ò peggio ftampato,5: altri(come di fopra già di(ìì)lamen- 
tanfi, che fia fiato mal trattato, ò poto accorto , & in fom- 
ma, chinedicevna,chencdiceyn'altra, & in vna paiola 
Quot homincs tot /intenti* . Ma quelli tali prcfto la lite po- 
trebbero fornire, fe fi-ricor da fiero di quello fcriue Plutar- 
cho d’Alcibiade, che effendo d’ingegno viuace fopra ogni 
altro greco, frequentaua la cala di Pericle per in, parare, & 
elfendoui andato vna volta per tal effetto , gli fù i ifpoito 
da fcruitori, che il Padrone llaua in camera ritirato , e rut- 
to dolente, nonfapcndo, che dciiberationc fare pcrccrti 
conti, quali doueua daie alla Camera, a quali Alcibiade 
rifpofc.-Non farebbe cofa più facile, e mcglior modo tro- 
uar manieradi non dargli ? Con quello quali fimil termi- 
ne quelli honorati Scrittori, clic tantohanno penfaroper 
concordare quella cetra, poteuano sbrigacene, e dire, che 
quella non era militiate Callrametationc Romana, ne co 
la fcritra da Polibio. 

Ma Pentite > che cofa dice coftui delie pene, & premij, 
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che fono i Poli fopra quali fi volta la MiIiarDifciplkia,di-^*^; 
cendo Valerio Ma (lìmo per ciò moftrarc tsiSPEI^O cnim," 

. „ r , 'detenere. 

{£/ aùjcijjo calujxtionu (tenere AliUtans Dtjciplmx indir et , 

Ytrcs armi e conita» jpa-t 4 recto itinere defciueruntyi ?- 

prepara Junt, nifi opprimmturj Se. in vn altro luogo chiaman- 
do la pena T£ 'NAC 1 S S l '-MVA1 Ymculum CHitlitaris r DiJct-\bi&.. 
phn^: E pur il modo d’clfcquir la pena della morte da co- 
ttili qui deferitto è quali quello c'hoggidi fi dice , pillare 
perle picche, vlato particolarmente tra Tedefchi ;qual 
modomaifi trotla fciitro, ch'io fappia, apprelfo Autori 
greci, e latini ; fe bene tante volte delle pene in mille luo- 
ghi hanno tramato. L le alcuni volcil'crodire,che ciò fol- 
le ttato vfaco dal lupa bo T arquinio,fc fù vero, non pafso 
piiioltri. E verp,chc lì dauano à foldati molte forti di 
caitighi, sinell honorc quanto nella vita ; ncllhonore le- 
uandogli le dignità, mandandogli fuora del Campo;, nella, 
vita molte erano ic pene, & varie , poiché in caufe leggieri 
pcrditcttojcmacamctodi dilciplina quelli che fallauano, 
erano da Centurioni, & T ribuni battuti con verghe ; onde 
in Tacito li legge Cado alteramfm caufe capitali, ignudi ad Ann: 

vn palo gli batteuano le fpallc con verghe, poi gli cronca- 
uano il capo,c quello nella Colonna Antonina fi vede fcol 
pitoiincali atroci s’cfponeuano alle fiere, ò in croce fi 
metteuano . Quello lo dicono i Scrittori antichi greci , & 
latini , & moderni ancora , tra quali Scipione Amirato ne 
fuoidifeorfi nc fa molte parole.. 

Raccontata la pena, dice, che fe il condennato fugge ì 
ctfa fua,chc non può cflerc riccuuto . E che occorreua di- 
re quello, eflendocofa imponibile, che vn mifero, & infe- 
lice in mero vn efferato, che tutto ftà in arme per veci- 
dcrlo,fi puffa faluare fuggendo ? 

Segue di più narrando molti delitti, fra quali mette it 
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tri yan tarn/Qualc mette per delitto capitale ; il che fefofle 
■ ente < hìa* vero, che cola farebbe qui il Capitano Cardone,Mctamo- 
grVucf el,tt0 roSj & il Capitano Spaucnto, e tanti altri ? mà lafciardo le 
burle , Homcro non fa forfè vantadore il fuo Nellore vno 
de più faui jjc’hauefic nella fua bottega? e Virgilio il luo 
Enea? c l’Aricfìo in molti luoghi i luoi principali? anzi le 
bene mi ricordo , Plutarco mette alcuni de principali ha- 
cer in ciò peccato, frà quali Remolo , & Alciiandro . Hor 
dunque vna leggerezza cagionata di vinacità d’inge- 
gno ha cofiui ardire di metterla frà del itti infami, & atio- 
ci? 


Tremi) d e Doppo quello luo lnngodifcorfo delle pere rutto fuo- 
BKtcue/aiu ri di piopolito, e che la penare da lo legge , <lx confiderà , 
' pallai trattare de prernij dicendo: A chi il nemico haurà 
feritoie gli dona vn’hafia i A chi dacaualloi’haurà getta- 
to^ fpoghato, se fante da piede, gli lì dona vna fiala, se 
Caualieio vna Falera, qual era vn'oinamenro dicauallo > 
però anticamente vn ihalìa fologlifidauaj E pcichc dai 
premio al loldatochc fenfea, o fpoglia il nemico, c non 
palli di quello, che Nm nazza? forfè dirai, che quella feri- 
ta fia’mortale ? A te tocca far talgiudicio ? Non credo 
mai, che Irà tutte l’Hiltoric de Romani, & Greci fi trouital 
legge , ne credo fi troni il nome di Fiala. Quella parola 
uh*, dia \7lPtil ALA al Lipfio paiedlrana , c la vorrebbe lar dire 
<^1J\A11LLA , però non so come, fc nondicelìe, che, ardi- 
to fccódoilfuo folico, può correggere ì tefii fenza portar- 
ne ragione, ballandogli a dire, come fc folfc vnaltro Pitha- 
gora IPSB D1XI . Fiala; dice il Calcpinojè vn vafo da be- 
uciegroflo in lingua Italiana chiamato caraffa, ouero fia- 
febo, quale le per premio folle fiato in vlo, ciudcii,& in- 
giulli fallano fiati quelli, che tanto premiarono il dentato 
Siónnio, poiché c lìcndo caldo, c fianco di tante vittorie 
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bifognaua dargli vnvafo per beuere, & naFrefcario di 
tante fatiche, 3e pericoli fcorfi . Vado io penfando, che chi 
hà trouato quefto premio non mai vfato fu qualche gran 
bcuitore. 

Di più feguitando a parlare dice ET HOC ( cioè qui- 
tto premio) ajfequitur non quitti arie, aut :xp ugnati one oppidi 
’yulnerduerit qucmpiam hofìium,fpoliaucrttue ; fed fi in leuibtu 
certamimbus , ahquibufue alijseiufmodi temporibus, qui bus nttl- 
U 'urgente necejjttate yiritim ipji qucmpiam ac yoluntarij ciuf t 

modijè de dere ccrtaminibttt ; Come può eflere, che cottili in 
fi profondo lethargo, in fi ofcurc tenebre fiafin qui carni- 
nato ? come può eflere , che rnocapitaliflìmo delitto , co- 
meera il combattere EXTRA ordinem , lò/accia vano, 5c Combattere 
di niente? come può eflere, che quello, che fcueriflìmamen lui^ocap"! 
tc nella vita era punitolo faccia premiato? Ccrto,che non ta,lffimo • 
fi può capire . Manifeftofcredo io) è a tutti il cafodi Man- f cna rf ,' fo * 
Ilo con il tiglio , che quando lo leggo, & leggo 1 afpra fen - extra ordinò 
tenza del feuero Padre, mi s’arricchiano fempre i capelli ; 

& all’hor fu, quando quefto genero fo figlio, fe bene dal 
nemico prouocato,c con tutto chabbi vinto nondimeno 
perche hà combattuto EXTRA ordinem , gli fa troncare 
il ca po QVEAt Pucrum litteris , quem luucnem armi* infìtti - 
xeras, fai morire Padre, fatine ejfe indicane Patrem forti fìlio , Llb 2 c,v 
qu*m Patriam Difciplitut Elitari carere, dice Valerio, 3c il 
Petrarca foggiungc. * 

Poi quel Torquato, ch’il Figliuol pcrcvfìe , Trion ^ 

c Ytucrorbo per amor fojfìrjc ni a c. p. 

Della Afìlitia , perche orba non fojje . 

Quante volteper l’Hiftorie Romane se veduto ,men- 
tregli cflcrciti ftauanoPvnoinfacciadeiraltro,ccherTno 
foldato sfidato d’vn'altro nemico, ne quefto ricufàndopcr 
i’honor fuo,& della Patria, correre fubitoconogni hnmile 

• I riuc- 


Digitized by Google 



CS. Dljcorfd 

Nucrcuzaal Cnn fole ,ò altro, che forte oapo, à chiederne 
licenza, come di delitto graue ? c tu pazzo per fi grauc de- 
litto dai premio, gli daihonore? 

Ritornando àcafa quelli luoi premiati , fiche da tutti 
^ frano honorati, c da tutti gli fiano datti li primi luoghi, ta- 
pezzandogli le cafe con quelli premi; ;cofc tutte da non 
crederli .. 

Saltai parlare fenza ninno termined’vn nonfoche fuo 
oblonio,qual parola mai peri libi ideile Romane Hiftoric 
ricordami haucr trouato , che appunto dire vuole quello , 
che noi in lingua noftra chiamiamo Companatico , che è 
©bfonwdeul viatico del pane. Eral’obfonio della Romana , Militia 
lui quello-, che volgarmente fi dice LA SALSA DI Santo 
citi» de i o. ‘Ètrnardo) che altro non vuole dire , che la buona fame , co- 
me dille quell’altro fclLl cendimentum farnesi lì talmen- 
te erano allcuati in cafa i Romani, che in guerra non haue - 
uanobifognod'inftromenti per la gola dicendo!*# Plinio, 
Lib. 1 j.c 7 . palfo veramente di CQnhàcxiùont'TOPV'LVM^mA- 
num farre tantum trecentumannis r vfum ì parole da ponde- 
rarfi tutte ; &ilmedefimopocopiù giù dicendo PVLT£ 
non pane longo tempore 'irixifis Tramano s $ c ciò con fermali da 
Valerio Malfimo ET^ATPT adeo continentia attenti , 'vt fre- 
qnenùor xpud cos pultkyfus , quam pani* efiet i E ciò s’alcuno 
non lò crcdefic, teftimonio gli fia quello Capitano Gene- 
rale, che da Sanniti fù trouato con fi parca cena, e quell' al. 
tro,chebraftoriua le rape per mangiarle . O che differen- 
ze tra quelli , Se noftri tempi t Però non è mcrauiglia , fe 
quellivinceuano femprc , le hoggidì fempre fi perde, 3c fi 
perderà, fe pur non fi mutacollumc . Parcamente* dun- 
que viucuano à cafa i Romani , e parcamente alla Guerra 
nontrouandofi nelli buoni autori mentione d'Obfonio, 
ma fi bene di frumento in mille luoghi, 3c in Ce fare patti- 
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còlarmentejilche concorda con quello detto di fopra,cioè 
che acafaviuettero folodi farina-. Talmente che chi be- 
ne ponderaràtal patto, con ragione dourà giudicare quella 
non e (Ter co fa di Polibio, poiché certoè, che la Militia 
Romana, ne in cafa , ne in Campagna cosi viueua . Et ef- 
fendo naturai cofa(ò almeno da tutti vfatoj prima quando 
fi mangia, cominciare dal pane , coftui comincia da quel 
fuo Obfonio, poi patta à trattare del grano . 

Mette che vi fotte vna mifura ordinaria di grano per 
ciafehedun huomo, ilche non può Ilare , poiché quella mi- vm mii .™ 
fura, che badante poteua edere per il nutrimento d’vn vn\X°rrT 
huomo in Romana medefimanon farebbe badata per nu- 
drirlo in Germania , in Francia, in Vngaria , oue hebbero luo s°- 
ancora etterato; la qual cofa fi può dire per due ragioni, 
l’vna,perchc Polibio dice, cheil grano di Roma è di mag- 
gior nudrimento,e meglior d’ogn’alrro , l’altra, perche ne 
paefi più freddi concérrandofi il caldo ne corpi fi fà mag- 
gior digedione, eper confcqucnza più cibo ci bifogna per 
mangiare . Vn edèmpio per meglio dichiarare il tutto 
farà, le il Re di Spagna mandaffe in Fiandra vn’ettercito di 
Spagnoli, al ficuro,chc quelle mifure di grano, che badan- 
ti erano ànudrire vn huomo in Ifpagna, non faranno dif- 
fidenti à pafccrlo in Fiandra, percioche il grano di Spagna 
^ di maggior nudrimento, che quell’altro jc la Fiandra è 
paefe più freddo della Spagna j e doue predomina il fred- 
do,iui predomina ancor più l’appetito, e la fame : Concku 
dafi qui dunque che Polibio, il qual tanto Teppe, non hau- 
xebbe fcritto quede fciocchezze . Faticafi quanto può il 
patiitioin quedo luogo per faluarc lecodui pazzie, ma 
non c poflibile , anzi vi di mal in peggio ; poiché qui do- 
lendo doppo fatta la fciclta,& armatala farla marchiare 
{fumi lecito fcruirmi di queda parola Fracefe trafportata 
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in Italia) fenza alcuna concateninone falca. 1 trattare aeE 
moucredei Campo dicendo (^'ASTJ^A miucnt hunc inmo- 
cium, e quello, chefegue, narrando^ che quando danno il 
primo fegno, disfanno i Padiglioni , e compongono le fo- 
nie ; ma à niuno è lecito rizzare Padiglioni prima del Ge« 
ncu.le,& de Tribunizi fecondo fegno, che caricano le ba- 
gaglio, al terzo, che mouonfi li Straordinarij caminando* 
lor i primi, poi i Soci; . Chi mi sà dire, chi follerò quelli ftra- 
ordinarij. dando che fin a! tempo di Polibio non trouo méi 
tione d’altri, che de Cittadini, & Socij, ne in alcuno buon 
Autore trouo fi fatta maniera di caminare ; trouo bcneiL 
contrario in più luoghi, particolarmente in Ce fare, odiale 
manda innanzi la Caual!cria,come ogni buona militia per 
l’ordinario fuolfare, e non comecoftui qutdice; ol tra che 
per far tante manifatture, da lui raccontate, bifegnaua ha- 
ucrc dal nemico Capitano autentiche patenti , douc gli 
concedcile tempo di poterle fare. II Coul’ mette tutto 
quello, & il Patritiocon figure, & difl*egni,rvn,e l'altro de- 
gni dicompafilone; però accettiamo il lor buon animo .. 

Pafla dicendo, che ne tempi pericolofi in campagna 
aperta caminando l cflcrcito fra i primi vi metteuano le 
beftie di fonia, poi l’infegncdi mano in mano, & à quello 
modo caminaua l’effcrcito ; Chi non impazzirebbe fi fat- 
ta pazzie leggendo ? Chi mai le fife, vide, ò fentì à dit e d’al- 
tro Autore , in campagna aperta dubitandofi di venire al 
fattod’arme, farli caminare innanzi le bagaglic in mero 
hauendo l’infcgne ? Hò più volte frà me confiderato , fe 
quelli antichi Romani veri Filofofi Militari rifufcira.Tero, 
e trouando fcrittc fi fatte fciocchezze della lor Militia , 
qual maggior in quelli farebbe, ò lo fdegno contro chi ha- 
uelfe publicato libello fi famofo’,ò lacompaflioncdichi fi 
imprudentemente l’haudfc abbracciato: Hò ancora più 
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volte confiderato qual fofle la vera , Se ordinaria Caftra. 
raetationede Romani, nc fin qui l’hò faputo trouare, te- 
nendo non haueflcroordinario alcuno, ma fi moueflcro fe- 
condo li bifogni, Se eucnimenti , Se al mouerfi del nemico » 
imprefa farebbe ben degna del nome Italiano farne vna- 
racoita de tutti per publico bene, acciò il Militar Filofofo* 
de noftri tempi hauendo quefta per guida fe ne potelfc 
valere - 

Finalmente ritorna dìnuouo à parlare del f a Caftrame- 
tatione, c troua à dire ftrauaganzc non più vdite ; Qui mai 
fa parola della Religione fopra ogni cofà tornata daRo- 
mani,ne mai a! Legatochc feconda perfona doppo il C5- 
folc da luogo alcuno ne ad altri principali dclfclfcrcito j; 
Laonde hauendo tralafciato vnacofa di tanta importan- 
za , manifcftamcHtc vedefi quelle dicerie non eficre in 
modo alcuno di Polibio,flc io qui più fario, che fianco, for- 
nifeoj & hauendo da quefte quattro parti principali della 
Militar Difciplina, che fono Scielta, Armar l’cficrcito ,, 
farlo caulinare , Se accamparlo , villo, qual fiala veri tà di 
ral fatto, parmi poterli fargiudiciodeltctto , imitando in 
quello i buoni MediciCcome dilli da principio, ched'alcu- 
nctfualita del languente fanno di tutto il redo del male 
ancor efli giudicio; Siche dico, che beniflìmo nc fegue che 
quefta non è mai Militiate Caftrametatione Romana . 

Malfarò hora, per attendere quantos' c di fopra promefi JJJjjf 
fo, adire qualche cofa dellidodeci Epithomi attribuiti al 
medclimo A more, quali tutti, (come già il reftojftimofal- 
fi. Nel millecinquecento cinquanta quattro fù ftampato 
in Lione da Scbatoano Griffo l'Hiftoria latina dclh cin- 
que libri di Polibio, quali forniti feguita dicendo Epithomc 
Libri fexti Hiftoriarum Polybj ZSulfango interprete ,ne altro 
dice 5 E pur quando i cinque libri dcll'Hiftoria furooo tro- 
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uati, il gran Pontefice, da Repubiica litterarìa ne Fece 
gran feftaje trouandofi gli Epithomi de Libri dodeci d'vn 
rivalente Scrittore, quali ciafcuno di loro è quali lungo, 
quanto vnordinario libro dcll’A utore , non fi dice , chi gli 
habbia trouato,ne in qual paefc,ne quando, ne chi gli hab 
bia ridotti in compendio ? Certo , che chiaro ,fcgno è di 
manifefla falfità: E fe ben parmi, che quella ragione ba- 
dare douria a moftrare quella falfità, però per maggior 
chiarella della verità verrò à qualche particolare.Polibio 
tanto prudente Scrittore nel bel principio della fua Hiilo- 
ria con molta prudenza difeorre quello, che nell’opra fua 
vuole trattare, ch'era dalle cofc Carthaginefi ,<5c Romane 
principalmente , framettcndoui però ancora le Greche, e 
cosi lò va facendo fino nel principio del quarto libro, oue 
cofi dice csJbundeftt 'voèis zu'tdcm Videtur) fccandi 'Belli Pu- 
nici caufa s precedenti libro ojtcndtmus , t'um Annibalù in Ite. 
liam étduentum , y*ria<puc J\omanorum , ac Carthtpincnjìum 
ccrtamina •vfquctd (annenfem pnrn.xm fumus executi . 7\'unc 
reseadtm tem pedate m Grecia refi.es aggrcdicmur j e coli fe- 
guita il quarto, c quali il quinto libro lcriuendo dalle cofe 
greche nel finefogg'ungcndo Od\AT I01\£M deincepsad 
offri ustione 7{omanorum ‘/(cmpublicam fumi jlatuimm , conuertemus] Onde 
nelle feri? dancodalle cofe greche, c (itibondo ( come era il luo foli- 
* Jf,e - tojdefidera ritornar a trattare dalle cofe della Repubiica 
Romana, tanto più inuitato ami vioIentatOjdan imporran 
za del cafo della He ra,c crudele battaglia di Canne per ve- 
dere come il nemico vincitore fapefle fcruirfi della vitto . 
ria, & il vinto feparai fi : Attioncal certo importantifiìma, 
che per molti fecoli mai vna pare fc ne vcduta;e qncllo fù 
il bel ordine, che tiene Polibio: Hor vediamo, fc quelli do- 
deci Epithomi, che ci porgono innanzi fubito vna confu- 
sone tutta politica, ccofi lunga, e tediolà, che mai hà fine, 
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fipoflbnodiredi Polibio, quale Tempre framette lecofe 
greche, Ac Romane, e nc’ cinque libri Tempre ha fatto 
aitrimente? Olcrache altro c l'otficio del Politico, altro 
dell Hiftorico. Doppo l'hauer lungamente vaneggiato , 
viene collui alla Militiate Caftrametatione detta di fopraV- 
qual fornita, di nuouo ritorna al vomito della Greca Repu- 
blica,cofe tutte fuor di propofiro . Viene poi à parlare 
d’ Alelfandro,& Dario, quali, mille anni fà, erano mortijde 
quali volendone parlare, doueua parlarne nel principio 
dell'Hiftoriaj c fegue dicendo infinite altre impertinenze 
indegne degni ballo Scrittore ; poiché quando doueua 
trattare del defidcrato fticceflo del parto della, vittoria 
Gancnfe, fi vede ,chc và intricando l'Audirore di parole 
politiche, frutto portato fuora di Ragione. E la Guerra la offrci*d«’ 
piu importante attionc,che humanamente fi polfafarejon-diq . cc 
deilfauio Hilloricohà principalmente l’occhio di fcriuere 
quella principalmente lafciando le cole politiche a Politi- 
ci, come li vede in Lucio Floro, che ridulfc cento quaran- 
ta libri di Liuio in Fpithomi cauando la midolla delle 
Guerre cosi 1 uccintamentc , che poco più fono lunghi del» 
lidodcci di quello Autore; Sicuramente dunque fi può te* - 
nere, che quella in modo alcuno non fia fatica di Polibio 
ne mi dica alcuno, che quello fia colpa da chi l'hà com- 
pendiato, pcrcioehe quel tale altro non potcua mettere 
in compendio , che quello era fcritto ; Si che vado dubi- 
tando, clic qualche impoftore hauendo veduto clfcrgli fe- 
licemente (uccello il primo inganno, habbiàtronato que- 
llo fecondo ingannando nel medefimo tempo Seballiano' 

Griifo, ingannandonel medefimo tempo quelli, che gli 
hanno creduto . Homiuno,fc non a bella polla, potrà > 
rollare ingannato, hauendo l’omnipotcntc Iddio di niuna- 
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cofa più pregiandoti, che dal vero, la vrerità fatto compa- 
rir in luce per mero d'vn fuo minimo, & humile feruoj 
£ perciò parmi poter conchiudere, c dire EQVo JiE 

Predite thevcrj* 
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DelSig. Antonio Georgio Befozzo, 

Sopiti Commentari di Ce fare* 

Libro 1. 

ì bene mi pare cofa,chc trapalfi la capaci- 
tà mortale, il far giudicio de’ Capitani anti- 
chi in fe ftelfi confiderati per lccccllenra 
loro j fe ad ogni modo tanto ne vogliamo 
dire, quanto dali 'ingiuria di quei tempi à 
in chiaro, non dubitarci di preporre ad 
-ogn’altro Cefare , come quello, il quale non folo hà da Cefare pre- 
fe adoperato co fe degne di efler fcritte màche ancora hà a p ,°f c ° 
fcritto cofc degne d’efl'cr lette . Nel eh* veramente fi mo- ua0 - 
lira fingolarcjche folo Senofonte tra Greci trouafi,che Ft- 
lofofo,e Capitano di proprio pugno fcrifle la fpeditione di 
Ciro Minoica efolo parimente Cefare fra latini, che non seaofontc 
moftrò pi ù pronto ingegno nell'armi, che vinace nelle let. Cefare cri li 
tere . Molti Tuoi parti ci hà inuolato il tempo ; Mà pure à g" e ' r Jy ". r ;° 
n oi è pallata quella prctiofa gemma de’ Commentari, gra- [° 

«idi tanto di precetti militari , che non folo ogni periodo , 
mà ogni parola merita mediratione . Io per quello ho rifo- 
lutodi farai fopra alcuni difeorfi non tanto vtiii pernio- 
flrarcla nobiltà della fcrittura, quanto per ammacftrarc 
quelli che di guerra fanno profeflìone. 

Cefare dunque volendo fcriuere le guerre'dà lui fatte 
in quel paefe diprefcnte detto Francia, allora detta GaL 
liatraialpina, à differenza di quella parte detta Lombar- 
dia allora Gallia Cifalpina paefe ferrato da due menti , c 
due mari, la diuide in tré parti dicendo : CallU omnis e fi di* 
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uif* in parte; trer* Dipoi gli a (legna i confini de' Monti r 
ma ”’ popoli, & il tutto con diligenti , e breuirà fin- 
n ciò j, cigolare. Ottimo documento per il Capitano, al quale tan. 
gucmtro. t 0 gi ou alapratticadcl paefe, che Senofonte tra il pratti- 
co,& incfperto mette quella differenza, che fitroua tri vn 
cieco,&vno ben occhiuto.. H anche precetto a chi fcriue 
hiftoria , che per fodisfattionc deue premettere la deferit- 
ici il tione del paefe. Nella diuifione di Cefare s'auuerta, che 

«n rranaa. non fi conuertono la Galiia con la Francia; perche nella 
Gallia conteneuanfi tutti li paefi baffi, Se altre regioni , che 
nella Francia preferite non contengonfk 

H orum omnium fortijjt/ni fune 7>clg* . Detta fa conditio- 
éc-popòir, ne del paefe foggiongc la qualità de popoli ; ikhe è tanto- 
J/cmero.^occcflariOjchc liftclìoDio ne' numerial cap 1 3 . coman- 
dando à Mosè che mandale huomini nel paefe de Cana- 
nei, gli dille: C*m generi tis ad monta, con Jì aerati ter r Am qua* 
lisejt $Jc. Perche quindi pendono gli auuertimcnri , che cl 
dcuono ammacftrare contraloro . Per tanto Cefarc co- 
nofeiuta la proprietà de' pacll, nel meddimo tempo cer- 
ca laqualita de' popolile dice , che li Belgi detti in nolfra 
Fobnrfezza lingua Fiamenghi fono li piùforti. Della fortezza loro 
iuiTil ac ’ apparta due ragioni. Vna è, che non viuonodelicatamétc , 
ne lafciano,che mercatanti introducano cofe,che pollino 
effeminarli. Veramente ledelicienon poffono partorire 
buoni foldati,anzi fneruanoli forti di maniera tale, che al- 
cuni quali trionfanti hà taluolca ridotti- al giogo - Licur- 
go Rc,e lcgi slatore di S parta, c Platone, ambi filmati diui- 
ni nelle fue repub. raccordano d’auezzar gli huomini alle 
durezze } nella qual parte volendo Virgilio lodar li popoli 
latini dille . 

À«B.lib> Durum à ftirpe geniti , 7^[atof^ ad flumina primùm 

Defetimne . fsuoq\pelti auramus^ ìndie. 
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Vcnutu. inuigilant pusri, s yluafqì fttig '»f £/". 

La caccia fimolacro di guerra dcuc efler elfercitio a -lpirrrJ^V^ 
generofi , quando non vi è occafione d’vfar Parme contri 
nemici ; Manoncomefanno li cacciatori prefenti , mà co- 
me comandano li buoni authori, e particolarmente Seno- 
fonte nella Ciripedia . Chi farà cosi bene ammaellrato 
nellcfatiche, potrà poi facilmente rifpondereà Yegctio,il 
qualeprofelfanel capitolo terzo del tuo primo libro di 
non fapcre-: Q uomodo minusmortemnon timer, qui minus deli- 
■cixrum nouitin ‘vita . Senofonte guerriero efperto ben gli 
aifponde nella Ciripedia, che mentre li corpi fi fanno effe- 
minati, gli animi fi fanno effcminatitlimi ,c languidiflimu 
Che fetruouafi qualche corraggio in effeminato nobile, 
egli è zelo d'honore,che poco durya,c non fortezza . Que- 
lle due cofecioè la cognitioncdepaefi,ede gli habitat©- cagnitione 
ai, da quelli, che dcuono rctlarc al gouernodi cafa,fi deuo- btbkftòrt 
no imparare dalla iettione de buoni authorij dà quelli, che 
vanno in prefenza alla guerra , fi deuono intendere dalli 
li abitatori de villaggi vicinila quali fi deue cercare la di- 
fpofitionedellapianuraj’afpczzade’ montala copia de’ 
bofchi, la fertilità della terrari numero delle ftradc,la lar- 
ghezza^ profondità de’ filimele colligationi,e riualità de’ 
popoli, la ditfanza de’ luoghi, &ogn’altra cofa,che potfa 
fcruireò percondutta dartigliaria,òpercautionc,ò in 
fomraa che per offendere, ò per difendei fi ci polla eflcre 
di qualche giouamanto; chcpcrqucfta fugacità è tanto lo- 
dato Vlitfe da Homero. L’altra ragione della fortezza Merchi» 
loro è, dice Cefarc, perche fono vicini à Tedefchùco’ qua-’?*?, 10 gì ,°- 

. 4 « . - , -il ; ^ * Ul 3112 nuli. 

Ji guerreggiano per li conhm. Siche dunque l’dìercitio tia ' 
non folo mantiene, mà nutre, & aumenta la difciplina mili- 
tare. Perla qua! ragione anchora foggionge, che li Suiz- che fiano pi ù 
zeri auanzano gli altri Francefi di valore per la continua SuS trance- 

K 2 guerra fu 


Digitized by Google 



yg Dìfcorft 

guerra, che fanno co’ Tedefehi . S’aggionge peraccre- 
lamento della fortezza di quelli la Grettezza del paefe, 
che li fàpoueri; perche vediamo, che l’animale graflo è 
preda del magro, come le quaglie, ftarni, faggiani, & altri 
.fimili, che rcllano preda de' fparauieri, & allori, le lepre 
de’caniScc.. 


j4pud He lue ti os Ionie nolili/fimu*,&* din ffhntu fuit Orjreto — 
rix is &cJ Quell' Orgetorige haueua cccittato vna congiui 
ra contra la Francia, che ludi grauillìmodanno . Ne lo po- 
teronoiCapidelgoucrnodc’Suizcri calligare conforme- 
alle fue leggi* mercè che nel giorno deputato à quello giu 
ditio fù tanto il concorfodel parentado fuo , e d'altri ò per 
a de* offa- amicitia, ò per dinari congiuntigli ; che impedirono il dei 
de/za Je^cItCreto • Anzi era per feguire tumulto, fe non feguiuala-. 
tadio^ morte d’Orgetorige, qua! lì tenne da lui procurata . Au. 
uertinolc Repub.di non lafciarcrcfcer tanto foctoqualfi*- 
uoglia pretcllo cittadino alcuno, che poffa poi trarre feco- 
àguifadi Luciferogran parte della città . Gli Atheniefì 
^oftMafmohebbcro vna legge detta Ollracifmo, con la quale fi barn 
tede. diua per dieci anni dalla città, chi fra loro voleua l’eccel- 
lenza; &Ariflide fu di quella legge punito folo per e fiere • 
di^plrt^op flato cofi buono, che ogu’altro in bontà eccedeua . In Ro- 
p»bontò. maCatoncil vecchio. tenne mano alle accufe date àSci- 
pionc Africano, benché falfe, folameute acciò non s’infu- 
perbiffe per il gran credito, che nella Repub. c iu pace, e in. 
guerra haueua acquiftato . Haueffecolì quella Repub». 
Tempre dato orecchie à quel fauio vecchio, che non fareb- 
be coli fiata dalla tirannide di Ccfare oppreffa . Anche a 
Virente per-noflri tempi in Firenze Cofimo de Medici con bontà, & 
“ pa ’cortefia aperfe la flradaafucceffori di occupar la patria ,, 
qual di prefente fignoreggiano . . 

Eojl eius tnortem mhdopunus Hductj id^uod conjìituerant, 
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fxccre conantnr^t e jìnibus fkisexeznt &*c. Anche de’ Greci , | r ° !onl « 1 
e de’ Romani vfeirono dalla città, ma con l’autorità de’ Ma 


giftrati; che fi chiamarono poi Cotoniere quali erano alle- 
città vtili altretanto, quanto quelli follcuamenti dannofi . 
Quindi fi vede di quantodanno fimo quefti , ch’eccittano 
folleuamentojche dalla face d’Orgctorige, bench’egli fof- 
fe dalla vita partito, nacque però tal incendio, che tolte al- 
cune co fcnccefiarie per il viaggio, tutto il refto andò a 
fuoco, e fiamma*, mercè che partendo voleuano inficmele- 


SeditiftlW al’ 

pianto dik*- 
no fu . 


uare la fperanza del ritorno alla patria, 5c a quefta imprefa 
fblleuarono ancora molti altri popoli 

Brani ornnino itinera dm , quibus itine ri bus domo exire pof- 
fen:i r vn tm&c. Potendo li 5uizzeri penetrare nella Fran-- 
«ia per due ftrade,lalciataquclla di Borgogna come piò- 
difficile, s'apprefero a quella di Genoua penfandod’entra- 
re nella Proucnza &c.-Cefare , che l’intcfe,con velocitai 


grande in otto giornate fece feiccnto miglia, che compu- • 
tato il tranfito delle Alpi fanno più di ottocento 5 Ardua-- 
to al fiume Rodano rompe il ponte, fabrica vn muro,di- 
fponc la guardia . Gli Suizzcii mandano a chiederpafio . 

Gelare, perche non fi trouauaben licuro, chiama termine .Dettone w> 
alla rifolutione, la qua! e, dopò che fù bc fornito, e ficuro,fiù CUJ ‘ 
negatiuà. Nondoucuanogli Suizzeri afpcttare altra ri- 
fpofta, ma feguir il viaggio , c farfi la ftrada per forza; che 
Fai pettate fu vn dargli tempo di fortificarfi . A tempi de- 
nolìri maggiori Gafton de Pois Franccfedi gran valore in* 
tefa la ribellione di Brefcia ;douendo in foccorfopaflarc Pattò come fi i 
per il Mantouano, mandò a chieder il palio; Ma egli con la chlcda ‘* 
lua genre feguì gli ambafeiatori . Si che il Duca colto alla, 
fprouifta per neceflità gli concede quello, che preparato,; 
negato haurebbe . Quando adunque s’hanno 1’armc in* 
mano,facciafi ia ftrada con il ferro fenaa dimora- 
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RclinqueUtùr >#4 per fi<ju 4 nos Vii . Ottengono il palio 
per queft’alcra parte. Ma Celare, che vedeua, quanto 
jdannociò folfe per apportare al popolo Romano , con ce- 
lerità grande ritorna in Italia, fcriue legioni, c tré ne richia- 
lepìonechc ma da’ Friuli vicino ad Aquilea per opporfcgli . Perche 
colite, molte volte fi fa mentione di legioni , giudico bene detcr- 
minare ebe cola folle . Romolo fondatore di Roma , & il 
primo guerriero del mondo gittò le fondamenta del fuo 
imperio nell’arme de’ megliori cittadini , de' quali ne fece 
vna Cciclta,chc dalla parola latina chiamo legione . quan- 
to detti;?; quella era di tremila. Quando poi li radoppiò 
il numero de’ cittadini , facendoli con Sabini di due popo- 
li vn popolo fi radoppiò il numero delle legioni, e fùdi fd 
mila . Ciò è confermato da Plutarco nella vita di Romu- 
lo,eda Vcgetioncla.cap. del fuo 2. lib. c da Modello. Ad 
c treni pio di queftola nollralingua Italiana chiamò quelli, 
che feguiuano il meUierdcUarmi, fcieltati, poiché s'eleg- 
'o'dati de gcnano,ò almeno fi dourebbono eleggere li migliori. A 

rolin tempi, P ... . r rr • ° ,• 

re rtimoio- noilri tempi d ogni protelìione vicoriono li peggiori ; li 
* !a !oro - quali lafciato in difpartc 1 honore , hauendo pei luo fine il 
danaro con proportionata cthimologia fono detti folcaci . 
Dunque la legione Romana fu al principio di tré mila fan- 
ti, e feicento cauaili . Poi li è variata , facendoli bora di 
cinque, bora di quacro mila conforme al voler del Senato, 
òdcl Capitano, calao Ita ancora conforme al bifogno.Que- 
ile legioni diCefare diquanci foldati fodero non lotro- 
uo . Peralcunecoogietturc le Ihmo di cinque mila per 
ciafchcduna . 

Vì/i per cxploratores Cxfar certior fachuefi ^ tres iam copia- 
rli mp rtssfpc. Ccfare trouandoli a Suizzeri inferiore di 
forze, vfa io itratagema.Mentre che tré parti dell'eflercito 
haucuano già pa luto il fiume, egli, pallata la meza notte, 

con 
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con tre regioni affili quella quarta parte conempito tale , 
che molto pochi appena con la ftiga fi faluarono . Quelli tempo per 
doueuano effere da vintittè mila . Quel Capitano, che al 
nemico fi trouainferiordi forre, deue cercare fimili occa- 
lìoni,fe vuol fare imprefe degne di Cefare. 

tìeluetij Crc. lecatos adeummìttunt „ Accortili del Ro- 
mano valore chied ono pacejMa come quelli, che haueua- 
nodannificatoi Romani, ò non doueuano fpcrarla,ò alme- 
no con fuo-notabile difauantaggiov Soppoferoa quella 
domandaduc cole, l'vnada parte delli ItelTì Suizrcri,Ii P*ce'«»<tr 
quali du benigna petitionearriuarono all’importunità; 1’- fiaimpt4u ‘’" 
altradalla parte duCefare, il quale la voleua concedere 
con patti intolerabili, merce che gli haueua difegnaro alle 
fpalleo il cimentocòdifauantaggio Ioro,òvna lenta mor- 
te di fame per iigran numero delle bocche inutili, de quali 
eranocarichr. 

ld:m ('xfarfiót&c. Cefare manda quatro mila caualll 
a fpiare,doueafpiri reffercito-inimicoi Stecco checon fuo 
dilùuentaggio venne alle mani con ia retroguardia, e vi 
hfeio molti foldati . Si vede di quanta importanza fia il sitoqnanrr 
(ito, che per quello difetto cinquecento Sùizreri , che pur ^s uerra S'° 
li sà,. quanto vagliano a caualio-, rigettarono quatro mila; 
Francefnche fono di tanto valore . Quello era il tempo di 
chiedere la pace, ma per quello colpo infuperbiti non hau- 
rebbono datola vittoria per ogni gran cola . 

Ctfar fitosa prxlij antineùat -Non lafciando Cefare co- 
battcì e li i uoi foldati, faceua tutti quelli beni: Non lafcia- Quanti beni 
u i baccheggiare ìlpacfe^laua tempo àfuoi di ripigliar ani ionSmSf* 
mo ; raffi edaua l'ardire de’ nemici accefo- per la prof^ma tcn<1 ®• 
vittoria; non lafciadanneggiarc ipopoli a lui raccoman- 
da ri, e pian piano aifediaui il nemico, dal quale non era pii 
lontano di cinque miglia. 

Tarn 
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T um demani Lìfeus auc borita te fi* firis adduElus 
ticcìa^iV" Quando il Capitano fi troua il nemico a fronte , al ficuro 
niic°,e tradì che non può dormire fenza gran pericolo . Mà quando 

todcfuoi. r t r il* & f n * . . •» 

non iolo (1 troua dal nemico molcttato , ma d 1 piu ancora 
dalli domcftici tradito, gli bifogna ben clfer Heroe,come 
lo chiamano gli antichi, fe la vuole paflar bene - 

Eodcm die cib cxplor.Uoribus certior ficlus hoRcmfUb mon * 
tem confi di JJè &>c. A quella nouella Ccfare fatto riconofce- 
revn Monte vi manda Labieno con due legioni, acciò fe 
confid io fu-ne impadronifea, e gli communica i fuoi difegni. Dapoi vi 
.co! co no «e hù manda Cólìdio huomo che per haucr militato fotto Siila, e 
codardo. M.Cra{fo,fi teneua pprattichiflìmo in qucifartcf 5 c quello 
acciò riportafle ficurezza,fe Labieno haueua fatto tal pre 
fa . Il godardo impaurito riferì quello , che non fapeua , 
cioè che il colle già era prefo dalli nemici, e ch'egli le n’e- 
ra accorto dalle infegne;onde Cefare fù ncceflitato a cer- 
care nuono partito . A quanti accidenti fono (ottopodi li 
Capitanile ne ancora lì poflono fidare di quelli, che (li- 
mano il fiore delle (Tercito, per vnacofadi poca prudenza, 
màdi molta importanza ? Fu fallo relatore Confidio,che 
nel chiaro dell’alba IÌ trouò tutto il contrario . Il Capitano 
gannn!" lin non deue (limare gli huomini fuofquanton’cin bocca del- 
la fama, che molte volte fallano ; ma deuc conofcerli per 
cfperienza,e fapcre,che molti ò per nobiltà, ò per richcz- 
ze,ò per faper ben parlare fono inalzati ; che fc s’hauefic 
l’occhio alla peritia, fono di gran lunga inferiori a molti 
dcll’eflercito,che per mancamento di cofc cali fono ne- 
gletti^ non conofciuti . 

Pofiridie tius diei^uod cmnino ùiduum fupcrcrat,cum oxer- 
cituifrumentum metìri oporteret Per l’errore di Confidio 

s’arnfchiò tutto le (fercito. perche non riufeito ildifegno 
con quella preft czza,chc fi pretcndeua, per prouederc poi 
; ail‘ef- 
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^ìrdTercitobifognò patir altrouc con pericolo grande . 

Li Capitani de’ noftri tempi, fé vogliono tener quieto Tcf‘.^ a deS#s 
fercito,dcuono fargli apparecchio di pane, vino, carne , & 
altre cofejGefare non altro glidaua.che il frumentOjepu- 
re haueua tutti li foldati vbbidientifltmi . Non sò bene, 

•come fi mangiaflero quefto frumento . Plutarcho nella soidid Ho. 
vita di M. Antonio dice, cheli Parti gli tolfero gHnftro- 
menu da macinare . Virgilio dice, che Enea lo fece maci- ,lf^,rae,it ' , 
•nare da foldati . Nella Colonna T 1 aiana vedonfi li falda- 
ti Romani , che marciano con le bagaglie in fpalla , tra k 
quali vedefi vn caldarino . Si che quiui ò lo coceuano in- 
* riero, ò nefaceuauo poltc . In fomma Ccfare altro non fa- 
>ceua,che dargli il frumento . Quindi fi può metter in con- 
iulta qual folle maggiore in quefteflercito , oueio la tcrm- 
peranza nel viuere, o l’afprezza delle fatiche, ò 1’vbedicn. 
za deH'c flequire gli ordini, ò il valore nel combattere . 

Pofquam id enìm aduertit , copias fuas Ce far in proximum 
xollem fnbducit Oc. Cefarc volendo che per quella ritira- 
ta gli Suizzeri prefo orgoglio lo feguitauano, fi ritirò Co- 
pra vn colle, ordinò l'dfetcico, mandò la caualleria, cheli 
trattenelTc . Ne’ noftri tempi non fi fanno battagliere 
non in larghiflìme campagne, e Cefare Tempre metteuafi 
/oprai colli. Mà Tappi, che conofccndo egli la ferocità 
Suizzera fi fcruiua di quelli auantaggi . Che fc il (ito for* cef. batu 
fc non pare capace di tanta moltitudine, s’auuerta lordi* §,,ancc ®“ 1 
nanza, che li mette alcuni dopògli altri per ifquadronc* 
ChepoiCefarcgli metrelfe in ordinanza con tanta pre- p re (i„-, 
ftezza (ilche à noftri tempi vuole molte horej quefto sat. J™ 1 . 0 del,a 
tribuifee alla difciplina Romana, che ogn'vno fapeua, oue ' C,J> "* 
nietrerfi al fuo luogo. 

CéfarOc. cohortatus fuos prtlium commi ftt . Mai com- 
batte, che prima non ragioni all’dfcrcito, il che faceua be- 

L nilìrino 
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k=? orvc njfljjjjQ conic quello, che tentila il primo luogo nella miti- 
battete cvti-litar eloquenza, della quale 1 Romani a que tempi tace u a. 
Ic ‘ no tanta profetlione .. * 

‘Dik cum pugnai um effèt ì njHri impedimenti t, caflri fq\ poti - 
tifunr. Quanto giouamento a noitri habbia dato il van- 
taggio del luogo, è chiaro nel tetto. In tommalanotte 
appena fermò la battaglia, nella quale Cefarefù il vincito# 
p i?r"fbio'a re * ^ on ^ ^‘hì c ^ c cola quindi veder e, che tra tutte leguer. 
gucrr* .. re,che fi fanno, le piùcrudeli ,crabbiofe fono quelle, che- 

nafeono dalle intioduttioni.che pretendono.akuni popoli, 
in altrui pacfi,comc quella de* Suizzeri in Francia, e quel- 
le de' Cimbri , Thcutoni, poi Cotti, Ollrogotti,Hunni. c 
Longobardi . Et è la ragione, perche neli’altre ti combat- 
te per l’imperio, al che fodisfa la vittoria; in quelle fi com- 
batte ancora perle habitationi, le quali non lì polfoiioha- 
uerc,fe non li vccidono li propnjhabitatori ; che fe alcuni 
alla perdita foprauiuono,fono tenuti per fchiaui, a quali il 
Copia dibo-viuerc è vnacontinuamorte. 11 maggior errore, che fa-, 
noce aircfiìr ce (fero in .quella cofa gli Sui-zzeri, fu il caricarli fouerchia- 
<JH> ' * mcnte.di bocche inutili .che cifendó tra tutti da trecento 
fclfantotto mila , non vcrano più di nouantaduemila da 
combattere ; ilche gli fu arte della prima tlrage hauuta 
al fiume Arari. Ke folo gli erano d'impedimento, ma di 
danno ancora, che per mantenerli bifognaua leuar il pane 
di bocca a pouen ioldati. Notai li può in tutta quctlafca- 
ramuccia lapreftczza di Cefare; la prudènza in non efa— - 
cu barli in tutto alle impertinenze del nemico , mentre fi. 
trouaua in luogo di difauantaggio; la itolid ita de’ Suizzcri 
nel lalciarlì dar parole da Gelare per il patio, fin tanto che 
fi fortificauaj le buone fpic; che quel Capitano Greco Ca- 
bria diccuacpicllo cifcre buon Capitano, che sà i.fecreti 
eioùciiSicl! 0 del nemica . Anoftritempi hanno fatto quelle diligenze. 

Bartho- 
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TSartholomeo Aluiano, Gafton Fois, il Marchefe di Pcfca- 
ra, c Pietro Strozzi, che cercauano di penetrare i per.ficri 
de’ nemici . Niflìino fi fidi della lontananza del nemico , 
che l’huomo c taluólta vn animai volante . Cefare empie 
d’huomini armati il monte per ipfauentar il nemico; pri- 
ma fà combattere li foldati vecchi per far animo a nuoui; fi 
mette egli a piedi, gli ragiona,*tutte cofe,che auualorano il to 
foldato. LaCaualleria di Celare è sbaragliata dall'ordi- 
dinanza delle Piche; l’iftefle picche poi fono rotte dai pilo 
Romano. Quella forte darmi è deferita daPolibio nel 
fuo libro della Caftrametatione . Ma perche penfo , che 
non fia quel libro di tal authore , per quanto ho veduto da 
libri, e da marmi antichi, mi pare il Piloquafi fimile ad ;vn J^' 0 qUil ioi 
fpiedo di caccia de’ noflri tempi, haueua vn ferro lungo, e 
temperato fenza acciaio, acciò lì torgeilc,ncfi rompale ; 
che cofi cacciatoli nello feudode’ nemici , ne fi potendo fa- 
ci! méte cauai e,ò grimpcdiua,ò li sforzaua a gettar à terra 
lo feudo, e redar difarmati.Ogni foldato portaua due pili; 
quali già lanciati fi mctteua la mano a certi coltelli lunghi 
due palmi, larghi tré dita, come farebbe vna dagade’ no- 
ftri tempfiche quelV arma è chiamata da latini, .gladitts , che 
volendo eglino far mcntione della fpada la chiamano coU 
nomcditwyfx . Perche vediamo, che il pilo vincela picca, fi 
potrebbe trasferire la queftione,e cercare, fc l’archibuggio 
de’ nollri tempi lia miglior della picca parimente , cheli 
noftri foldati vlanojMà perche appieno è fiato d’altri trat- 
tato, io non ne parlo; l’iftelfo fi potrebbe cercare della 
fpada corta, e la lunga . Dico ad ogni modo, che tanto va- 
le 1’ arma, quanto vale il foldato, perche vediamo, che Arma retiti 
quell arme Romane in mano de’ Romani hanno fatto così 11 k 1451 * 
memorabili pruouc, 5 c in mano d’altri fono fiate vinte;mcr 
cèdcli’alcrc virtuofe egualità loro 5 che in fommala difei- 
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plma, dice Platone, è quella , che partorirceli vittoria ;e 
la prudenza preuale alla fui za, dicono Homero, c Seno- 
fonte 

C um (£/ propter Vulnera militum , O propter fcpulturam ot- 
ti forum nojiri triti uum morati eos fequi non potuijìcnt ire. Scu- 
fa veramente legitima 3 e pia di non profeguire la vittoria . 
fcuSto'pe 1 *^’ 0 ^* ^ vec ^ c 3^ c fu *gno di riprenfione Annibaie dopò 
che non ^fc- l’imprefa di Canne, al quale fi dice, chefeppe vincere, mà 
xpi’ia diclnf non vfar la vittoria . Perche in ogni fcaramuccia d'ambe 
le parti fi trouano e morti, e feriti, grand’empietà farebbe 
il non medicare^ fepelirejarzi quello è dalfelfercito defi- 
derato, perche quello, che hoggi all’vno accade, può dima- 
ni occorrere all’altro . 11 numero de’ morti Africani nella 
rotta di Canne fù da fei ad’ottomila; e de* Feriti doueua. 
efler il numero maggiore ; il non curarli poi oltre uli'cni- 
pietà era vn cagionare ammutinamente ne’foldari; Pcn- 
^J^J uinte, farpoi di fpingere lacauallcria a Roma innanzi , che; vi ar* 
riualfe nuoua alcuna come configliaua Aderbale, crava* 
nitàjpcrchc nelle hiftorie fi vede, che fi fatte nouellc corro 
no più velocemente di quello, che humanamente fi può 
credere . Anzi già doueuano molti elfer corll a Roma, che 
anche non era finito il fatto d’arme: che quando altri non 
foffero flati, almeno v’era L. Cornelio, ‘che dà Emilio vi fa 
prettamente mandato per auuifo, acciò ftafle la città prun- 
ta per ogni arriuo del nemico-, fi eh e il penficro d-’arriuar- 
gli alle fpalle alla fprouifta era vano. lafcio che vna tanta , 
città non potcua in modo alcuno edere cofi fproueduta 
per ogni acci Jcnte,che anco a fubiti aifalti non li folfe dif- 
fcfajflandDchcin Romav'crano quc’duc gran Capitani 
M« Torquato, e F. Mallìmo . Di più elfendofi faluato T. 
Varonc, poteua con le reliquie deli-efferato, & con la fan- 
tCiUjch’efaad'O^ia fopra l'armata, far vn comprtoelfcri 

cito; . 
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cìto;e perciò fi metteua a rifchio Annabile deffere ferra/ 

. io in mezo dà quello, e la città con fuogran pericolo, e 
dishonore ; etantoa lui era più pericolofo, quanto che fi* 
trouaua tra paefi tutti nimici . Prudentemente dunque s'- 
aftenne dall’aiTalto di Roma.E confermato da quello , che 
ne feguì, poiché fe voltatoli a Napoli reftò sbigotito da 
quelle muraglie, che doueua fare in mirando Roma, la 
quale nonfoloera guardata dalle muraglie fabricate da 
Tarquinio,màda quelle ancora, che ta natura , e l’arte in*Rom* 
fiemegh haucuadonato,ch’cranohCapitaniditantova. ° ° 
loie. e’ foldati, che quando v’andò, Io cacciarono con poear 
liputationc di lui ; c che poi alia fine lo vinfcro . E febene 
cglidiceua, che gli rincrebbe non cfler andato a Roma ; 
ciò folamente faceuapcr pungere il nemico, che per l’odio 
imrinfcco non puteua loiirire alcuna fua lode. Dunque 
Annibale centra l’opinici. c communc ben fece, quanto' 
fece . 

(x farad Lin :cn:rlit::r.ts , nunciofque mietitele. Se bene 
non !; fegue di lubito ? caria però frutto dalla vittoria, e p r udents ai- 
prouede al tutto; clic non minor prudenza cercali in faper^*^”"?^ 
ben vlarla,che in acquetai la . lunatici Capitani perdutiti 
nella Felici cà deila vittoiiafi fono dati in pi eda al lu(fo,cfi 
fono tutti minati con ì’eifcrcito. Il faldato de noftri tem- 
pi dopò la vittoria òvuolcritirarfi a goder della preda , ò 
prctendedaiCapitauo paghe ftraordinarie per hauervalo- 
jofamcntc combattuto,òtàfimiliimpertincnze. Pertan- 
to vi vuole la piudenzadcl Capitano che fappia gouerna- 
re il tutto . 


‘£db Hductionim cmfcElojoùm fere Galli* ledati principes 
CiHUatum ad C afa re in pratulatum conitenerum . Ecco che m»£ggiìt * 
alla vittoria s’inchinano le prouincie tutte, quando là fi ve- 
de ordinata, e loda ; che tutti corrono»- a ringratiarU), per 
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trouarfi fottratti a quel pericolo, che tanto temeuano. A ti- 
ri fecero di Cefare tal concetto, che con le lagrime a gli 
occhi lo pregarono per vn.i dieta generale, nella quale vo- 
leuano trattare con efib Cefare di cofe appartinenti allo 
(lato; In quefladieta pregato Cefare di fccretexia, per- 
che trartauafi contra la tirannia d'Ariouillo, eipofero la 
difgratiadi quc'paefi natadalla guerra ciuile. 

Xsocutits ejt prò his Diuitiacus Aed:ius:G.ilh e totius ft.Slioncs 
ej?c du.is. In ibmma quelli popoli combatte odo tri fe fcf- 
fi chiamarono aiuto efternodc’ Tedelchi, liquali allcttati 
dal paefe, da fcrui fi fecero patr©ni;c di quefti era il Capo 
Ariouiflo.Pcròlo pregauanoperla riputatione della fre- 
fca vittoria, voi e fle aiutarli a lcottere il giogo diquclla ti- 
rannia , Et quello difeorfo altri l’accompagnarono con 
lagrime, altri con altri fegni di dolore. E cola degna di 
conlìderationc il vederli Franccfi popoli coli bellicolì par 
ticolarmentc in cafa propria venire a tanta viltà, clic altri 
dirottilfimamentc piangcuano, altri per paura rellauano 
immobili come llatuc di marmo. Cosigli Africani huo- 


minidi tanto valorehora fono piedadel Turcojcofi la bel 
uii^nfchia 1 ,c va ^ oro ^ 1 Grcciaje tanto dt quelle, quanto di quella è 
ua la citta, la cagione la difcordiaciuilc,e rcmulationede’ popolijchc 
chiamando poi aiuti foralìicri rella no fchiaui di quelli an- 
cora i vincitoii . Li Turchi domandati in aiuto delPIm- 
peratorc Greco s’impadronirono di Conllantinopoli . 
flicu fonone L'Italia per milledifcordiechiamando noia Tedcfchi,ho- 
ncoiofi. ra Francelì, hora Spagnoli è Hata mifcramenre bracciata 
rauoia. delicatamente lo mollro vn poeta con vna fauola . 11 
cauallo per vincere il leone domandò aiuto dall’huomo . 


l’ottenne; ma per meglio combattere iilafcio mettere il 
freno in bocca, &i fproni a fianchi; Hcbbe anche lavitto- 
riadallconc; mà egli non potendo fcottcrel’huomodal 
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cTorfo,gli bifogno tettare perpetuo fchiauo . 

His rcl'us t gniùs ff -e far Cjallorum animis 'verbis confrma- 
uit, pdlicitufy ejl jt'c. Pare, che non doucHe Cefare addof- 
farlì quello pefo j perche quelli Tcdefchi erano ertercita- 
tillìmi nell’arme, difciplinati , egiàquatr’anni tendati in- 
campo , eh 'erano moiri di numero , c che già haueuano fo- 
giocato la Francia quali tutta in modo, cheli Fracefi quali 
non ardiuano mirargli in faccia. H perche ancora ftruc- 
ciauanoli popoli raccomandati al Pop. Romano era più 
tolio impvefa del Senato , che di Cefare . Mà quelli, che 
volcua tffete: AutC^e far, autnibil: fi rifolfcdi porta r aiuto Ccf ire aiuta 
aFranctfi. Per t into lì rifolue mandar ambafeiatori ad ,tMn ^ cfi ' 
Ariouiilo, li quali (igni fica (fero, che defidcraua parlar fe- 
co di cole importami. Ar iouifto tra l’altre impertinenze ri- 
Ipofe ancora.- 

Sifiminus Vidcri , quid in fui Gal Ini, qu.im bello yicifjt , 
a:it C*f tri, cut omm no pcpulo Etmano ntgotij efiet . Era legge Acquino^ 
ferma, e (labile apprelfo gli antichi, che tutto quello , che* 161 vincitore 
s’acquilla per foiri d’armc,fo(fc del vincitore^ peròchia 
mala Francia fua, perche era da lui vinta, queftaieggqrc-- 
pugna alla ìcligioneChrirtiana.- 

*Kam. rerum omnium, <j u.e ad tellum'yfui erant,fummx erxt 
in co opftdo f iculus\ Paliate diuerfe ambafeiarie intende 
Ccfarr.chc al ileno fono apparecchiati altri per paifare ad 
Ariouifto. Egli fubito fatta prouiiìone di vettouaglie, co- 
me comandano li buoni madiri , s'inuia verfo Ariouirto 
per impedire, he non lì congiunghiro . Mà quelli, che 1 '- 
intende , fubito viene alla volta d’vna città hora chiamata 
P.efontione forfè fabricata dà qualche perfona di cafa Be- 
fozza. Cefare fentì male quella nuoua, perche la città era 
molto forte, c molto ben fornita. Vn tello del Piantino 
llampato in Anucrfa l’anno 1 570. feguito poi anche d al- 
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!:*• v*n*- cun j moderni, legge in vece di: faculta.n diffcultai ; di mo" 
docheCefare pareualovoldfefoccorrfcre, e chep quefìo 
saffrettaffe ; Mà tuttigli altri reti, & vn manuferitto leg- 
gono : facultas . fiche concorda con gli effetti , perche in 
quefta città egli fi -di i’e fe vn pezzo, c menò la guerra in lu- 
gorchenonhaur.ebbe potuto fare,fe vi haiiefTchauuto po- 
ca momtione . Confiderando dunque Cefaie , quanto im- 
portaffe perdere vna Cimile piaz za. 

Afagnisnoclurnis diurni fqjitineriéuf contenditi II Capi- 
Diiìgent» aitano deue taluolta vfare diligenza incredibile , fe vuol far 
capuano. co f a degna ; il che faceua Celare . A noltri tempi non fo- 
lonon la fanno , màdifpongono ancora lecofe in maniera 
cale,che volendo non la potrebbono fare . 

H-ec cumanitmducrtifjet C <tfkrcanuoc.no concilio gfc.T an- 
ti fono gli accidentijche corrono alli effeiciti, che il Capi- 
tano deue elfer prunto, e ben fornito di Capere per proue- 
dere al tutto. Chihaurebbecreduro.che quell’dfercito 
frefeo ne la vittoria, edi tanto valore douelìe ad vna fola 
relatione lafciarfi coli atterrare, che pnreua, afpettalfe la 
. morte d’hora in hora ? Màhebbc prudente Capitano che 

Uraliani mi.;. li f 

ti tari aii’ef- Cubito prolude al tutto con vn o.anone militare dimolta ' 
« jiSiSo!'" forza . Valfe in Ce fare la fede acqtiiftara , & 1 eloquenza 
grande, la quale è parte principale nel Capitano, correi n* 
legnano li gran maelf ri di guerra Fumerò, e Senofonte, 
l’iltelfo nelle hiltoric fi leggono hauer fatto li ptkipali Ca- 
pitanile parlante fi vede Traiano nella colonna di Roma. 
Ne‘ noftri tempi tanto poca ftima fa (iene , che il Guizardi- 
no in tanta hiftoria vna fola ne riferifee di Gali on Fois far- 
la a loldati nel fatto d arme di Rauenna . Dourebbe al- 
meno il Capitano, che non vuol far altro fiudio, leggere 
forationi militari, che inlìeme lì trouano raccolte. 

Cognito (ttfaris adue*ttt Ariouijius legato* ad cu mittit et 

Primie- 
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primieramente pregato al colloquio con gran temerità 
baldanza rifiuta; quando poi fi vede il nemico vicino man 
da fpontaneamente à pregarlo d’abboccarfi . la natura de 
gli huomini infoienti è tale, che quando il pericolo è 
«o,fono audaciflìmi,mà quando fc lo vedono vicino, fi fan- 
no trattabili. ; 

Poftquam indulgiti mìlitum relatum cjì&c. multo mai or 
alacrità , jìudiumque pupnandi maini exercitui inìeclum e/l . 
S'abboccarono ambi quelli Capitani, e diflero vicende- 
oolmentemoltccofe. Ariouifto nel principio portoli! be~ 
ne,mà nel fine fù troppo arrogante . Cefare fù necelfitato 
a partirli, perche li caualieri d’Ariouifto s’auuicinauano à 
fuoi,eglitrauag!iauano . Capandoli foldati irne fero l’ar- 
roganza d'Ariouillo , c quella de’ Tuoi foldari , fubito s’ac- 
cetèrodi fdegno,e dimandarono la battaglia. Simili fd e- s^no fri- 
gni ne gli animi de’ foldati fono buoni . Anzi quando non ^nic‘J*uÌ 
nafeono a cafo,dcue il prudente Capitano con qualche dat0 ‘ 
bellamanicia inuentar qualche occalìone, non però fre- 
quente, perche l’elTcrcito poi non fc n’accorga , c non cre- 
da poi ne anche il vero ne’ bifogni . 

Conantcsdtccrc prolùhmtffr in catcnas coniecit , Ariouifto 
chiede a Cefare ouero il fecódo abboccamento, ouero le- 
gati . Ccfarcchc non fi fida, vi manda due legati , che già 
furono amici d’Ariouillo penfando in quello modo fchifar 
ogni pericolo . Ma il barbaro appena li vide, che fotto 
pretefto di fpioni li fece impigionare . Quello fù fdegno> 
poiché penfaua egli di tirar Cefare al trabocchello; mà AbIi0cf3m: 
perche non gli riuicì il fuo difiegno, di rabbia s’incrudelì ti, atnbafua- 
verfogli ambafeiatori . Se bene s’abboccarono Scipione, c a *pìf°M Sa 
& Annibaie, no però lodo molto quelli congrelfi come pe-f-f ottodt!l0 ' 
iicolofì, tanto più quando s’hà da fare con gente barbara; 
che l'vfar inganni è cofa brutta, rr.a l’efier tradito è cola 

M peg- 
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peggiore . Ne anche lodo mandar tanto innanzi, indietro* 
trombetti, tamburi , & altre ambafeiarie, che molte volte 
apportano qualche fraude . Molto più danno quel prc Ten- 
tarli fri Capitani jche mi piace trattar il nimico da nemico,, 
e far piu fatti , che parole, come hanno fatto i faui Capi- 
tani.. 


[dm ex capti uis quadre: C*f ar Non hauendo mai 
Celare potuto tirare Arionifto al fatto d’arme, cerconne la: 
siifcniri®. cagione dalli cattiui. Rifpofero, ch’era per certa fuper- 
1 1 guerra • f^itionc che dà loro fi ofieruaua . Molti faui Capitani trat- 
tenuti da fupcrftitioni , hanno apportato tall'ora danno, 
tall’ora vtile a Tuoi foldati . Horache noi non per fuperfti- 
tione,ma per aiuti ficurifiimipotreflìmo far gran cole, pa- 
rcelle non fi faccia cura della Religione . 


animo. 


Aen. ». 


T um demìim neceffkrio Germini fuas copia* e ca fìris eduxe - 
de° P rMd?noVtf»t &c. sforzati alla fine efeono.- dalli alloggiamenti, e fi 
mettono in ordinanza. Per far animo afoldati vfarono 
due cofe,rvna,checinfero l’Ordinanza di carri pcrleuare 
la fperanza della fuga; perche elfendo 

V no. faluf 'viclis nullam [perire falutem y 
come dice Virgilio, tra quelle anguftic gli bifognaua ò viri- 
cere, ò morire. L'altra che fopra li carri pofero ledonne 
loro, le quali piangendo gli raccomandauano la falute fua- 
Dicc Platone, clic vn’clfcrcito damanti combattenti al 
confpctto delle Tue dame fariano fattioni grandifiìmc. 
Qjelti dunque dall'amore , e dalla difperatione fpintido- 
ueuano farli molto animofi alla vittoria. 


'/Reperti funi compì urei nijlri milite s^qui in phalanpxs injìli- 
rentjG?* feuta minibus reu:llercnt ì & defuper yulnerarent. N 6 
s-uueada^mi pare pofiibile, che con vnamano fola potè fiero leuare 
dal bracciolo feudo al nemicojne perciò cofideuefi inter- 
pretare quello Hcuellcrcnt) oltre che levatogli lo feudo, che 
r "* ~~ oc- 
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occorreua ferirlo di foprà, potendolo poi ferire , doue più 
gli riufeiua commodo? E dunque il fenfo di quella parola, 
•cheloriuoltafferointalmodo,che poteffero ferirli dadi 
foprajquafi che diFendeffero con io feudo il capo . Quella 
battaglia fu fatta non con il pilo, che non lo poterò vibra- 
re^} con la fpada corta, con la quale fecero i Romani le 
fue maggior imprefe . Onde fc vale la illatione da’ pili gìo quanta 
allLarchibuggi,vedifi, quanta vrilità ci polli no apportare, e vtllc * 
quanto fondamento fi polfa fare fopra quelVarme . Anche 
li Spartani vfauano certe fpade corte , con le quali : Vbi 
AJarserat atroci jjtmus : fcannauano il nemico* l'arme fi per 
offendere, quanto per difendere fono cofe buonillìmc nel- 
la guerra ; ma la parte principale fi deue al valore , & alle 
forze, con le quali que'gran ibidati di Roma hanno pian- 
tato vn Imperio, che mai n’hà veduto vn vguale- 

Fu gloriofi (lima la vittoria di Cefare, le fi confiderà il 
nemico tanto formidabile, ne punto ignorante del miftier^"*^®^ 
dcHarmi. Ecco vn parabellodell’antica , c moderna mili- tica,eu m«. 
tia. Cefare di poca prattica,tuttoTheoricafàin vn’cllate* 1 ""*’ 
due fatti d’arme fieriffimi c contra gente fieriHìma,che già 
era in campo quatordeci anni prima, e con altri, ch’erano 
più tofto giganti,chehuomini ordinatile pur tutti taglia 
«pezzo . All'incótro quelli Signori moderni tutti datti al- 
la prattica in vna moltitudine di anni mai hanno fatto vn 
fatto d’armi, e pure hanno fpefo tant’oro,cfparfo tanto 
fangue . A Cefare quello fù il fundamento d’ogni vittoria, 
a noftri la ruina di tutto il paefe Belgico . 


M a TDifcorJi 
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Dijcor/ìfìfìrài Commentari] di £cfart+ .. 

t- . . 

Libro IL 


V M ejfct C*fo r ,n citeriore Galli* in bibernU &*c~ 
crebri ad eum rumores ajjtrebantur Oc. Sbrigò 
cofi felicemente due importantiflìmi fatti Ce- 
fare in vn eftatc , che molti moderni Capitani 
di nome, anzi di quelli, àquali fono (late erette le ftatoe,& 
i trofei , non hanno fatto altrecanto in tempo di vita fua . 
Cefare dunq; gloriofo , lafciato Labicno alla curadell’ef- 
: fercito ritorna in Italia j & a. lui faccuafi gran concorfo di 
• chi chiedeua gratic . Dice Plutarco, che quello Capitano 
Gioirne # con l'arme de’ cittadini Romani vinceua li nemici, & coale 
t !Ji > dopet& ‘ricchezzc,che a quelli toglieua, fiacquiftauaglianimidc" 
cittadini . E quella. era la vera firada di falire ad alto gra- 
do ; perche ancora Gioue non per altro lù tanto appi edo^ 
glihuominijfenon perche a tutti giouaua , dal che pari- 
mente ne riportò il nome. Quiui Cefare intende, die quel- 
la terza parte di Francia détta Belgia, bora paefi balli del- 
la Fiandra, haueua congiurato coutra Romani , e che per 
fede fi erano datti oftaggi . Le ragioni di quelli moui* 
mentili riducono à due. l’vna era la paura , che haueuanO’ 
praneeit yo- di qudVelTerdto j l'altra rinquictudine , e volubilitàde 
" ® Erancefi,che Tempre defidcra di mutar prencipi .. Pare fe- 
gnodi grande ingratitudine, fe nonché viene fcufato.com 
la dolcezza della libertà, eco l'amore della patria, pofeia- 
che clfendo quella gente quafi tutta fchiaua d’Ariouifto,e 
che doueua elferc allora foggiogata da'Suizzcri, nó hcb* 
bc altro aiuto, che oftafle a quello colpo, che Ccfarej e poi 
«juclloancqra dopò tal beneficio con lì crudele congiura. 

appa. 
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Atthtxrì . 

apparecchtauadi {cacciare con violenta grande . 

Jts licteris, nunaj ff, eommotut £<t far , dnxe legione s in cìte~ 
rhrc Cj ili ianou vs conferì ojit . Dalle imprefe di Ccfare, fi soldati A 
caua , che quali tutte fono fatte con gente Italiana . Poco JJSj* n ** 
prima ferute haue uà due legioni Lombarde . Hora ne ra- 
duna due al tre . Le altre quatro legioni, che oltre a que- 
lle hiueua,non fà mcntionc di quale nationc fodero ; che 
perciò potiamo penfare , che foifero della fteffa patria, ò 
paefed’iltclfo fece ancora nella guerra ciuile, nella quale 
fermili non fo lo della Lombardia, mà della Galliatrafpa- 
dana ancora ; onde nel terzo libro di quella guerra gli di- 
ce: H-t copix,ju.u yidetiiycx deleclu horum annorum in citerio- 
re Culli* firn! rcfùlx y & plcrxque fimi ex colonis T ranfpada- 


E’j cum de improuifo : cclcrinpjj omnium opinione 'venijpt ete. 

Li prattici de’ noflri tempi vanno con tanta lentezza , che Prefica» 
lalciano bene apparecchiare il nemico, auanti che loco- quStQ s °‘ 
«linciano à trauagliare jondepoi fi menano cofi al lungo 
le guerre. Celare in telò- il tutto fece con tanta preftezza,. 
che i Remi popoli della Belgia colti alla fprouilla heb- 
bero di grada quantoprima a mandar ambafeiatori, che gli 
promettetelo aiuto, &oflaggi ; e che lipurgatero coogni 
modopoflibiie dal fofpctto della congiura , e quello è. il. 
frutto della celerità . 


f ttjAr I\ bentos cohortatus , lileralitcrq\ or a t ione profèquutus 
. Lnrefe,chc il nemico haucua in campagna ducento ot- 
tantafeimila foldati,e tutti di gente eletta. Egli poi fi tro- 
uaua da cinquanta mila foldati fra caualli,e fanti . Difpo- 

fto di farli auanti, mollrò confidenza co qtie' popoli, che fc 

gli erano raccomàdati,e che lafciaua addietro, & eflortolli gimXggi 
aH’aiutOjmà infieme ancora prefe gli ortaggi. E benemo-* 11 ' 1 ’”* 16, 
Arar di fidarfij mà è cofa più lodeuolc aticurar la partita 

PoJL . ' 
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Pofìqmm omne; *B:lgarxm copia* in njnum locttm conila» 
ad fì'ì/cnire lidit $fc. Moftrò grand animo Celare andan- 
do contra yn nemico di tanto credito, come haueua già in- 
nmmTquan tc ^"°j c di tanto maggior numero . Ne vuole pigliar il-van- 
'• raglia, raggio del fiume , anzi lo palla . Ciò fù però con grande 
prudenza. Prima perche incontrandoli nimico fidaani- 
moà Tuoi foldati , & a popoli Tuoi, come perii contrario fi 
sbtgotilce il nimico, & fuoi aderenti . Sccundariamente lì 
falua il fuo paefe, ( il quale fomminillra la vcttotiaglia. Di- 
poi limette alle fpalle la guardia del fiume, & fi ferue di 
quello per mille altri bifogni,& leua al nemico quanta coni 
modità da quello fiume allettare poteua. 

C.cfxr primo , &• propter ma (titudmtm hoftittm , O propter 
ccuie]** d ' (Xi mi am opinionem Vtrtutù,pr.e!io fuperfedtrcjiatuit . Due af- 
fetti fi vedono in Cefare.che paiono contrari j, e pur ambi 
fono prudenti . Hora fi moftra quali temerario , non che 
audace nell'andargli incontra jhora da Leone pare fi faccia 
coniglio nel trincerarli , c trattenerli . Il tutto fece , che 
non voleua moftrarlì paurofojtnà ne anche voleua metter- 
fi a fronte de’ nemici di tanta fama , che prima non gliha- 
uclfefpcrimentati . Perciò lafciaua fcaramucciarc laca- 
uallcria,con che ne faccua pruoua; & egli tra tanto per ha- 
uer vantaggi di fitodi fortificaua fopra vn colle . 

Hoftcs impedito! nojirt infamine aggrcjfì magnum corum 
1.2 lega ì m numeram occidcrunt . Nota due cofc. la pi ima è, che quel 
; - adurat;i -p renc jp C}Coritra jj qxialelilàlcgadi molti poten.tari,fc re- 
litte àprimicolpi,fcnz’alcrordlaià vincitore . Perche ef- 
fendo i capi di pareri diuerfi,edifcordantì di fine, non poli- 
fono durarla in lunga concordia . E quanto maggiormen- 
te fi diluiranno perdendo, fc i vincitori non poiiono Ilare 
vniti? Se l’infolcnza ottomana differiua qualche giorni 
per elfere d’Octobre, quel conflitto, che fece in mare nel 
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golfo di Lcpantc, non era rotto» dà Chridiani j perche fe - 
quefta lega cofi facilmente fi difciolfc dopò la vittoria, che 
doueuafare, fehaueflero dentato qualche tempo, mentre 
che ftauano fra la fperanza,& il timore ? La feconda è, che f^ T ”H 
il Capitano fi guardijche dando afronte al nemico-non fia nemico è («n 
sforzato a partirfijpcrche fe parte di giorno, pericola di g****® 1 ®* 
efler rotto j fc di notte , perche ogn vno vorrebbe efler il 
primo,acciòcheii nimico 4 nonlo prenda alla coda nel far 
del giorno, nafee tanto bisbiglio, che facilmente farebbe 
preda, di chi gli a fialide. Pietro Strozzi fù riprefo, che à 
fronte del Medici non parti (Te di notte potendo , mà P. !etro j: tr0 - 
ncll'albaj micio parmifacclfe prudentemente, perche fi tòrto*!' ° 
trouauacofi vicino, die non potcua partire fenza edere fen 
tiro; per tanto giudico meglio partire in tempo, che com- 
battendo porcile vedei e il fatto fuo,che alla cieca efler 
prefo alle fpàlle . Coli auenne à quedi Belgi, de’ quali di- 
ce : t'd re conftitutd fccund a vigilia, magno cum Jlrcpitu> de tu- 
tnultu caVtris cgrejjt nullo ceno or dote , ne jue imperio , cum fibi 
quijfue pnmumtt inerii locum pcteret , C ’^domum perusnire prò - 
pcrarct,fcccrunt ì r vt confinila fiigs profetilo yiderctur E fe' 
bene Ccfare non gli fu fubito la rotte alle fpalleyche potfc- J" 
ualo farc,etlendo del tutto auuifato,ciò iù,perchecfl~cndo 
in paeicforadiero,dùbitòdi qualche tradimento. Perciò, 
fe bene con difficoltà grande, tratenne li loldati troppo 
vo^liolidi feguirli per non inciampare ncllacieca notte in 
qualche inganno. la mattina però per tempo fubito gli mi* 
da alla coda la foldatefca, che li diedero lo fcaccomatto.- 
Errore, che da quel primo fondamento di fpenferatafuga, 
doucua fenz’altra ieguirc *. 

C<efdr olfidibusdcceptii primh dui tatti Oc. Sciuefi della 
vittoria Ccfare, & à gran giornate và fcorrendoil paefe 
sbigottendo tutt i luoghi , e pigliando da tutti odaggi . 

Adi 
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:ne?i!*3ì A di noftri non è in vfo il prendere olhggi ; Mà in vece di 

u. _ n *• . i •• _ t 11 r " r • r 


iwieff 1 »*' 10 < ^ uc ft° s i m P a d r ° n ii cono delle fortex^c , & fc non vi fono, 
ne fabricano di nuoue . Se fi mettefle in confideratione , 
qual fofle più ficuro, forfè conchiudprebbefi per gli ostag- 
gi; la qual cofa mi par migliore delle fortezze. 

“NuÙum aditum efìc ad eos mercatorihtsi tùhil pati 'vini, re - 
Documenti liquarumqucrerum ad Inxuriam pertinentium inferri &c. Ar- 
pcr ioidati.i; r j uato Ccfare à Neruij fubito cerca d'intendere le qualità 
loro,c veramente li truoua ammacftrati dottimi inftituti , 
c degni d’efiere auucrtiti per metteili in opra per fare vn 
Seminario militare, ò per qualche alti a fi fatta imprefa. 
Cafar, bis rei tu coprati* exploratorcspcraurìcncmqi pramit- 
om j™!'- tit.qui locumcajirisidor.ciim deligant . In quelli efferati non 
n.-.to. fi trattauadi maftrodi tipo gena ale, di malìro de’quar- 
tieriid'ingegneri , d’architetti , C< tanti altr'imbroglidali’- 
ignorar.za de' prattici bora introdotti . O Ccfare lidio fa- 
ceua quelli vftici, òcheleggeua qualchun'altro deli effer- 
cito alla fprouilla . In quello tempo Ccfare lafciaua mar- 
ciare rclfercitoconle bagaglie.Mà nonèmarauiglia;poi- 
che dopò le vittorie, come afferma Suet.c.tftf. della fua vi- 
taioli lo trattenevi nel rigore della difciplina i quando 
peròbifognaua,li riduccuafubitoalla lolita feuerità. 
Cxfari ) no tempore omnia crani a penda ^Vexiltum propor.cn- 
L^rafe vn ^ Mn ^ vedono , quali follerò gli vffici de' gene- 
rali à que' tempi. A nollri tempi appena vn folo officio fa il 
generale, gli altri o nò fi curano, o per altri fi curano .S imi- 
lari dal tcllodi Ccfare, in che s’habbia ad impiegare. 
ìis cliffciiltatibus duxres crani fui fi dio. Furono aifaliti 
Theorio ,e cosi alla fiprouifta , ccon tanta celerità li foldatidi Celare 
KlicreVó” ch’or j no in gran pericolo, fe da quelle due cofc non erano 
llccorfi : Sci:ntia ì &' r vfus tnilitum . Ecco che vanno con- 
giunte inlìemc quelle due cpfe cioè thcorica ,c prattica, 

a con- 
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a confusone della turba de gl’ignoranti, eli e voglio- 
no, che altro non fi ricerchi alla guerra , fuor che la prat- 
ica. In que’ tempi anchea gl’improuiG afialti fi rifpon- 
deuacon fcienza , &in ogni co fa, che appartenelfe a fat- 
ti d'arme, v'erano regole , vbbidienza , « prontczza;e con 
•ragione, perche fono cofc, nelle quali fi trattai fumma re - 
rumi che è la più importante imprcfa,che humanamente fi 
faccia. 

Cafar ab 'Decima legionh cohortatime ad dextrum\ corna 
profettus &*c. E quafi incredibile , quanti vffici facelfe Ce-biie. ,lttatk " 
lare in quello fatto d’arme il che fc bene fi confiderà , tro- 
uarafii effer vero quello , che dice Giofeffo Hebreo della 
militiaRomanaicioèche rdfercitationi de* Romani era- 
no battaglie fenza fangue,& le battaglie cffcrcitationi 
con fangue. 

c At bojles e tiam in extretna fpc falutis tanta m > ìrtutempra - 
fìitcrunt , ytft/c. Veramente furono valoicrfi quelli Neruij, N«uij vin- 
che per la libertà della patria prefetocofi crudel guerra ; r ° 
nella quale fi portarono cofi valorofamente,che furono 
vicini quafi alla vittoria . Combatterono con tanta fero* 
cita da luogo con difauantaggio,afialirono il nemico fopra 
altillìme ripe, valicarono fiume larghiamo, con tanto va- 
lore fi difenderono, che fopra corpi de' morti come da 
monacelli combatteuano , e furono fi collanti, che dà feK- 
cento capi, e principali quatto foli ne foprauifierojeda* 
fcflantamila foldati foprauanzarono cinquecento. Vna 
delle più fiere battaglie,chc mai fia fiata combattuta.Ce- 'Cet porne 
fare contra Suizzeri, ch’erario maggior in numero, confàJ’ e,ico,a/rc - 
edita grandiflìm&refiò vincitore, mercè che potè ordinare 
l’cfiercito. Contra Ncruij pericolò, perche nonio potè 
metter all’ordine . Erano però tali li foldati , che vinfero 
per valore fi, dice Cicerone de foldati Romani , ma molto 
puiperdiiciplina» N Armo* 
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c /irmorum magna mul titubine de muro &c. Si timori circi * 
i!'i^»ci*n°c° ter p artetertl * ( ytpojle* compertum tfì) celata ,atqueinoppidi 
h *‘ iag»nna. retenta o*c- Dicono i naturali, che gli animali generofi fo- 
no facili ad elfere ingannati, non già quelliche fono in mi- 
nore ftima . Cofi al leone facilmente fi tendono infidic,5c 
lacci , & egli facilmente vi s'inciampa ; non già l* volpe 
che come aftutiflìma gli antiuede . Coli auenne à Cefare , 
il quale conftringendo quella fiera gente a gettar l'arme 
fuori della città, fu ingannato nella terza parte. Perche 
hauendo elfi con Parme gettate fuori della città quali 
vguagliata la folta a* muri, altro non cercò Cefare, neman 
dò a fare diligente vifita ;e pur elfi gouernate nhaueuano* 
la terza parte, con quali poi diedero fuori la notte, penfan 
dodi truouare li Romani fproueduti per la ficurezzarfe 
bene poi non gli riufeendo furono Pvlcima fua mina. 

Quelli popoli vinti da Cefare in vn ellate fono tutti 
quelli paefi balli , che altre volte erano fogettià Filippo* 
jgjjjf i^Rè di Spagnai hora già trentanni fono, fotto pretello di 
religione ammutinatili hanno fcolfo dal collo qllo giogo ,, 
& li fono tirati in libertà.Per volcrfi di nuouo ridurre in fer 
uitù, fi è continuamente guerreggiato ; nel che vi hà fpefo 
Sftfc eptr. il Redi Spagna più di cento trenta milioni doro, & piàdi 
je)gu«ré n aimezo vn milione d’huominidel fangue Italiano, anzi di 
*Mnai*. q UC Ui ftc Ili, de' quali feruiuafi Cefare . Che fc quelli dina- 
ri, cquello fangue fi fodero bene impiegati, erano per far 
acquillo d'importanza j poiché erano folEcienti per rac- 
quillare il Sepolcro di Cimilo . 

Nota, che Cefare, fc bene è sforzato andar incontro à 
c ilìlim quelli popoli, mai però s’azzuffa , che prima , non prenda 
a*’ popoli minuta informationc di loro fi nella quantità, come nella 
qualità . Cofi deuc fare ogni prencipe , 3c con prudenza 
tale , che non s’inganni, raccordandoci che dice Saluftio : 

omnt 
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tmntlellum fumi ftcilc: Ogni prencipe può toccar tambup- 
ro , e fquillar tromba; macellare poi , fi fà folamente à vo- 
lontà del vincitore. Quanti imperi; fono flati da quella 
imprudenza deflrutti, la quale alleuata da quella maligna 
febred'ogni Corte l’Adulationc, fi lafcia tanto inalzare, 
quanto poi trabocca . E fe bene Ccfarc molto s’arrifchia- 
iia,e da fapere, chequado folfe morto, non mancauano^à 
Romani efferati, e Capitani; il che non conucrrebe a que- 
lli prencipi, che hannocarcftia difogettipcr non ridurli £ n * 

poi alle anguflie,che gli fono di danno, e di vergogna; co» fchiaih. 
iaie fu à Pietro Strozzi l’affrontarfi co’l Medici , che al pri- 
mo moto reftò mortalmente ferito . Gli antichi poi face- 
nano grandilfima ftima de’ foldati veterani : & elTi erano 
tali, che vno dilTe a Cefarc, checon dieci compagni gli da- 
ua l'animodi andare contravnacohorte di Pompeo . Non 
balla per elfer veterano leder flato in campo a fpola- 
flrare li pouerhuomini molli anni; ma bifogna efier 
venuto alle mani co’l nemico; perche dice Ve- 
^getio ‘,PoJÌ ^uuntA ìoluerit JU pendia tnexer- 
citatus miles femper erit tirai dopò 
quanti annidi militia lì vuole, 
fenza l’cfpcricnza , Se 
ctfercnio il falda- 
to è femprc 
ine - 

iperto. Vi vuole adun- 
que lelfercitio nell- 
armi , e nelle 
ferite . 
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Dìfcorft foprà li Commentàri di Ce farci.. 

Libro III.. , 

P" Af i» Italidm proficifceretur C*far&c. Vinti 
e foggiogati li Belgi dal valore Italiano , che* 
rano popoli ferociflìmi, diedero occafionc a 
tutto il retto della Francia di penfare a cali 
fuoi.Trà tanto Celare tornando in Italia mandòSer.Gal* 
ba con parte dell' efferato in altri pactt perdiuerfi ri fpct- 
ti, c gli permife ancora dipoterfi mettere nclli alloggia- 
menti. Quali foflero quefti alloggiamenti, molti antichi^ 
emodcrnicome cofa d’importanza l’hanno fcritta , fon- 
dandofi tutti fopra il teftodel fragmentodel Tetto libi odi 
Polibio ; che però io altroue hò moftrato eficr falfo ,che 
quel libro fia di Polibio, i luoghi , a quali fù mandatoGal- 
ba,hora fi chiamano montagne drS.Mauritio, del Sodunc*. 
fe a confini de’ Sauoini. 

Altcram Vacuar» ab hi; rcliElam cohortibus attribuì : . Qmc- - 
ftaparte non era da paefani habitata jchealtrimentc non 
l’haurebbe data asoldati *, prima perche no volcua offen- 
dere, li paefani j dipoi ancora per non corrompere gli ef- 
fcrcitiiehecofi vfauano que’maeftri di guerra. Ma bifo, 
Vruiienza g na poi auucrtirejchc la confimodità non c’inganni . Galba • 
?nì!S»° g Ìe- P er 1* bella occafione quiui alloggiò li foldati-, Ma poi gli 
£*.. nab.itatori vedendo, che da fopralknti monti era facil co- 
fa opprimermi ritirarono aliaforamità diqueiliper falli 
oltraggio. 

His rebui acccptis (j alla fp'c. cunuocato celcrittr concilio 
Galbàjchedoucua dar conto a Celare dellefue attio- 
ni, chiamò fubito concilio, acciò fi faceffe dcliberationc 

" fondata. 
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fondata, li pareri furono ò di faltar fuori alla difpcrata,ò 
afpettarc per vedere , come le cofe foflero per partire 
Non fi tratta di renderfi , perche diuenirviuo nelle mimi- 
che mani gli era di grandiffimo feorno & infamia, fe difgra- 
ria più che grande non gli occo'rreua . Che fe dò fi ofler- 
uauain tuttala militia Romana-, quanto maggiormente 
nella Cefariana,che fùla cimadi tutte le militie ? 

'Vnam fptmefe p.lutu docentyjl eruptionc Jacla extremut » 
auxdium experircntur . Quelle fortitc alladifpcrata fpefle Sortir aiti 
volte hanno fatto mirabili pruouejcome fu quella di P.* p,raia ‘ 
Sempronio, c T uditano tribuno dopò la rotta di Canne,& 
al tri, che ancora fi fono vedute fra moderni. 

lta.quc omm Sena tu nccat^reliquos fui corona ~ì/tndidit.Cc - 
fare defedile cofi bene quella guerra nauale,che pare non careno 
faccffe altro tutto il tempo della vita fua . Hora re fiato ESf^nenil 
vincitore, benché altrimentc faccia profeflionc di pietà, deiifca. 
nondimeno s’incrudelifcc in quelf’occafione per dfempio 
de gli alni . Virgilio fa ilfuo Enea pietofilfimo in tutte le 
fue anioni, pure quando arriuato a (ingoiar tenzone vede 
Turno in terra, che gli dimanda la vita in dono, ad ogni 
modo fermatoli alquanto nel penderò giudicò nonfido- 
uelfc allora vfar pietà, raccordandoli, che mai haurebbe 
ìiauuto il regno libero, e ficuro, fin che T urno folle fopra* 
uiuuto. Per tanto l’amazza con le proprie mani. Celare 
dunque, acciò al tri ad eflcmpjodiqueltinonfi ribellarte- 
ro, vsò quella feuerità, che molte volte gioua . E per co- 
prirla fece , che li compratoridi grano hauelfero nome d'- 
ìmbafciatore ichc perciò haucuano violata il lui genti*™ 
quelli, che glrhaueuano fatti prigioni 

Hisprxirat Viridouix. ì de fummatn imperij tcneiat &c. 

A' tempi paflati il Ducad’AluaCapitano del Rè Filippo P ,SÌ“f“ 
fece morite iiCon:ed'Agannate,& altri principali: nepe- 816 1>ilida - 

.rò 
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ròccfsò la guerra^ Cefi hora,fe bene Ce fare contri que- 
lli moftrofl! fcuerilfirno ,ad ogni modo , forfè Viridouice, 
tcon molti popoli per minare leiegioni di Cefare j febene 
xeftò poi vinto . 

Eodemfere tempore P. (rajfuscum in Aquitanìzm ~}et>ijfh 

f Nel medefimo tempo in Guafcogna (ollcuaronfi po- 

unta! poli contra P. Graffo con violenta grande, & arte . Ma li 
‘.LÌ 1 C,p ’ Soldati domani erano di tanto valore, che fc bene lontani 
da Cefare , anzi gouernati da vn Ragaz-zo per capo , vel- 
iero far pruoua della virtù fua y e refi areno parimente vin- 
citori. Seruiuanoà quelli popoli per /ertezze le felue, 
dentro le quali fi ricourauano , come fi vede nella guerra , 
che immediatamente fa Cefare j -il quale fi come in qudK 
tempi li batte la fortezza, cofi egli allora fece tagliar le 
lelue. Reftaua in fomma Cefare vincitore in Compagna, 
in mare, Scinogn’imprcfa^ mercè, che mettcua cfquifira 
^diligenza in ogni cola ramo grande , quanto picctola, co- 
«lef» vede, da chi confiderà le fue parole. 

Le attieni hcroichc del Capitano polfono tanto, dhel© 
vendono vgualmente magnanimo , e formidabile . (landò 
*chc la Francia poco prima tutta confa fa vedendo cosà 
aitarauigliofc vittorie di Cefare, alla fua prefenza (bua 
quieta, ne più ardiua muouerfi di quello, che fi Ugua- 
glia allaprefenzadeilofparauicre. 

Difcorfi fopr* ì Commentari di f efori . 

Libro 1 V 

A , qwt fsqnuta eftshjeme, qui fui t Ann ui $Jc. St %- 
uà dieta la Francia fi per la feucrità de' cali- 
ghi vfata dà Cefare , sì per il terrore delle fue 
legioni, che iui foggiornauano, quando alla 
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fpróutfta di Germini! alcuni popoli (Hora di Fraacfuort) 
con altri conuicini cacciati dà Sueui, ouc ilTLeno sbocca in 
mare , paffano nella Francia per procacciarli nuoua fede .* 

Pareli polla notar Ccfare di trafeuragine, che prima non 
auuertilTe quello mouimento per opporfegli . Ad ognF 
modo lì puòrifpondere, che Celare fa mentione del luo- 
go, per il quale palTarono, per moftrare, quanto egli folle 
lontano da Tuoi confini.ouero anche potiamo dire , che e£ 
fendo cg! i di natura leonina, non voleuaauucrtire ogni co- 
fa, che a tfai fi confìdaua nel fuo valore. Efe beneilpaf- 
faggio fù di quatrocento, c trenta mila perfone, non le ne 
curaua . Vero è però) che in que’ tempi nell’Italia fi truo- vero viióre 
uaua gran valore tanto dalla parte di Gcfare,quantod'al-g“" c ^* •* 
tri popoli . dal che fi potrebbe vedere , quanto debole fia 
il prefcntc, fc ne volelfimo far paralello j il quale fi trala- 
scia per efler odiofo,e mal fentito da prencipi moderni . 

S usuar um gens e fi longe maxima , Icllicafi ffima Gernut- inftnittiow 

norumommum. DefcriucCcfare in quello luogo li fuoi in- m 
flituci,5c ordini, che li rendeuano coli bellicofi,e fortii&in 
vero a chi bene confiderai il luogo parerà forfè , che per 
formare vna gente braua, non fi polfa far meglio . Ne mi- 
gliori precetti al parer mio diede Licurgo quel grande 
legislatore àfuoi Spartani j li quali però furono tali, che 
quella R epub. diuenne vn Seminario di Filofofia militare* • 

Ne Romolo il fondatore del miglior imperio , che mai iJ 
mondo hauelfe,parmi,che ncllarme più bene inftituifle la 
fua città . E Platone il Diurno, che la fua Repub. pretefe 
di far inflruttiffima ncirarmc,può fenr altro darle prime £ 
quelli Sueui. 

li csntum pagos balere dicuntur^x quilus quotannts fingiti* 
milita armatorum lellandi caufa fuist finilus educunt . La «uomini di 
villa fà gli huomini forti, robufti , più atti di gran 1 unga à ^ UJjg* 

foffe- 
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fofferire caldo,freddo,& altre male {lagioni, che non fall 
città, onde Plinio dice che:fortij/Jf/m yiriygj milite s ftrcnms. 
ex agri coli s gignuntwrx v'agionge ancora vn altra lode, cioè 
che non fono fraudolenti : min'tmcqtte mala cogitantes\ che 
non è lodcuole la fraudolenza nel guerriero, mà la gcnero- 
fità . Se furono città bellicofe Sparta , c Roma, da pi inci- 
^‘cw.fnerpi 0 vìflero come villanijoltrechela pleberuftica in Roma 
iucrS. ‘ c ’ fece gran cofe ,come fi può vedere nelle hiftorie . Anzi 
quando fi diedero alle delicatezze cittadinefche minaro- 
no . Anche la Francia, & quclla.parte d’Italia detta Lom- 
bardia inllituirono, che la nobiltà perlopiù Ralle nelle 
villcjche cosìdiueniua piùforte. li veri Suizzeri per tan- 
to habitauano in villaggi da loro detti Cantoni, che per- 
tichi; mi ciò erano huomini bellicofilìlmi . Quelli Sucui dunque 
haueuano cento ville, & da ciafcheduna cauauano mille 
huomini dà combattere ; gli altri poi reftauano a cafa per 
colciuare la terra, acciò & a gli vni , & a gli altri fommini- 
itnafle il vitto. Quelli poi acciò troppo non fiauuiliflc- 
rofempr crcpando ne gli agidicafa , e quelli acciò non 
troppo s’incrudelilferoplèmprc maneggiando fanguc,a 
vicenda cangiauano gli vflìcij lì che quelli, che vu’anno 
erano lìati alla guerra, Panilo fcguentc andauuno acafa 
per attendere all’agricoltura $ e quelli prefe l’armi, a lo< o 
lanciando l’aratro , fi trasferiuano nelle campagne centra 
nemici. Così man tcneualì c la madre, e la iiglia cioè l’a- 
gricoltura ,c la militia • 

Sedf rinati, ac fcparati a ari fifntdcosnil.il ejì,nc.j'y longius 
enno rimanere in loco incolendi grafia licct . Mai coltiua- 

fropticti noil terreno più d’vna volta dopo l'altra, fi per laici irlo ri. 
gii'" 1 dc re 'pofare,fi.anchcpcrnonmoflraic fogno. ..lauro di proprie- 
tà . Santa legge, che quel mio, c tuo è la ruina de regni, e 
delle repub. Lo videro Fiondatoli delie religioni i che 

perciò 
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perciò leuarono nelle Tue mandrc quelle particolarità, ani 
•zi quelle radici d’ogni male. 

^Ncque mxltum frumento, fed maximam partir» laclefatque 
pecore •vìuunt &c. Vt locis frigidi JJtmis neque 'ìcftitits pr^etcr nof/' a* f©u 
pelles haleant&c.L’auinth è cagionata dai^afFcttodicu- dato • 
mutar molte cole , Se quello dal d elìderlo di mangiare , & 
vellirc lafciuamcnre . Mà quelli popoli per non la (ciarli 
allacciare da quel vitio,non lì curauanod'efquilìti cibi,an- . 
zi ne tanpocodi frumento,acquietandoftacibi vrli,cdi po- 
co prezzo; ne menoficurauanodi vdlir pompoi*o;chc a 
Jorobaftauavna pelle, che per ellcr picciola,gli foprauan- 
•zaua di nudo ancora gran parte del corpo . Et hora dopò 
che dal Perù è cominciato a venir loro in flora, è crefciura 


-l’auaritia tanto, particolarmente nella foldatefca, chep ù 
tollo li và alla guerra per bottinare , e diuentar ricco , che 
.per fcruircal Rè,c riportar vittorie . 

xYittltum fìint in ìcnationifu; . Quella è la vera maniera 
-di fare i corpi patienti ad ogni fatica . La caccia è la vera cacctavtì* 
imaginc delta guerra ; e Senofonte quel gran Fik>fofomi- * ,u 
litarc altro non raccorda perpetuamente a guerrieri tan- 
to, come la caccia ; c tanto la loda in vn trattato, che fa di 
quella, che la chiama inuentione de’ Dei . 

A pucris nullo officio, aut di/cip! 'ina affa facli &c. Li fan-, 
trulli, che fenodi natura calda, vogliono correre , e falta- ,, . 
rcjche in quella maniera fi fanno gagliardi. c grandijcome c h; h c'icr.n 
all’incontro riefeono piccoli, e deboli, fr Hanno nella fan- u> 
ciulczza rinchiufi,c foggetti .Per tanto quelli popoli non 
gli aftringono a difciplina alcuna, ne a quella forre dilcc- 
tei e, che tono applicate folamcntc al guadagno . 

ifuin ctiotn iurncntis ì ipM , ousiS'C. Quelli popoli non cerca - 
uano caualli forallieri, mà li domellici, folfcro come lì 


voglia, con l’cflercitio rendevano cfpcni . 

. » 
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fi vanno cercando .conia metà del patrimonio ; mercè che 
deue fupplirc il valore del ciuallo à quello del combatten- 
te . Quelli, che trattano della caualleria moderna, la pre- 
'c^a^non rii pongono all’antica. Mà le auucitiamoal tetto, pare il con- 
ati di Cef. erario . perche fé quelli tempi con le felle danno maggior 
cemmodità , quelli fenza tanti imbrogli faceuano miglio^ 
re il foldato . Anch'efii le haucuano , e pure, non fc ne cu- 
rauano, anzi non le volcuanoin modo alcuno adoperare 
giudicandoleinutili, anzi dannofe.poichc impedirono il 
montar predo, & lo fmonrarc. Voleuano dunque , che la 
fortezza confi 11 dfe nella vita del caualiere,non nelle com- 


modiràdelcauallo. Anzi dirò, che quelle felle hora dan- 
no occafione a ricchi di fcruirft de’ caualli per paifatempi* 
e per ballare percoli dire, onde poi lì corrompono, egua- 
ftono. Vi s’aggiunge queft’altro abufo, che li moderni 
mandano i caualli peggiori alla guerra, e detti-migliori fi 
feruono per le carezze, e per le caccie. 

Vinwn adfc omnin'o importali non Jinunt . Quello fà effe* 
ig« 0 enien U ° m ‘ nato cor P°> epanimo . Apprdfo Cartaginefi era 
pena Capitale al Capitano beuer vino alla guerra, come 
dice Platone . Li Romani poco nebeueuano acafapnan- 
co alla guerra . Maomcto nelle fue leggi prohibifee il vi- 


no^che perciò ne fuoi dati fi fa coli buona militia ; il che fi 
vede dalla gran parte del Chrilliancilimo,che hi ruinato - 
P uhlitc maximam putant cjfi laudem, quam laùjtme a fuis 
fimbtuy*careaj7ros+ Hanno campagne, che da vna parte 
s’allargano piu di feicento miglia ; volendo con quello in- 
ferire il fuo valore ; perche tante città conuicine non gli 
hauendo potuto follenerc , furono sforzate ad vguagliarii 
c«M ipiai» alla terra. Màio giudico, che ciò fi face He per maggior 
tueij» * nD ° f ua finezza; poiché in quello modo eflfi più fi fortificai- 
no ; , & fi tsneuano più lontanili nemici .. Coli fece Roma 


con 
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con Albajcofi voleua Far Milanocon Pauia,Lodi,Co mo,fe 
l’arme Tedesche non le difendeuano. 

Ve fiigales jtbt fecerunt , ac multo bumiliores , infinniortffUi 
redegerunt . Quelli popoli perche non poterò in tutto fog* 11 «!*««• * 
gìogare, fé gli fecero tributari;' . Bifognaauertire di non Tn 5l05 °' 
lafciarfi mettere quello giogo al collojche reftano Tempre 
òdcftrtrttijò indeboliti talmente, che non fi pofiono rimet- 
tere con le medicine ordinarie ; Ami a quella propria rui- 
naconfemono molte volte de’ cittadini ftcflì, che per vii 
guadagno, e particolare intereffe pofpongono le cofe pii- 
bliche. In quello luogo Ccfaredelcriue minutamente le Qualità 
particolarità di quelli popoli per dar ad intendere a Capi- °& P «e. c 
tani, che gli conuiene faper molto bene le qualità ad vna 
ad vna di quelli popoli, contra li quali, ò con li quali fi de- 
ue far guerra;il che difficilmente fi può fare Tema Filofofia 
militare . 

%'ojìri ad • vnum omnes incolume; perpetua; 'Vulnerati; 

Vccifero in queft’occafione quiui dà Cefare raccontata 
quatroccntotrentamila huomini. Quando leffi in Plinio , 
che Cefare oltre le guerre ciuili haueua fatto morire vn 
milione, 5c cento nonanta mila perfone, mi paruevn para. tc. * 
dofio,c però dubitai d’errore . Mà chi diligentemente anw 
darà computando tutte le fuc imprefe,confetfarà, che for- 
fè è llato maggiore. 

Germanico bello confetto, multi; de eauji; (afar flatuit filù. 
fyenumcjjè tranfeundum ; quarum illa fuit tufi JJtma Gre. Li 
Romani non haueuano ragione alcuna di là del Reno; e 
pure Cefare fotto pretcllo di volerealcuni canalini, che 
colà fi eranoricouratidailafuafrcfca vittoria , fi fa innan- 
zi . Nelle guerre, quando fi hanno le armi in mano , mffiu Msrtfc rcn 
no fi fidi nella equità della caufa; poiché Marte è ingiufto> 
t fcaltro, fiche Tempre ritruoua ordigni, con quali copre li 

O a sfo*- 
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sfoga ai enti dèlie fue voglie per opprimere gli altri . 

Capir bis de caufts qua s commemorimi &c. Cefare fotta 
Sffi Sic' P rctc ^° «Rivoler li caualicri già detti , e perche dalli Vbij 
»o. ' ‘ ' era folicitato 2 dargli aiuto contra Sueui, delibera pattare 

il Rena. Oltre a quelle ragioni dice Plutarco nella fua vi- 
ta, che fù a parte ancora lambitone j-pcrche fotte egli il 
primo de’ Romani, che pa (fa (Te quello fiume. 

Sednauibus tranfire ncque J'atistutiimeJJe arbitrabatnr, neqì 
fua,neqjpopu!i r /(om.digniutis ejfefìatuebat . Due maniere 
v’erano di far quello pattaggio,ò con le barche, ò con il 
ponte . Giudicò che con le barche non foli': cofa ficura 5 
perche eflendo dall’altra parte li nemici, mentre che le bar 
che ritornauano indietro, poteuano già opprimere que 
pochi, ch’erano flati trafportati.. Di più non pensò, che 
folfc cofa degna ne di fc , ne del Pop. Romano . donde lì 
d'animo, feopre la grandezza dell’animo, che non folo attende alla 
ficurezza,ma alladignità ancora . . 

Itaque ctji fummo, dìfficultas faciundi ponti i pryponelatur 
frfe . Mai fi lafciò Cefare sbigotire da difficultà alcuna ben* 
Ceiarcar- che grande foflc* ma tutte femprc le fuperà. Quiui lì po* 
c metf0, trebbedubitare,s’cgli foflfe l’ingcgnero , onero le hauelìe 
qualche architetto . Ma perche niiluno fcriteore fa mem 
rione, ch’egli feco hauelìe Umili maellri, farebbe maleuo. 
lo, che quell'opera ad altri volcfle tribuire , tanto piu che 
Cefare crabuoniffimo non folo Fi lo lo fo militare, ma etu- 
dio Mathematico,come fi caua da molte fue anioni, & era 
d’vn ingegno diuino,& egli di fc He fio die v'B^tnnemigiiur 
pontis bone injìituit . 

’J^ationem autem pontis bone inHituit . Tigna bina fi fluì pe- 
daliti ode. Argomento ancora, che Celare fia fiato i’inucn- 
tore di quello ponte, è, che aitrimente quafi mi pare impof 
libile, che lo haueiTc de ferino coi! bene . E quantonque 
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trauagliano fopra quello ponte molti belli ingegni, è ad 
ognimodo cofi bene deferitto da lui in parole , e da altri 
difpofto in diflegno,chc in quanto alla foftanxa non fi può 
dubitare , benché vi retti alteratone in qualche coletta . 

Quello ponte, filori che a Ccfare, eracofa difficiliifima da 
farli jaiquale tanto più ttupendo riufcì,quantochelosbri' U1 ° 
gò in dieci giorni 3 hauendo di là del fiume il nimico, e qua- 
li in faccia. Perquefta preftezza lafcia in dubio, fedi 
maggior importanza fotte ilmucntionc., ouero Lcttcquu- 
tione.. 

Cxfcritd ~ìtramj\ pdrtem ponti s firmo prjtftdio re li fio &*c. 

Non commanda ad altri .che lo fortificano, ma egli l’ette- n capitani 
quitte, documento a Capitani, che faccino per fé fletti, d e e ' oprirda 
nonlattino ad altri, particolarmente nelle cofediprefi- 
diarc. Era di grande importanza la ficurezza di quello 
ponte ; perche u uouandofi in pacfcforafticro era per ap- 
portargli grauitììmo danno la perdita di tal ponte . 

Sueuos,pof^nam per exploratores pontem feri comperifent , 
more fuo confilo Libito Li Sueui fubiro che Cefarc heb- ne^Ti’fcfbr 0 

be pattato il Reno, fi vnironoinliemecon le armi, es'am-tozic amt 
Riattarono nelle felue , quiui afpettando li Romani per 5e5e. 
fargli refittenza . Quì-fi potrebbe cercare, fedi maggior 
lìcurezza fotte quella delle felue, monti, paludi, ò altri for- 
ti fiti, de quali fi feruiuano quelli antichi , ò pure le fortez- 
ze, che a noftri dì fi fabricauo incfpugnabili. Rifpondo, 
che per li Prcncipi , ò tiranni, che vogliamo dire, meglio è 
fa fortezzajperche quella non folo tiene lontano il nimico, 
ma feruc ancora per tenere in freno li fudditi pi oprij.Mà il 
buono prencipc, & la buona Rcpub. e più ficura con fimili 
fiti; prima perche in quella maniera mantiene gli huomini 
più bdiicofi ; poi anche-perche alla fine tutte quelle for- 
tezze rettane prefe come fi vede, il clic non Tempre auiene 

a tiri 
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a Grijcomè qui fi può vedere . Che Celare non voi fé qtfi- 
vi arrifehiare tutto il fuoetfercito,mà sbrigato quanto pre 
tcndeua,e rotto il ponte ritornò in Francia . 

Exbua parte a [iati t relitta Cafar^etft in tjs locis &*. Li 
pnrw«* di Romanici quali da pallori haueuanohauuto origine , non 
haueuano giurifditione alcuna fopra li (lati altrui . Però 
non modero mai guerra, che non la copriflcro confaci 
prctefti. Cosìhabbiumovcduto.che hanno fatto nel pal- 
par del Reno ; così fa quiui ancora , mentre che determina 
palfarc in Inghilterra , e porta quella ragione, perche que- 
llo paefe fomrniniftrò faldati ieniprc àFrancefi,che pur 
erano lì fuoi ncmicL 

Ad bac CB/rnofccndi) prinfquam pcrìculum faterete detteutn 
xje Arbitratus C. Volufcnum c tc. Perche quelli popoli erano 
coli gelofi, che appena la feiauano entrare nel fuo paefe li 
mercatanti, non fi poteuano lapere filiti ioro,& altre cofe, 
.che deuonofaperiì da chi gli vuoleguerreggiare.Pcr tan- 
vtB^ggianti to vi fpedifee Voluseno, che quanto può, diligentemente 
a«u 0 no«flerj] tutto inrenda . Quelli che vanno perii mondo, dcuono 
tuttclecofe notare ranto ne'coftumi, quanto ne'punti, che 
quando vengono fiinili occaiìoni , gli fono poi di grande 
giouamento. 

Quelle refolutionidi Cefarc mi danno occalìone d’ani- 
Differenza mirare il modo di guerreggiare di quelli tempi . Egli con 
diVefiw* e vn efiercito già llanco per molte fatiche prime, nel fine 
difesa dcH'dbtc fi rifolue dipalfare a quella imprefa,c fenaain- 
s ‘ u ‘ dugio il tutto mette in ctTccutioùe . Et a noflri tempi il 
Re di Spagna,il più potente di chi s'hab bia memorile che 
dal mondo nuouo ha tanforo,c tanto argento, pena moiri 
ann per far vn’anr.ata ,la quale andafie ali irr, prefa di 
qncirifola,delIa quale pure ne haueua piena cognitionej 
il die fa con ifpc fa influita jpoi in vn tratto ò per mala for- 
tuna. 
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tuna,ò per mal gouerno, il tutto con ranta fatica mito di- 
legua come nebbia al vento . Mà perche il parlare de 
prcncipi ècofapericolofa, dirò folo, che quando mairi* 
pulluliffe quello penfiero, fideue bene auuertirea quel- 
losche inqucft’occaiione fece Ccfare,& quello, che poi fe- 
cero Adriano , e Settimio Scuero Imperatori Romani , & 
altri 

dteim x legioni! ayuìUm tcneb/u ì Deos contefìatus , Iteti' 
rcs legioni felicitcr eueniret: defitte , intjuit milites C T'C. Nel te- 
tto è minutamente deferitta la partenza di Cefarcalla voi 
ta di quellìfola, gl’impedimenti , li confcgli , & altre cofe 
degne d'cfferconfiderate. Horadopò molti sforziquel- 
lojdie porraua l'Aquila della decimalegione raccoman- 
datoli alli Dei, pregandoli, che ciò, ch’era per fare, fucce* 
dette felicemente alla legione, deliberò di moftrare,òd’a- 
rifchiarela virtù Romana ► Quello dourebbe edere d’ef- orttùmea- 
fèmpio a foldati Chriftiani, liqualiauantile imprefedou-j^y Jc lw * 
rebbonofernpreprcmetterc l'oratione, & raccomandarli P 
àDio. 

In ho/ìes’A^uiUm fèrro caepit . Appretto Romani era pe- 
na capitale, & era infamia grandilfima perdere l'infegna , Perder i*in. 
e lalciarla nelle mani del nemico . Per quello molti 
nerali nell'ardore del combattere faceuano lanciare le in- 
fegne nello fquadronc nimico, acciò crcfceffe la virtù per 
l’acquifto. In quette occafioni li foldati sì per non incor- 
rere la pena della vita, sì molto più per non perdere la ri- 
puratione,!: l'honorc,s’inuigoriuano,e molto più gagliar- 
damente s'auuentauano contra il nemico . Quello appun- 
to auennea foldati di Ccfarc , li quali vedendo l’infegna 
propria fra nemici faltarono con impeto grande fuori del- 
la nauc,& fe bene con molto dittauantaggio, per non poter 
afferrare il piede nella terra bagnata,c molle, & anche per 

non 
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non poterli vnirc,c metter in ordinanza, ad ogni medopre 
eaiendo al fine la virtuali pofero tutti in fuga,- mancando 
folo alla compita vittoria, che non li poterono feguire» 
perche non era venuto a terra la caualleria- 

. .Difcorji foprà i Commentàri Ài C*f An ‘ 

Mitro VI 

é 

lfctdens ab hjhtrnu C*f*r, ^quotannir fxc:rt ,;n- 
fueucrat, lepàtis i murai t?c. *vt quamplurimas 
pojfcnt , hjem: nane; édifcanda-s, yeterejijuc ref- 

cicnilas curtrent . Non folarocntcCcfarc nelle 

imprefe di Francia fù -Tempre inquieto Teliate, ne ripofan- 

do egli,nelafciandoripofara1tri;Màncl tempodeK’inucr- 

no ancora, quando i ipofa pur anche la tcrra,pafiain Italia, 
e varca que monti, che dalla natura (ono fiati tatti per te- 
nerla diuifa da gli altri paefi barbarie però quali macccf- 

fibili. Non fi sbigotiua egli per li cenacifiimi fanghi, per li 
freddi afpriffimi, ne per altro rigore, che foglia feto appor- 
tare I^inucrnata . Pai te dunque Ccfarc dall eliciuto ver- 
fo l’Italia, e nel parare commanda, che tacciavi» armara. 
ro.r Sc Giorgio Baila haueflc veduto quello luogo, & altri, no 
fi burlarebbc della foldatefca anticarie tanto fi trauaglia- 
rebbe per guafia tori, & altre fintili cole, chiamando ideali 
eli altrui fcntimcnti . Sc bene merita qualche lcula , che 
hauendo egli attefo alla guerra , nonhà potuto leggere Ir 
otio nocino buoni authori . Senofonte quel gran maefiro di loldan d i 
ali ' cfleicit0 - DCr precetto a Capitani, che nc pure vii giorno Uloano 
ì'efleicito otiofo, non che tutta vn'inucrnata^che ahreran- 
eo danno all cflcrcito apporta lo Ilare otiofo, quanta vtilirà 

il lauourc . Per ranto Ccfarc nella partita comanda, che 

n 
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fi fabrichi vn’armata , & gli dà il difiegrro minutamente . 

Chi leggerà il modello, che Cefare defcriuc di quelle naui, 
penfa rà,che mai egli habbia altroue oprato 3 che in mare . 

Mà il tutto fi deuc al fuo bcllillìmo ingegno, & allofludio, N * uf dilr - 
nel quale fi era eflercitato; ch'era egli per icinìnio Mathe-n"^' * Cc 
matico, & in ogni alu’arteprunto, quali dourebbono effe- 
re tutti li Capitani Generali . 

Circiter fexcentau e'tus generis natte;, O hnsa* duodetriginta 
inuenit inJìruElai , nej\ multum altejj: ab co , qoin paucis diebus 
deduci pofent . Hora li può vedere, fe quelle cofe fono idea- 
li . Ritornato Cefare aUcflercito ricruoua fabricate circa J,J> 
feicento naui di quella forte, ch’egli haueua preferito, ol-° 
tre à vinti otto galere, le quali tutte fra poco fi poteuano 
mettere in opr 3 . La marauiglia è, chetuttc qùefte furo- 
no fabricate daireflcrcitoftelfo . tutto quefto tra caualle- 
ria , e fanteria doueua arriuarc ai numero di cinquantami- 
la ; màdiquefti aln i erano abfenti-, <3t altri tratenuti dalli 
accidenti , che fcmpregli forgeuano 5 altri fe ne ftauano 
nelleguernigioni , altri apaffi, & alla ficurezza . E pure 
in fi poco tempo , quanto era vn' inuernata , pofero all’or- 
dine vn’armata coli numerofa. 

Collaudati; mìlitibus,at<fu: ijs,qut nc gotto prxfuerant , quid 
feri ì>elit, ojìendit . Quiui non li parla di prcmio,che quella Canore c 
buona gente non era datta alla Auaritia ; Mà folameatehCfou^. 
loda, & elfi di queft'honore fi appagano . Da poi gli figni- to ' 
fica il fuo penfier ojpcrche è di uccelliti, ‘che il miniftro fia 
confapcuolc deH’intcntionc del capo, acciò il tuttos’in- 
drizzi al defitferato fine . 

In ex dottate duo de principato intcr fc contcndebant . Spe- 
ditofi Cefare verfoaTreuiri, li quali a cauallo fono li mi- 
gliori della Francia, e che vagliono ancora in fanteria, ri- 
truoua la città diuifaiu due factioni. Di quelle lVna in- 

P contra 
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^Tmpa C JS- contra Cefare, c fi mette nelle Tue mani , l'altra dopò poc® 
mkc vn ter- apparecchio di rcfiflenza, anch’ella fe gli mette nelle ma- 
ni. Quello è il frutto delle guerre ciuilijche per il più quel- 
lo, (opra che fi contende, cade nelle mani d’vn ferzo. E eh» 
fi truoua fornito di buon'arme, molte volte per diuerfi ac- 
cidenti ritroua li popoli diuifi,de’ quali facilmente s'impa- 
dronifee.. 

'j{eliquo! objtdum loco fteum ducere deersuerat . Volendo 
profequire alfimprefa , che primieramente gli rifedeua 
nella mente, determinò condurre feco molti di que’ Signo* 
ri Francefi, quelli particolarmente, che haueuaconofciuto 
Modo di sfi; varice defiderofi di nouità . E buon termine di chi occu- 
^'" r t ^ l pje pa qualche paefe partendofi condur feco li principali di 
quello;li quali feruono come per oftaggio . Primo perche 
rertandoacafafarebbonofaciliadeccitarc qualche nom- 
ea jdapoi ancora perche in quella maniera fi captiuano 
molto , (limando eglino , che quello fia vn hauergli gran- 
difiimaconfidenza;ltando che alle occafionidi loro fi pof- 
fono feruire cautamente, fi per dargli animo , fi anche per 
opporgli a pericoli , che quanto più pochi potenti fono de' 
lòggetti, tanto minore è il pericolo di ribellione . Quella 
maniera è molto più lodeuole , che quella , che fi vfaua in, 
Italiaaf tempo di Valentino, cioèdi ammazzarli. 

Pojiea^uam idobjtinAtc jtbi nsgari ~ì>idit ì omni fpe impetra*, 
di adempia principes Galli* folicitare &C. Era quelli , che fe- 
co voleuaCefare menare, vi era vn certo Dumnorige huo- 
moaltretantofeditiolb,quantoambitiofo. Collui dopò 
che ne per fe, ne per altri potè mai ottenere dà Cefarc di 
rellarfene, fi deliberò di trattare con tutti li principali fc- 
ertamente, & clfortargli a rellare . Guardili chi fi voglia, 
di limili pazzie ; tanto più quando fono foli , che alla line 
Coperti nc dami o grauilfimo caftigo . 

Qua 
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Qua re nunciata, C<tfar intermi jh nAuìgxtìon: c>*. Mentre 
Cefare s’imbarcaua , qucfto feditiofo con parte della ca- 
ualleriafi retira. Cefare ciò intefo, tralafciato d imbar-feiar vino, 
carfi, tutto attende a quello negotio . Troppo importati a 
lafciar addietro vn cerucllo coli vario, c terribile ; perciò 
più tetto lafciò d'imbarcar l'eflcrcito, che di Seguitare alle 
lpalle cofi valorofo ferpe . Fu dunque Dumnorige vccifo; 

E Cefare era a que’ popoli di tanta maettà, chela cauallc- 
ria delli Hedui,béchc vedefiero lotto gli occhi fuoi arraz- 
zato il proprio Capitano, ad ogni modo fenzarefiftenza 
alcuna ritornarono al feruitio di lui. 

JFJis rebus gejìis , Labteno in continente cum tri bus legioni bus 
ctc.rehElo^t portai tucretur,$j rei frumetari* prouhleret^u^eq^ 
in (jaliiA gercrentwr , cognofcerct&'c. partendo per Inghilter- 
ra lafciaLabicno in terra con tre legioni, & due mila ca-K,°rÌ Jt 
Halli , al quale da tré precetti j il primo che guardi bene il 
porto; percioche cficndo il mare cofi tempeftolb, troppo 
importa l’hauer il porto fuo;il fecondo che proueda di vet- 
touaglia ; poiché la fame è vn nemico inuincibile . il terzo 
che ftia auuertito a tutti li mouimcnti della Francia . Vni- 
uerfalmcnte poi, gli divelle piglia ffe que 1 partiti, che il 
tempo, & i fatti lo configliauano . Cefare, che è quel gran- 
de Capitano , da quefti tre precetti foli àLabieno. Età 
noftri tempi fi mandano alla guerra Capitani, che hanno 
bifogno di molte, & lunghe lille di raccordi, che poi anche 
non fono fofficienti . La Rep. Romana quando mandaua 
fuori Capitani, quefti erano tali, che altro ricordo non gli 
foleua dare , fuor chediceua : Videa: confai, ne quid detri. 
menti fyfpub. capiat. Non è degno del nome di Genera- 
le, anzi ne anche di Capitano, chi hà bifogno d’inftruttio* ‘ : 

ni. A chi hàccrucllojvn minimo auuifo batta ;mà a chi 
non l’ha, non battano mille raccordi. 

Pi Et 
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Stlcnghu del Atta orti luce, fui finiflrA TBrìtanniam re • 

littam confpcxìt . Con vento fauoreuolc camino fino alla 
meza notte ; poi eficndo egli ceffato, non s’accorgendo 
^ftpafsò innanzi li folade lafciolia a manofiniftra . Pare, che 
n sìc àf f.o quindi fi polla cauare, ch’effi non haudTero l’vfo della ca- 
lamitàjche Te lnauelTcro vfata,non haurebbono fenza vio-* 
lenza edema cofi fallato il corlo . 

Sedcos fugientis lotici tu fa far profequi ycttiirgSc. Per due 
Tacente di ragioni fi celfare li Tuoi foldati primierametc perche nò sà 
: u.n cibici p ratc j ca de* luoghi ; dopoiànchc perauuanzar tempodi 
poterfare gli alloggiamenti . Dopò, che combattendo 
s’erano molto bene fiancati, anche quel poco tempo, che 
gli auuanzaua,lo difpenfauano in fortificarli . Vcdefi che 
Cefare faceuain vn giorno quello, che altri buoni elì'crciti 
fanno in vna fettimana,ò che vneffcrcito ordinario fà in 
vn mefe . Ne quiui fi fà mentione alcuna di mangiare, ne 
d i dormire, altro non fi nomina, eh e fatica , che ferite, che 


armi . . 

Vxores hxbent deniq ; inter fe communes - Contra quelli , . 
Donnec«m- c he feguitando l'opinione dell’ingrato difcepolo di Plaro- 

muni a lol- . J? . 1 , . . . - 1 , , 

dati. ne, coli lo mordono j perche dine nella lua kepub. cheli 
foldati doueuano hauer le donne communi . Coli viueua- 
no quefti bellicofi popoli, come dice Cefare, il quale met- 
te qucfiotràli fuoi indituti. Anzi ancor a nofiri tempi fi. 
truouano alcuni,che viuono in quefia maniera . . 

fapidiw infecvti nonnullos ex fuis Amiferunt . La vittoria 
tènere he* a molte volte fà coraggio, mà molte volte ancora non lafcia . 
lia noci ? ua° n i^ tuttQ vedere . Però bifogna dare auucrtito , che per (o- 
uerchio defiderio non fi lalciano trafportare li foldati fi 
che vi redino poi morti, quando penfano d’eifer vicini al 
trionfo ... Per gran colpo, che fi faccia, auuerta il Capi uno < 
difcmprc.mantcncrelc.fentincllc,& i corpi di guardia 

perche 
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perche qui fi vede, che colloro fpinti nelle fclue,pure dan- 
no Fuori, quando li Romani attenti ad alloggiarli penfaua-- 
no forfè ad ogn'altra cofa,chc à tanto ardire loro .• 

C*far cognito con/ìlio corttm (r/c. Non dice qual fo (fé que- 
lla lorointcntione;dice però di fapcre,qual eflafbfle.Ca* JScJidS 
bria famofo Capitano Athenicfe dilfe, chcquel Capitano «onofapere. 
era buono, il quale ben fapcua li fccreti del nemico ; il che 
c cofa imporcantiflìma,e tale era Cefare. 

lis rebus cognitis a captiuis.pcrfugifqi C<efar, pr*mifìo cquh 
tatu legione/» fubfequi iubet . V n fegno di prudenza , & vno 
di pazzia pare , che molil i Cefare in quella cofa . Molto 
accorto veramente pare,fecor.fideriamo, ch’egli truouan- 
dofi in luoghi ilranieri, adognimodo fu informato delle 
nimiche allude , & il tutto fappia minutamente . Miche SoJeue p a «i 
ciò intefo pure arrifehi cofi pericolofamente reiterato, pa- fchiarfi ‘ 
re, che fi modri troppo audace . Nel confeglio Atheniefe' 
alcuni Capitani apriuano il petto mollrando le ferite, che 
perlapatria haueuanohauute; A quali dille Timoteo Ca- 
pitano famofo, che elfendoegli vna volta contra Sami tan 
to innanzi feoi fo,che vna balia dal nemico lanciata gli cad 
de coli vicina.che non mancò molto, che non lo toccafic,lì 
vergognò 5 Volendo inferire, che il Capitano deue efiere 
cauto, e retirato . Nondimeno, perche Cefare haucua de. 
terminato d'imitare Alelfandro, non ricufaua quelli perir - 
coli . Quegli al fiume Granico guardato dalli Capitani di 
Dario, fc bene con molti pericoli, volle pafiarejil che hora 
fa Cefare . Anzi tutti li migliori Capitani del mondo han- - 
rio rifehiato in cofe importantiflìme,come fi può vedere in 
Pirro, Agelìlao, Scipione, Annibale, Alefiandro, Cefare, & 
Pompeo, che fono il fiore dell’antichità . Horatio Poeta • 
fà Marte dio de Capitante della guerra, che pur òdio paz 
zo. Altri fannoPallade, la quale è dea della Sapientia;. 

c però 
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e però nata dal capodi Gioue, tanto fi (lima prudente, e giu 
^F®r»a Jeididofa • D’ambidue inficmc fi prenda la forma del Capi- 
oc 2pK^ T a n tano.Eglideue hauere giudicio naturale, dcuceffcre pru- 
dente perdottrÌna,edotto nel miftierodcirarmcjper que- 
llo il maneggio dell’arme s’attribuifee à Mineruaj Ma nel 
furore del combattere deuc effe re come vn Marte fiero, c 
pazzoxhe allora la troppa prudenza, ò cautione può elfe- 
renociua. Nelle attioni altri fi truouano fauoreuoli per 
vna parte, altri per l'altra . Flaminio al Iago Trafimeno, 
Varoneallc Canne con il fuo ardire mifero in ruina la re. 
pub. Romana. Fabio Maflìmo con la fua lentezza la Tal- 
lio . Molte ragioni per ambe le parti fi potrebbono addur- 
re. Mà dico folo, che regola determinata non fi può dare 
fopradi quello. Bifogna che il Capitano auuerta,efia 
prudente, e fiaardito,conofcendoinciòconmaturità gra- 
ie il tempo, & il luogo. Ccfarcquìpoteua elTere diqua- 
rant’anni in circa, Capitano d’vna Rcpub. floridiffima con 
quell’authorità,che voleua ardentiflimo, & auidilfimo di 
gloriaci Ifoluto ò d’immortalarfi per le attioni, ò di morire 
lotto l'arme inimichejperò non fapcua,che cola folle peri- 
colo . Dì lui dice Suetonio nella fua vita : % T ec nifi tempore 
tx tremo ad dimicandum cuntlantior fatfus efl\ Quo Jlepius >/. 
tifi , hoc min tu experiendos cafus opinans, nihiique fe tantum 
. acqu'tfiturum ViBoria^quantum auferre calamitai pofiet . Solo 
ndl’vltimo dell’età fua diuenne più cauto nel combattere, 
e quanto più hauefi’c vinto , tanto meno diceua douerfi ri- 
fchiare, potendo portare più danno la rotta, che beneficio 
la vittoria . Clic in que fio cafo però lo face fie con pruden* 
za, daliefito fi conofce, perche pofcio tutto ilnimicoin 
fuga ; mercè ch’egli comandaua ad vno efferato, che non 
fapeua far altroché vincere . 

Omnibus yùsnotù'^ femiùfij\ efitdariosex jyiuiscnùttebat . 

Mentre 


Digitized by Google 



Ali li tari l 1 1$ 

Mentre 11 caualleria di Cefare andana minando !a campa- d , T j£ 
gna , i! nemico con le imbofcate lo' trauagliaua . Quella 
maniera di combattere ha molte volte moleftato valorofi 
efferciti ;ilcbc fi fida quelli , che hauendo pochi foldati, 
quelli ritirano nelle feluejò in altri limili luoghi. 

Interim TrtnoLintes &c. levatoi ad Ctfarem mittunt , polli* . 
anturf, fèje ci dedituns Oc. Quefti haueuano guerra con gueuathtiS 
Caflluellauno generale de gringlefi,e come paurofi di ef- 
ferefoggiogatida più potente imperio, Tubiro fi danno 
netlemanidi Cefare, acciò gli difendadal nemico ; frutto 
delle guerre ciuili, nelle quali fi verifica, che : Intcr dttos li- 
ti canta tortini panda. L’iltefi'o adiuiene , oue qualche po- 
tentato non troppo grande hà la caccia dal vicino maggio- 
re; che chiamando il terzo in aiuto, di quello retta preda . 
Verfòcoftoro però Celare fi portò eoli amoreuolmentc , 
che molti altri popoli , diuolgata l’humanità di Cefare , 
mandaronoambafeiatori, per mezo de' quali fi dauano 
nelle fue mani; tanto fruttifica il goucrnarfi con giuftitia - 

Hit imperati coaclis omnibw copijs cajlrana ualia de im- 
p ro ni jo adori antter . Caifiuellauno quando vide, che alle fel- 
uc le cofe gli pattauano male, mentre quiui erano trattenu- 
ti li Cefauani, pensò d’arriuare fcerctamcnte alle fpallc 
dell’armata . 11 partito de gl’lnglefi eraottimo, criulcibi- 
Icjperche queiii*che atti allogamenti erano fiati lafciari,fi 
truouauano effere in poconumero, & gli altri erano occu- 
pati neinfola.aquali erano opportele forze Inglefemag- soldati vip- 
giori. Adognimodo furono coll accortili loldati di Ce- 13 " 1 ** 
fare , che ttando tutti come in continua fentineila, s’appa- 
recchiarono alla difefa,e Tettarono fuperiori. 

Jnterdicit^atq^imperat CaJJtuellauno ì ne Afandabratio,nctt 
Trinobanùbm noceat . Quelli , che haueuano creduto alla 
fua fedejConferua,chc cofi delie fare il buon Capitano.Ce- 

fare 
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fare fece tjueftaitfiprefain vn’eilate , che fuori 'di luì altri • 
nonlaporeua fare. Se quelli, che a nollri tempi hanno 
!" P hTitena' trattato c l ue ^ a imprefa d’inghiltena, luucifcio pondera- 
to bene, & confiderato minutamente le attieni , che quiui 
haucua fitto Cefare, forfè chehaurebbono tremato modo 
di farla riufcirc. 

Ad l.nnc.modum difiricuiis leficnilmfuùllimi rei frumen- 
tàri* fé fi mederi pcjfe exifiimauir . . Ritornato in Francia per 
N'mici 4i moftrarc a que' Signori gran confidenza chiama concilio- 
p:uior». |)ip 0 i fràfaltrccofe prende cura de foldati,la quale tan- 
to più gli prem.eua,quanto che fi truouaua grande cardìia 
di grano. Pure li collocò comeil meglio potè . Auennea 
Cefare quello. di che ci auuifa SenofoncejiJ quale dice,che 
il Capitano non follmente hà da combattere con li nemi- 
ci, màcon altre cofe ancora ; fra le quali principale èia fa- 
me, alla quale qui fi oppofe Cefare . 

Et fi 0 I lofic e a dicci. intur , non tumen nealigcnda cxifiims- 
Auifodin t-bunt. Con ragione rollarono alquanto trauagliati dalli 
«buono* 01 ’^uuifi del nemico 5 perche molte volte fi fono trouati nc- 
nuci>che buoni riccord i hanno dato; e tanto più fi doucua 
credere qualche cofa a colini, il quale fi profelfaua obliga- 
liffimo a Cefare. ol tra che quelle cofe, le quali auisò, era- 
ilo molto vcriilìmili . 

Supcrut finte nù u Salini . Fatto confeglio fi quiftionò 
parche J’ef- molto fopra quelli auuiiì del nemico. Aliatine fi deter- 
jT»7uaióoì- minò nella peggior parte . Ordinariamente in quelli con- 
.ui ip^S'ofegli fi delibera la parte più dannola, perche vince la mag- 
gior parte . Poiché pochi fi truouano ne gli efferati, che 
fiano veramente fauij,c quelli le bene tutti fi vnifcono,ad 
ogni no do la perdono, perche la parie de folti è fuperio- 
re in moltitudine . 

Ifuf 'picìorafil 'atfu esimimi x gfic.Coz diuerfi ingani, 

c rra- 
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c tradimenti coflui tolfe di mezo li Romani, c lì trarrò 
molto male, come chiaramente fi vede nel celio degno d ef 
Ter letto . Dà chi volefie far difcorfi,fopraquefto luogo fi 
potrebbe cercare, qual forte maggiore,il tradimetó d’ Am~ 
biorige, ouero la fede di Sabino. Si potrebbe parimente 
difputare,fe perla fede, ò per la patria c lecito far manca- 
mento, & le è lecito ad vn nimico ingannar l’altro. Se con- 
fideriamo il beneficio di Cefarc verfo Ambiorige,fùgra- 
dejpcrche lo liberò dal tributo, che pagaua aque’ popoli 
fecegli reftituire li figli, che incatenati llauano in leruitu; 

-gli accrebbe gli honori nella patria;e dilui fi era feruito, 

•che pare vnmoftrargli grandiflìma confidenza . Quell© 
poi fu, che morte Sabino a facilmente crederglijalche s’ag- 
•giunfc il vincolo dell’hospitalità in que’iempi cofi ft imato, 

& ofl'eruato ìnuiolabihnente . Virgilio però ci auuifa, che 
«non fi porga credenza alle parole del nemico: per quello - A1 nh|ik . fc 
tnoftra il clan no, che. patì Troia per le belle parole di Si- non fi dee 
none , alle quali fe non li folfecreduto , nonfi farebbe in- ctc ct “* 
trodotto il cauallo . In fomma quella inuentione tende 
a quello fine di farci conofcere, quanto fi dobbiamo fidare 
da vn nemico. Tanto più dobbiamo da loro guardarfi , 
-quantoche molti vogliono, fia lecito ogni cofaperdifcfa 
•della fede,e della patria . Cofi d ice il T allò nella fuaGie- 
rufalemme liberata; e T. Liuio dice : In rcLtts defperatù ho - 
nejìa~>tilibits ccdant . Gli ftratagemmi Tempre furono le*, 
cirije però di quefii n’hanno fcrittoGrcci, e Latini anche 
moderni., Mà il tradimento fù Tempre biafimato. II pi- 
gliaci vantaggio è ftatodalcuRoraluolta vituperato, co- p; g ii JrV3n> . 
me lù rinfacciato a Cefarc da Suizzeri, quando furono ta“V ,g? ' ofcfi * 
gitati a pezzi al huntc Arar ; li quali dilfcro , che da fuoi 
maggiori haueuano imparato a vincere con valore, non có 
inganno* E Virgilio quando dice; r Doltu an yirtus ^uisii} Aen t 

Q^ hojìe j 
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fjr>ftc requirat ? Lo fa dire da Sinone , che ord? l'inganno a 
Troiani, il quale non haueua forte alcuna di amicitia com- 
priamo . Li Romani rilìuratono il tradimento propofto- 
gìidal Medico di Pirro edi quelli eficmpi molti feneleg- 


gono ... 

ficero ad hxc ynum modo-re [pondi t : non effe ccnfuetudinem 
Permani yllamaccipereal hejtean* : tc conditi temete. Am* 
biorige baldàzofo per la vittoria ottenuta fubito eccitò li 
Neruij, & altri popoli alla fpci ar.za di ricuperare la liber- 
tà, &a qneftofinciì mandò gran moltitudine di gente per 
oppugnare li foldati conlìgnati a Cicerone, che poi giudi- 
cauanOjehe altra difficoltà non feglipocelfe opporre. An- 
darono; ma vitrouarono tanta relìftenza ; che facilitali la 


pelle di leone penfarono di mantelhrlicon quelludi vol- 
pe, fi che chiamato Cicerone a colloquio gli fecero quel 
difcorfo,coail quale poco primardio ingannato Sabino, 
c per quello fingendo, che altro non fi prctendeua fuorché 
difnidare gli alloggiamenti, quali non vo’etiana in cafa. 
fua,con grande amoreuolczza gli pcrmetceuauo ,che an- 
dafi'e,douàeftb voleua, purché indi pardlfe ; che’gli prò-- 

Anemici co metteuano ogni ficurezza • Cicerone, breuemente ri fpo-. 

IJpoudwe* foche ilpop.-R.om. non pigliaua condì doni dal nemico ar- 
mato. Per tanto deponeifero farmi, che poi anch’egli hau- 
rebbe operato con Cefare huomogiuftilììmo, & glihau- 
rebbe.fauoriti, quanto folle fiato pofilbile.Moftrò Cicero. 
nenonrninorprudenzainquefta.iifpofta,che valore nel 
combattere ., Ci moftra ancora, che le rifpofte, che fi dan* 
no a nemici,deuono e fiere fauie,brcui,& ardite, poiché fo- 


pra le rifpofte, & la maniera d’efporle il nemico fàgran. 
fondamento .... 


‘Nutit) yociluthofles , fi 'mirare ^cileni ^'voc are ccepcrunt.. 
StSbbcro grande fuentura nelli alloggiamenti li Romani . 
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'particolarmente perii fuoco, che dalli nemici gli fu appic- 
• caro . Adognimodo furono cofi conftanti, che non curan- 
dofi di quanto abbrucciafle,fuperarono tanta fortuna; an- 
zi vennero a termine d’inuitarc il nemico ad entrare ; ne 
mai esili hebbc ardire di farli auanti . Vnfimilccafo aneti -Kouitra. 
ne a Nouarra guardata da Sui-z.7ericontraFrancefi, che di 
fuori fieramente la batteuanocon molte artiglierie- Li 
Suincri gli fecero dire , che non (tallero à confumare piò 
poluerejmà che vedefiero.per douc voleuano entrare, che 
gli haurebbono dato tate braccia di muraglia in terra, qua- 
nta fofteilata {officiente per andare all’affalto. Etjuefti pur 
Tempre lafciarono aperte le porte della città , ne pure lì 
truouò alcuno che mai ardilfed'accollarfegli.QuéftiSuit- 
leri furono quelli, che fra pochi giorni diedero quella rota- 
ta cofi notabile all’efl'ercito de’ Franeefi,fattioncdalGuifc 
cardino fcrittor gtaue antcpcftaà qualfiuoglia imprefa* 
che mai faceiTero ne i Greci, ne i Romani. 

■Erant in e a legione forti /fimi turi centurione s fjtjc. V erano 
*!ue valorofi Capita ni , l vno chiamato L. Pulfione, l’altrò 
Vareno, tra quali verfaua quella contefa, chi di lorofofle il 
più gcnerofo, e valente . Stabilirono di terminare la qui» 

Itione in quel giorno con gli effctti;e perciò amendue vfei- 
r-ono concia il nemico . Qujui fecero granproue di fe llef- ^ìoid^l* 
fi ,c particolarmente nell aiurarfi l*vn,c l’altro; che alfri-'^ e <fcbb * 
mente ad vbo ad vno perla moltitudine, che gli era intor- 
no, la voleuano paffar male . Macon lo fcambicuole aiu- 
to dopò rvcciiionc di molti entrambi Fani fi ritirarono 
al!i alloggiamenti. L’cmulationi di que* tempi erano in- 
torno al valere 5 ilchchoggidi' anco: a vfano li Turchi jlft 
qualedal capo gli c ingenerata} che propone à chi anm^A 
piùChrsltianid'anteporlo a glialiri-, Acenfufionc de’ca- 
pi de’ nolbri tcmpi,li quali nelle rilTe de’ loldati fra quatrfc 

a picchè 
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picche fi fanno ammazzare, gioì iandofi di quello, che do-* 
ueriano piangere, che tanto non fappiano,oucro non pof- 
fino, che balli ad acquietarli lenza la morte. 

Cxfar acccptis litterts circiccr bora c Subito che Cefare 
aKoT intcfc ^ at0 Cicerone, c delle iegioni, in vn tratto ra- 
dunò le altre legioni per il foccorlo . Imparino li Capita- 
ni a tenere così difpofli li foidati,che pedino marciare con 
quella pre(lezza,che fanno quelli di Cefare, & fe voglio- 
no imparare il modo,leggino Senofonte nel pi incipio del- 
la Ciripedia. 

T un? cuidam ex equiti'cui G etili s majmis prxmijs perfuada , 
ytiad (ìceroncm epiHolam dfirat, bóncgrtc'ts conferì ptatn lit - 
teris minitene (£/c. Voleua dar auuifo a Cicerone, che egli ve 
niua con il foccorfo. Mà perche la lettera non li poteua fi- 
curamentc portare di dentro, fù legata ad vna faetta , & in. 
quefta maniera fcagliatajnelli alloggiamenti, oue ancora 
de £y p 0 j truoua ta.. Quella lettera era fcritta in greco, acciò, 
quando foffe capitata nelle mani de’ nemici, non fofle fiata 
intefajElifoIdatidi quelli tempi nonfolo vogliono lette- 
re greche, mà fi vergognano a faperne dilatine 5. tanto pie- 
de hà preio l’ignorana-a . 

Atquc hxcytt fi erant cxigua,per fe *vix bominum&c. II nu* 
mero, con il quale Cefare andaua a dar foccorfo à Cicero- 
ne, fù di fettemila foldati,liqualieranoduelegioni. Non 
fctgjooiper .bifogna però giudicare, che la legione non paffafle tremila 
c>*s-_f®wui. e cinquecento perfone;perche in tante tuibulenze di gucr 
re molti doueuanoelfer mancati, e coli minuite le compa- 
gnie, di più in tanta frezza di partirli non pochi liauranno 
hauuto giufto impediménto di non poter feguire gli altri 
e molti ancora doueuano elìcre rettati alla cura detti allog 
giamenti. 

Cffiir omnibus portis crup none fa, flx } c qui tatuai cmiffo } 

cclcritcr 
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te tiri ter bojfes dat in fuoam . Pare , che Cefare à fronte di 
quelli nemici potette far mouercCicerone,iI quale gli fot 
fe venuto alle fpalle in quello modo torgli di meno - 
Mà perche non appare, che Thabbia fatto 3 fi deue credere, 
ch’egli noni haueife giudicato bene. Tanto più che alla 
fine vfeito fuori con empito grande dalle fue trincicre, co-^^7 , «> : 
iv.e lì vede nel tefto, (lordi li nimici gagliardamente . Nel Capici nex 
che li vede , quanto faccia la prudenza , c la temerità d’vn 
Capitano cheCefare con pochiflìma gente, fuo gran fa- 
pcrc miffe in fugacon loro notabile danno vn’efìercito co- 
li numeroio 3 nnà temerario . 

Ctntuncncs fi gì Ha ùm , triiunofq yrnilitum appellar, quorum 
spregiar» f ui jss lirtaicm te/limonio £ iccronis 'cognouerat . Ve- 
duto con quanto pcricolo,e con quanta virtù fi era combar 
turo, lodò primieramente Cicerone 3 poi chiamò Capitante 
Colonelli tutti quelli, la cui virtù dà Cicerone erateftimo* 
niata.c quello è precetto di Senofonte . 

De cajii Sabini , C ? 1 gettar certi tu ex captiteli cognofcit &*c. 

Dice Sueroniojchc Cefare intefala rotta di Titurione mo- 
ftrò tanto dolore, che mai volfe clfer rafo,fin tanto che non 
hebbe fatta la vendetta . 

fS(am ilio incotnmodo de Salini morte periato omnet fere 
Cjallix aiutate s de bello confultabant , nane io s y l trattene fque in 
omn:s partes dimittebant. Plutarco pcnfa 3 che Cefare in que- Errore dìpru < 
Ili tempi fi ricrouatte in Italia . Mà s’inganna;pcrche s’egli"'" °* 
allora non era in Francia, le cofc Romane la voleuano pad 
far moltomale.. Perche i Francefi facili a pigliar Tarmi, c 
defiderofi di liberarfi dalla fcruitii.de foraftieri già in mol- 
ti luoghi fi erano lolleuati. Mà perche Cefare trouatofi^ 
in Francia con il fuainfinito valore liberò Cicerone, nel- 
che moftrò virtù grandiflìma, perciò sbigotìgli altri, che: 
fàiirimedio a quella vniucrfale ribellione ► Per quello- 
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eonuocò vna dieta , «nella quale minacc ò a cimici , & a gli 
amici fece grand'animojpoi dilhibuite le legioni volfe pur 
anco che s’inuernaffero miranda , & e fio con loro per 
maggior ficurezza, 

Cum ~\nutn omnes petcrent y in ipfo fumimi vado deprehen « 
fus fnduciomarusinterfìcitur .'habìcno trauagliato da quefio 
InduciomarO; quando fi rifolfc di mandar fuori la caualle* 
rria.nò hebbei'occhio ad altro } che alla morte di lui, la qua- 
f^iTi.roctrlc comandò con propella de premij grandi, & in vero fù 
'dee lèna/di molto giuditiofo, & vtilc in orocura! e la morte d’inducio- 
vH». nrarojpercheefiendoqudti duomo di grande valore, dtcrc 
diro apprefioà Tuoi foileuando continue guerre gli fareb- 
be luto di graue danno ;come aH’incontto «dopò, che in 
morto, hebbe Cefarela Francia molto quieta. 

Dà qui fi vede, che ne’ Romani non folodcuonfi lodare 
le armi, ma la difciplina ancora, particolarmente nellal- 
loggiarfi . Cicerone, che haucua più gentedi Titurio^on 
quella difciplina faluollì . Cefaieconì ìltcis arte ghdie- 
die foccoifo. Con quella pai imente Labie no fece ven- 
dere tnduciomaro . Per il contrario Sabino vlcito dalli al- 
J oggi amenti vi lafciò la vita. 

Vifcorji fopra i Commentari di (efare* 

JLilro VL 

E j~-2jS Vitti decaufisCttfr mrìorcm (falli tmotum efve. 
p/| f i Bani&'C. Perche li pi incidali della Fi ancia 
fv/H faceuano leghe tra loro contra Romani, e fu» 
0 b licitauano per far venir gente dalla Germa- 
nia, Ceiarc pensò diprouederfidi maggior numero di gen- 
te c di forze d'Italia- Però mandoticfuoi legati, che in 

JLom- 
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Lombardia faccflero vna legione di nuoui foldati, 
gò Pompeo, che glimprellalfe due legioni fatte pure infardi* • 
Lombardia per valer Tene, importando molto allagradez- 
za Romana, dice egli, cheli Franccfi conofceflero , quali 
follerò k* forze d’Italia . Q lindi lì vede chiaramente, che 


le imprefedi Celare fono Rate fatte con foldati di Lom- 
bardia . Nc’ primrdue anni egli fece due legioni peran- 
no/ahe fono quarro. poi vn'altra ve n’aggionle . Hora con 
quelle tré fono otto legioni . Quelli ancoraché morirono 
con Sabino, li quali erano più d’vna legione, erano Lom- 
bardiingran parte TrafnaJaui , che fono li Milanefi,& 
ftìeivicini-5 oltre à quelli. che nella gucmciuiJe adoperò 


della 


medclìnva patria ... 


AI it uriti fili de beh cogìcandum putanìt . Quando s’ac- 
corfe,che forgtuano tumulti, c fendo folito à mettere l’ef- 
fcrcito in campo alla primauera, anticipò , e poHoloiiior- rfUft odipre 
dine innanzi al tempo fai ito « alia fprouiltn arriuò addofso 
a Neruij , e diede ii focheggio a fole! iti j onde gli sforzò a 
daroftiggi, & ad effe re : oggetti . Quello è fi utto di prc- 
flezzajlaquile non vi potrebbe eifer Hata, le li foldati non 
fòdero alloggiati in campagna. Che quiui hauendo gli 
alloggiamenti conforme a precetti della buona difciplina 
Romana, facilmente fi potcuano adunare inficine, & con- 


ogni prellezza. . 

Uh magna co a chi marninoci preftdio freti in i_yluttt, palude]- Fortfzza e 
qui confugtunt * Nonbifogna confidarli nelle fortezze, ò ole,lwvl • 
nclli fiti de’Iuoghi-ehe poco vaglionojquando non fianoU ° c ’ 
foldati cfpcrti, c valorofi . In quelli fi delie haucr confi- 
dcnzajaltrimente fi fàcome quelli di fopra; che fortificati 
nelic felue,c. nelle paludi dal valore Romano furono vinti» . 

{iehc furono necellicati a chiedere perdono . 

Hibctis, tnqiùt, milita, quam peti j'ì,h facultatem fcjc. Bello > 

firata- • 
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?en?ra 9 n£i*i ^ r3 tagcma di Labieno;finge paura, della quale fi è aurfato 
ta°auifo fpet ^ nem ‘ c0 > ant * fingelafuqa di notte co romore>& ftrepito 
* infolito a Romani per colorirla meglio. Ma ciò fece, per. 
che il nimico afpetraua aiuto} Scegli in quefta maniera gli 
diede animo, che tenendo la vittoria ficura contra nimico, 
che fugge.fenz’afpettare altro aiuto 1 feguillo alla coda.Et 
allora Labieno, che gli hà tuttiaìuoghodifauantaggiofo, 
fa riuoltar l’eftercito.c fàcolpo degno della virtù Roma- 
na. Inqucft’occafionefifcruì Labieno più della fanteria, 
la quale tutta era Italiana, & in qnefia pofeogni confiden- 
za. La maniera poi, con la quale (ì diuolgò tra nemici 
quello, che inconcilio haucua detto, fù che haueualacaua! 
leria quafi tutta Franccfa . Non fà male adunque, chi fer- 
tiendofidi gente auifiliaria.ò d'altra non propria, nel con- 
feglio grande, c generale chiama de'Jorocapi permoftrar- 
gli confidcnza;& ancora perche feruino indiuolgarc quel- 
le cofc, le quali defideriamo, che fi publichino- Màdeue 
il Capitano haucreil fuo confeglio particolare di pochi, 
xnn buoniconii quali poi fi fanno le refolutioni,comc fa 
qui Labieno. 


Afenaat) crebro: expleratores in Sterni! mittant , quoque 
Non t < * ce Apudeosjrcrant*r ì cftgu‘>fcat . E parte molto neceffaria al Ca- 
guardar a » pjtano il fnpere li diflegni de’ Rimici. Onde Confaluo quel 
refèndile- gran Capitano, il quale a Ferrante Ile di Spagna fece ac- 
55i*# C * m 'quiftodel Regnodi Napoli, da Theforicriauidi ricercato 
a dar conto dellentratedcl Regno da lui acquiftato, efebi 
due fole partire fmifuratifiìme , ncHViiadelle quali fi con- 
teneualafpefagrandifiìma in procurare , che fi facefìcro 
orationi ; neH'akra vna maggiore in fpierrifpofta veramen 
tedi faggio Capitano, tanto più aminifiri rapaci . 

In omni Galli* e: r em bomtnnm qui in aliqtto funt numera , 
dtqu-c Sonore, penerà funt duo.^Nam piebspcni fcruorum haJ>ctur 
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loco tfc. Pare, che quello luogo fra repugnante a quello, 
che recita poco di (opra : Jdqueeius rei caufa yidetur à maio- 
ribus injìitutum , ne quis ex plebe cantra potenti orem auxiij epe- 
ret.fuos enim opprimi quifq\ <2* circonucniri non patitur. potia- 
mo in difefa adognimodo dire], che vna parte difendere la 
•plebe, che dall'altra non folle molelVata ; mà ch’eflì 'però li 
teneflero totalmente opprellì,e quafi fchiauijcome vedia- 
mo, che il patrone batte il proprio canejnon però YUolc,nfc 
Sopporta, che altri lo battino. 

Sei de bis duobus generibiu alter um cjì Druidum , al te rum 
; equitum . Li Druidi attendono ad infegnarele cole apparte- 
nenti alla religione, decidono ancora le liti,& ogni contro- 
uerlìa . Celare delcriue il tutto difFufamente . Et leuato 
l'errore dcllaréligione, piaceUe a Dio , che a noftri tempi 
coli vi lì attendelfejche non vi làrebbono tante liti, ne così 
dngordaauaritia.. 

f/ocjèrèab reliquia dtjferunt.quod fuos liberos^nift cum aia* 
leuerint^t mania militi* fìijlinere pojjtnt , palam ad fe adire no cfhe irpadiv-. 
patiantur . Tra gl i altri initituti olferuano quello; e tengo- 
no per cofa difdiceuole il lafciarfi venire innanzi il figlio, ‘ Ollefto,c * 
fin tanto che non è atto alla guerra Si potrebbono quiai 
arrolììre alcuni moderni, che non (blamente non gli prohi- 
bifcor.ola prefenza;màconelfifcherzano,&anchecon pi 
Toie lorde, le quali tanto più fono facili aU’imprclfione* 

•guanto che cadono dalla bocca del padre. 

Paullatim ajfutfaEli fupcrari , multi fq\ 'vitti prxlijs , : ne fe 
iquidem ipficum tUis 'virtutc comparante Mentre difeorre dfc* 
coilumi de’ Tedefchi, dice, che quelli altre volte furono 
più valorofi in guerra, che non erano li Fracefi; Mà che poi 
a Ifuefatt-i ad eller vinti , con quelli nc anche fono da para- 
gonare . Quello palfo è infegnato da Senofonte, & ècon- fvIncmS 
fermato dalla pratticaj che qucUclTercito, il quale è folitof r ^gg ^ 

R a via- 
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i vincere.quafi fctnprc vince, & per il contramquafi Ce m- 
pre perde quello, il quale è fol ito a perdere. Pcròlideuo- 
no auezzare li foldati a vincere . Annibale cominciò à 
vincere, Se con fi bello principio tanto feguì. d e quafi da- 
lia perdcftruercqucirinuincibilc Repub. di Roma: All'in- 
contra poi cominciò vna volta a peiderejilchc poi feden- 
do tanto perde, che ruinò fe (le fio, & la patria in modo, che 
quegli vccife fede.To.queftadal nimico fu gettata a terra. 
Cefare quando hebbe la rottaTituriana,nò fi quietò mai , 
fin tanto che non fi rifeattò con molte rotte date a nemici $ 
ir li FranceC quantoanimo ptefero dà quella tenue vitto- 
das^et*Tià^ r ^ > c be pur con fraudo haueuan© ottenrro ? 11 Turco fin 
w adefiò è dato quafi inuincibile ; Hora,che dalPrencipc 
Tranfiluano ha riceuuro due rotte, accompagnato dal po- 
co valore del Capo farebbe bui cofail ruinailojfe vi folle 
Prencipe Chriiliano,the perendo volt-fife . 

Cagunt cqmtufn duo millu* Suga i .. Mentre Cefare da 
il facco alle bavaglie dell i Eburoni,hora volgarmente 
detti Liege,fubito li iparge la fuatajS: ir.- vn fubiro per cu- 
pidigia di preda palfanoil Reno. duemila causili in vn 
tjratto.mcfii infieme . Bilognaditc. che quelli popoli eta- 
no molto più bellicofi che li piefentijPcr'ò che così predo- 
que’ paefi mifero infieme due mila caualli da combattere,, 
chehoggidì li medefimi non ne metteriano. tnfiemeduc: 
cento in due me fi".. 

Cicero , qui per omnes fuperit.rcs d i:s pr<eceptis C*f*ns fummo: 
dili penna, milite; in caHris continui f et , ae ne calonern quidem 
SSSfc 1 * -Al comandamento di Cefare per fei giorni 

~ “ maLlafciò vfcire ne pure vn ragazzo . Poi quando fi iifol- 

uc di lafciarne vfeire alcuni malati , che manda per pigliar 
aria , pur li manda fotto vn’mfegna .. Si deue ammirare la 
difciplina di que tempi tanto , quanto fi deue piangere: 
laprefente. Ht v 
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Hot fui fervuti calonos , cquitefque coclcm impttu , militum 
yirtutcjcruamur . Li faldati, li quali per diuerfa occafionc 
erano vfeiti, nel ritorno truouano gli alloggiamenti afie- 
diati. Non làpeuano, che fare. alla fine fattifi d'animo Fìroiunone 
l'vno all’altro fatto la guida di C. Trcbonio Caualier Ro-p’' cof * 
manovrarono animofa mente fra nemici ,e tutti final mi- 
nimo entrarono nclli alloggiamenti falui . Cofi fatte rifo- 
lutioni molte volte fortifeono quelli effetti. Et anche 
gioua mifchiare fanteria con la caualleria, che fanno fat- 
tioni grandi . Qui Cefare dicendo: Militum yirttac inten- 
de della fanteria; che per eccellenza cosi lachiama, etfen- 
do quella da lui molto (limata . 

Ac tantvs futt etiam poH difceffum hofìium tcrror , >f 
Perche péfauano,che ritrouandofi ancora yiuo Cefare, co- 
ftoro nò haurebboBo hauuto tato ardire, anche alla nouel- 
la del fuoviuere llauano molto dubbiofi,fe credere lo do- 
ueuano. Haueuanoncl Generale tanta fede che cflendo 
«gli viuo fi tencuano invincibili . Che federato h abbi a Fede e credi 
gran fede nel fuo Capitano, e precetto di Senofonte inji ta n*. ca " 
molti luoghi . Ed' Annibaie ne fa fede Liuio. In che ma- 
niera poi s’habbiad’acquiflare tal credito ; Liftelfo Seno- 
fontecelòinfegna. 

a<i ’vexandos rurfus hoftes profcBus &c. Quando fa- 
te fe lainfalenza di quelli Tedcfthi, li quali erano fiati per 
leuarc dagli huomini le fue legioni , edalli alloggiamenti 
le fue ricchezze, andò per «alligarli, e mette tutto il paefe 
loro à ferro, e fuoco . Due beni faccua infieme ; prima ca - M h 
ftigaua li malfattori: dipoi fi faceua molto chari li faldati j cu * 
li quali godeuano in vedendo la morte de fuoi compagni 
folle dal Capitano cofi Teucramente yindicata. 
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Dìfcorji [opra ì Commentari di C c f An • - 
Libro VII.. 

Vieta, (pallia , Cxfar^t confiitucrat , in Italumad 
| QrCrt | contieniti < perajrcndcs profìcifcitur ì r vbt cognofcit dt 
P.Clodij morte . Tutti li commentari di Cefare 
fono bell ilfimi, mà quello fettimo libro fopra. 
uanzaogn’altro. pofciache vi fono dentro imprefe belhf- 
lìmc,& importàbili ad ogn’altro fuori, chea Cefare . Dun- 
qucdopòche tutti quelli , che poteuano far tclla, furono 
morti , c che Ambiorige reftò mendico, e fugit iuo , venne 
egli alla volta deH’Italia,oue intefe la morte di P.Clodio. 
Quelli ècolui, chefir ammazzato da Mrlone, in drfefadel 
quale vi è qnella nobiliflima oratione di Cicerone . Per la 
mortedicoftui nacquero graui perturbationi nella repub. 
& quelle fono quelle , delle quali fa mentionc Cefare neli 
principio di quello libro . 

IndiftH inter fe (jallix prìncipcs conctlijs , s jlutjlibus , ac re- 
moti i lodi , querttntur de Acconti morte : hunc cafum ad ipjos 
recidere poffe demojfrant . Quella morte d‘ Accone, & quelli 
confeglicofi turbati hanno molta fimilitudine con la tror* 
te del Conte d’Agamonte, & ribellioni di Fiandra feguitc 
a gli anni palfati.onde fe quelli, che hanno configliato, e 
maneggiato qqefta guerra, che bolle pur anche, e forfè 
più,che maijhaueflfero ben letti, e fenfaramente ponderati 
quelli fuc,ce Ih, facilmente haurebbono gouernato altri- 
mente quell’imprefa. _ 

Simili ramneibi 'Utrcingotorix £elùlì f\lm,Aruernits,fum. 
ma potenti* adolefcens ì CHÌtu pater principatum totius Galli * 
tklWWrat 3 ob eam caufam , qaod regnai» appetebat , a dai» 
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tate eratìnterfeEltis ^A-.Qucfti fu elettele ben hebbe molta 
contrailo , da molti per Capitano Generale . Hebbe ve- 
ramente, chi fé gli oppofei mi egli ammazzata gente , <$c 
mandati attorno ambafeiatori trouò , chi gli aderiua,& lo 
delie. In quelVelettione fi fecero tre grauilfimi errori*, 
tì primo fu darle armi in manodiquel!o,il cui padre era 
quiui (iato ammazzato per fofjpctto,cheafpirafle alla ti- Aimertin «n 
rannide . Quando il padre era flato fofpetto , nell’iftefla donedi'ca^ 
fofpicioncdoueuaetfereancorai! figlio, e per confeguen- p,tl,,0 • 
za odiato. Et egli all incontro doueua ragioneuolmente 
od iare,che gli haueua fatto morire il padre. Si che il 
dargli le arme in nurio, era vn renderlo piu fofpcttofo,e 
per canto più oliato. 11 fecondo errore fu non auuertfrc 
all’età fu i;che elfendo giouanetto, non potcuahauergiu- 
dicio fotficiente per regere covi fatto pefo. 11 terzo final- 
mente bilogna iapere,cheli figli diqucfti grandi per il 
piùvagliono poco j perche eflcndoalleuati nelle delicie, 

& fenza buon’cliercitio, non hanno forza ne di corpo, ne 
di animo , che vaglia * Qmndi communemcnte ne fegue,- 
cotnc appunto in cultuali vede, che non potendo in altra - ( 

maniera faHì temere, fanno fubito ricorlo alla crudeltà, « da' capi- 
che li facciariguardeuoli . Coli coftui altri tormentò conlf"H POCOtc ' 
fuoco, & altre graui maniere, altri fece morire, ad altri fe- 
ce cauarc gli occhi , ad altri tagliar l’orccchic $ In fomma 
non lafciaua crudeltà, laqualc noumetteflein vfo, porta- • 
dodifarfitn queflo modofpauenteuolc. Vfare crudeltà è : 
cofa odiofa, fècola d’ignorante, poiché l’vfa, chi altri- 
mente non sà ben gouernare . Così fà il medico , il quale - 
non fapendo altri nmedij, adoprailferro,&il fuoco. 

tLs rei m etc. in transalpina.™ uà Ut am profcfluscfi.Cefarc. - 
intcfi li follcuamenti , fubito pafla in Italia . Quiui egli * 


non 


Digitized by Google 



1 14 DÌJcorfi 

aonfàmentione di alcuna difficoltà in quello paflaggio; 
Mà Plutarco nella vita di lui non sa t.’ouare parole più effi- 
caci di quelle, che vfa, perifpicgare i diflagi, che patì nel 
palpare de montÌ;elTcndo ciò fiato nel corpo dell’inuerna- 
ta, tempo cofi noiofoper molti capi. 

Summo militum Ubere ad fina Aruermrumperuenit. Erano 
««affiori li monti afpriffimi,e tutti carichidi neue. onde vi bifognò 
S* odi* 1 ' molta fatica per disfogare la neue, & far fentieri . Cefarc 
non haucuafecogualladori, ne anche sforzòli paefani a fa- 
re quelle fatichcjmà in tute le opre fi ferui de' Tuoi ibidati, 
ilche deue eficre di documento a' Capitani de’ nollri tem- 
pi il modo di farlo moftralo Senofonte ne’ primi libri della 
Ciripedia,& l’offeruationc di chi legge . 

altero die cum ad oppici um SenonumVelUunodunum >e- 
nijjity ne quem pofi fi boficm relmqueret, qui cxpeditiorc re fru- 
mentaria ytcreturyOp pugnare infiniti t . A rriuato a qucltacie- 
tà Cefare, fubito difegna di efpugnarla per non lafciar ad- 
dietro cofa,che gli poteffe dare ini pedimento alla vettoua- 
glia.paffo di grande importanza 3 cd‘cffcre auucrtito in tal 
occafioni* 

Oppidum dirìgit , atque incendtt : prxdam militi!' tu donat . 
Haueua Cefare grauemente affaticato li foldari fi ne fred- 
(althti. 'di,& afprezze del viaggio, quato neli'clpugturione, e pre- 
fa di luoghi d'importanza . Perciò era coff conuencuole , 
che lirilloraffe dopòtanti fudori. Chi ben però auuertiffc , 
Cefare non fa quello frequentemente . Et quella maniera 
di riftoro data più tofto con la preda, che con la quiete, pa- 
re più da Capitani vfata. onde Liuio parlandod'Annibale 
biffe * Treda , ac populanonibnt magis , quam otioy aut requie 
foudentibus . 

Centurione* in eppido 3 cum ex fi gnf catione Gallorum , noni 
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allqu'.d ab :js ì-« ; confi' j in tei le ri flint, gt A dij s diBriElis portai 
cccuytuerunt, fu fqueonnes incolumcs rcceperunt . In fatti la 
chiane per aprii e ogni difficoltà militare, è il valore - Era- 13 fiMd * • 
no quefti centurioni mandati nella città per pigliare gli 
€>ftaggi,3t altre cofe conforme a patti.Mentre furono den- 
tro, armò il foccorfo di Vercingctorige jdal che coftoro 
s'infuperbirono di modo, che fbbitolcuarono alte grida 
per allegrezza . Et quefri pochi centurioni, c foldati colti 
alla fprouift a rinchiufi nella terra, e trouando già occupate 
le porte, non con alti o li fecero ftrada, che con le fpade ;có 
che tutti fi fai nano, confciuando anche inqueftceftreme 
©ccafioni quell*tubiro di fempre voler elfer vincitore . 

Quii us rebus cenfieEix, Cxfitr adoppidum cs/uaricum , quod 
erut maximum , munit'rjjìmumquc in fini bus Biturigum at -- 
qui agri fertili Jfimx refionerfrofieflus ejKquod eo oppido recepto , 
ciuitxtcm Biturigum c in potefiatemre.L:ìlurumcofidebat. Qui 
petrebbefi cercare qual folle meglio.opure aftalirela for 
tezza principale d’vno Srato;poiche prefa quella pare, che 
tutto il redole glirendajoude lì sbrighili tuttotouerofe fi 
debba girar intorno occupandole piazze minori ri (èr- 
uandolì la maggiore lì no allvltimo. Pei la prima opinio-f* pSfJipS 
ne vie l'cffempiodi colui, il quale volendo moftrare al Ca- di g"« rr *. 
pitano che biiognaua prima allalire la piazza principale , ti principa. 
lì fece poi tare la pc‘U o’vn bue, arida, e fecca Quefta feuiniiumo. 
premeua con vn piede da vna parte , ella fi leuaua dall’al- 
trajfe dali'altra premeua, fi leuaua da quefta. corricò poi il 
piede nel mezo , ecolì tutta poi ftette ferma, e falda .. Vo~ 
leua perciò dire , che fe fi aflàlifce il mezo , che èia città 
principale, tutto il tefto non fi muoue, màreftainfiemecó 
quella parte oppreffo- Per la feconda opinione vi èl’ef- 
fempio di Annibale, il quale diede tante rotte à Romani,. 

in particolare quella di Canne, quàdo fu auifatodal fuo 

Gene- 
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Generale della caualleria,che fi trasferifle a Roma ; ne 
pure mai lo volfe fare; che quella era la città principale; 
che forfè non voleua rifehiare tutto refiercito,come gli 
conueniuafare , fe fi trasferma fotto Roma . Io reflo nei 
mezo,neconfigliol’vno,neconfiglioraltro. Il Capitano 
Heroe detto da poeti cioè mezohuomo,emczoDio,dcue 
faperc tutto quanto fi può fapere . Se dunq; farà tale, co- 
me deue edere , fi gouerni conforme alli accidenti , & alle 
occafioni ; poiché in alcuni luoghi farà megliocolpire il 
cuore, in altri affliger le altre membra, lafciando, che quel- 
lo languifca,e s’indebolifca alle ferite delle altre parti . 

Omnium confenjìi hxc fcntentu prolata^no die amplila y i- 
finti yrles ‘Biturigum incenduntur • Quella fu la rrfolutione 
di Vercingetoiige. Quando vide,chealtnmentenonla vi 
riufeiua, chiamò confcglio , e mettendo in confukratione 
le moglie fchiaucd figliagli ammazzamenti , & altre cala- 
mità, con le quali teiiano li vinti afflitti vpropofe quello 
partito di abbrueciarele ville , & città, che non poteuano 
fàcilmente difenderfi affine di introdurre penuria tale, 
.cheuon truouando Celare vettouaglia nc per li foldati, 
•ne per li caualjli, folfe poi neccllìtato à partire. fù ap- 
prouato quello parere , Si furono abbruciati fola- 
ic*m«ai?a e cvcntc nc’ Biturigi vinti città; il che fi fcceancora pelli al- 
tri paefi.. Chi fimcttc quella cofa innanzi a gli ocelli ve- 
drà quantofiera ella fia fiata , ne forfè vn’alti a fi- ne U gge 
.à quella vgualc;vederfi abbracciare tutte in vn tempo tan 
te città oltre alle ville , & altri edifici; . Ne altra confcla- 
tione in tanta crudeltà vi era ,che il dolce nome della fpe- 
malibertà, che pur anco era nellemani della fortuna - 
sQuefla imprefa,che folfe,ò gcncrolà,ò tcnacrana,c degna 
ài molta conlìderatione. 

Uà 
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Ibi per eertos exploratoresin fingula diti tempri , 7 *? ai 
d/iuaricumagerentur^ognofeebat . Cefirc piantatoi: quin- 
deci miglia lontano d'Auarico haueuabuonilfimi auilì di 
quanto fi faceua. e quella è cofaimportantillìma in guer- 
ra. 

(/a/lris adeam partem oppidi poftis Csfar , qux inter &*c. 
étpgerem apparare , linea s a acre, turres dau conflituere carpii . 

Alcuni dicono, che certi forti fatti in quelli tempi nelli pae A«icmd« 
(i baffi per efpugnarc qualche fortezza, fono (lati cofa 
nuoua. Mà non è vero, è fiata nuoua à quelli, che non 
haueuano cognitione de’ buoni authorfi fi come ad altri c 
paruta nuoua l’andata de* Portughefi nell'india , e quella 
de Spagnoli nel modo nuouo,che pure tutte fono (late co- 
nofeiute dalli antichi, come fi nota dà chi legge li buoniau 
thon. e li confiderà. 

Sic milite* confolatus , codetn die reducit in ca/ìra . Penfi il 
Capitano che forte di foldati haueuaCefare, de’ quali di- 
ce.chefebene erano trauagliati dall' eftrema fame, ?/ul- 
la tamen ìoxc/tab ij saudita Populi R. Maie fiate, Cp* fupcrio- 
ribtu Viflorijs indigna . Di più ancora erano cofi feroci, che 
non poteuano intédere,che il nimico non tremaffe alla pre*- 
feiiZa 'oro : Indignante s mi lite; Cx far , quod confpetlum fuum 
bojtcs fcrrc pojpnt, tantalo /patio interi eòi 3 ZP'C. Onde bifognò 
confidarli non per altro, fc non per raffrenarli dal combat- 
tere . 

intelligatis, inquit ì Jtnccre a me pronunciar! audite 
Remano* nulites.produxit feruos,quos in p ab ulatime pau tis an- 
te iiiebm excepcrat , fame, Rinculi fjue excruciaucrat: ij iam 

anteedofli , qnx interrogati pronunci arenami lites fe ejì: Icfionx- 
rìos&c . Li Generali delle leghe hanno molte difficolta da Difficoltà 
fuperare , come qui Vercing. Quelli per necefiìtà fi. retirò SiielSSet 
Con la cauailcria dalle paludi, e.perciò gli furono addoflate 

S molte 
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molte querele . Prima che il campo di Cefare troppo per 
quello fuomouimenro fi fofle accollatoci ch'egli fi fofle- 
partitoconlacaualleriafenzalafdare capo alcunoa tan- 
to cflcrcito; 6c che la preftezza de' Romani non poteua ef. 
fer fatta àcafo; màdie bifognauavi fofle qualche intelli- 
genza,comeche vorefle egli più tofto e fle r impo fife flato 
nel Regno da Cefare ftefloj che da’ proprij foldati . Per 
queftol'eflercito tutto fi era turbato. Vercing. fi purgò 
da tutti quelli capi . Dipoi in confermatone della fi nceri- 
tà fua produfle alcuni ferui,che già poco prima haueua prc 
fo, &hauendog!i prima ammaeftrati, gli fa dire , ch’efli 
erano fuggiti da* Romani per bufearfida viuerc,non fi po- 
tendo le legioni foftenerè in piedi per debolezza. E che 
per tanto Cefare haueua difle gnato partire, quando fri. 
tre giorni non hauefle prefo Auarico . Quindi prefe occa^ 
fionc Vercing. di lodarfi,chchauefledillrutto l’cflcrcito- 
Romano fenza fpargimento di fangue delfuoeflercito: 
con che tutto fe lo racconciliò più caro che mai . Quello- 
artificio gli pafsò bene,& qualchuno fc ne deue fare . Mà, 
««Serve 3 - Senofonte raccordatile fideuono far vei imperché vna voi* 
•idica. ta,chel’cfle.rcito s'accorga di falfità,efauola,maipiùcrcde 
al Capitano ne ancora il vero. 

*N<im efrUfucis falca Aiurubxnt e>f.Qui fi parla di mol- 
ti ftromenti di guerra, e di varij artificiali quali non dichia- 
ro pernon eflerc troppo lungo, & odiofo . Chi però li vuo- 
le intendere bene , vegga il Vegeto, & il Godefcalco, che- 
l’hà commentato ; che anche impararà , come pofla appli- 
carle axioftri tempi,. 

Et diebus xx'V.dggerem Utum- pcdacccxxx. a bum pedet 
xxc.extruxermt . Nella deferittione di quelli muri dice, 
‘*its^ ChJa ch'erano larghi trecento, e trenta piedi, & aiti ottanta . Ve- 
rainentc.tutti li celli Latini, quali hò letto io,riferifcono la 
*■"“ parola 
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•parola (latùm ) che vuol lignificare larghezza . 'Mà il Bjn 
delli , che lo traduce volgarmente dice (lungo ) . Io non sò, 
s’egli l’habbiacauato da buono authore ; Ben mi pare più 
vcrifimilej& più àpropofito de’ noftri tempi . 

Po fiero die confilium cceperunt ex oppido profugere, boriante , 
iubente Vercingctorige . Dà qui fi vede, che per le paludi 
non poterono coli eflcre rinchiufi , che tra di loro non paf- 
faffero auifi innanzi , & indietro. Perche furono esortati 
alla fugadaVercingetorige,che pur era fuori della for- 
tezza . 

(xfar (gJc. magno coorto imbrc ,non biutilem hanc ad ca- 
piend um conjilium tempefiatem arbitratus eft, quando C>c.Ce- 
farc njathematico eccellentiflìmo, e peritiffimo nell’arte 

militare prendeuaconfeglio dalle occorrenze, che fi vede- pedali- 

uano alla giornata ; Ne altamente deuc fare il Capitano «correr»** 
perche gli occorrono ordinariamente cofe,che non fi pof- 
iono maneggiare conforme à primi proponimenti, ne pof- 
•fono afpettar dilatione per chieder confeglio altroue» 

Hojtes, re nona per territi, muro , tnrribufcfi deiefli , in foro , ac 
locis patentioribus cuncatim confiiterunt . L’ordinanza del E cor 
•cuneocTriangolarc;& quefta fi fece, acciò potefTerocom-cofof/re^ 
balere ordinatamente da qual lì voglia parte fo(Teroaf- defpeMM ' 
faliti . Mà fu belli/fimo il partito de’ Romani, li quali non 
li tentarono; ne doucuano far altro mouimento ; perche li 
Francefi allora come difperatifi fariano difefi gagliarda- 
mente con grandi Hi mo danno de’ Romani . Cosijfù me- 
glio, che lafciatiliraftredarda feftcfiì prefero commiato. 

Sic Cjcnabcnjt cade , &> labore operis incitati , non a tate 
con feSiis jton mulicnbm.non infanti bta pepercerunt . Erano co- 
fi arrabbiati li foldati fi per il tradimento fatto à Tuoi com- 
pagni, fi anco per le fatiche foffrite neH’alTedio,chenon 
raccordandoli in modo alcuno di preda tutti ammazzaro- 

S 2 no 


Digitized by Google 



I4-> Difcorjt 

no d'ogni feffo,e diogni ctàjdi modo che cft quarantamila, 
ch’crano,ne foprauanzarono ottocento, fcampati per la 
preftezza della fuga . Non il può già dire, che quefta non 
fia crudeltà; la qualcmi pare più miferabile, che non fu 
l’abbrucciamcnto di tante città, & altri luoghi. Adognimo- 
do è in qualche parte da Capitani cfcufata,che fi faccia per 
atterrire altri opinati. Accrebbe però quefta crudeltà il 
vedere tanti miferi vecchi, tante femine,etanti pargolet- 
ti bambini, che reftarono nella commune pena, fe bene nò 
erano flati nella commune colpa . Quelli ottocento che 
fuggirono, hebbero ricorfo da Vercingctorige, il quale 
sbigotito dalla cofa, eftendo di notte, per non isbigotire 
anche lcflcrcito , li fece accettare con ogni fecretezza , 3c 
alloggiare feparatamentc . 


luvju; yt reliquor u/n /rftperatorumre; aduerfa auth-ritatetn 
miitvunt,Jìc huiut ex contrario dijrnitat, ittcommdo acccpto , in 
tniùdoV* die auge . Vercingetorige niente sbigotitoda quefto 
cofi grau<y colpo fece vn'oratione alleffercito,# Teppe co. 
fibendirechenonfolononreftò odiato dalli foldati,mà 


piùchemai amato, tanto di forza è nel fapervfar qualche 
bell’artificio particolarmente apprelfo il volgo . Egli non 
folamente moftrò,che non haueffe parte alcuna di col- 
pa , mà tutto il contrario, fi che fcccgli vedere , che quel, 
ladifcfa fù fempre contra l’animo fuo, dando che l’haue- 
ua voluta con laltre città far abbrucciare; con che fi acqui- 
li) nome di guerriero mirabile, & quali prefago delle dif- 
gratic,chc fopraftanno . 

Primumqueeo tempore Galli cxflra munire inftituerunt 
ftc funt attimo con fìerna ti , homines infitteti laltorisfyt omnia , qua 
i m perarentur.fiùt pat tenda & perfcrendaexijìimarent . Li Ca- 
pitante* noftri tempi dicono di non poter far lauorare li 
foldatipcrnon eflcreauezzi . E pure qucfti ùnfuctiUkorn: 

lauo- 
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tauorano alla gagliarda , ne ricufano pefo alcuno , benché 
grauc, mercè che i Capitani fanno l’arte. 

lam prope hjyemc confeEl.t , cum ipfo anni tempore ad ferendo 
bell um yocxretur, &*ad hojiem pnfìcifci conjìituifpt, [tue eum 
ex pai udii' us , syluifq^ elicere , Jiue obftdionc premere pofiet 
Cefare dopò ìhauere rifiorito i foldati da lunghi ilrazzi , Aflèdioqità . 
che haueuano patito, vedendo la primaucra, delibera òdi dofia vtlIe ' 
cauare il nimico dalle paludi, e felue,ò d a (Tediarlo dentro. 

Cofi deuonoauuertire li Capitani , che quando non lì può * 
disloggiare il nimico,fe non condifauantaggio,e pericolo 
grande, allora bifogna aiTediarlo ; che hauerà la vittoria 
con minordanno. 

Er.it m maona C<efaris diffcultatibusres , ne mahrem affa- 
ti spx ri:m flumineimpediretur . Và mi furando il tempo, del 
che non vie cofa,dcl!a quale habbia il Capitano maggior 
carcftia. perche pillatila flagione di Ilare alla campagna, 
fuggono le occafionidi lareleimprefc;ftandochc fi mina- 
no quelli, che fuori di tempo, & in mala lìagionc vogliono 
Ilare fuora. 

PnHriJic cum duxbus legionibus in occulto rejìitit : reliquas 
copiai cum omnibus impedimenti!, con fueuera r, mijtt, demptis 

qu-irtìs qmbuf juteobortibus, rei n imerus le ai onum con/lare •vi- 

7 J j . /r. rr ^ J a r c(lo diflS- 

dcrcturJJis jti longijjxme pojjent, progredì sujjts C 9 *c» Creilo cde. 
tcllo patifee g« aue difhcolra;perche Cefare trattiene feco 
due legioni intiere. la quali con molta fecretezza tiene na- 
fcolle. poi foggionge ,chc lcuò da ogni legione la quarta 
compagnia, perche il nimico non fi accorgelTc del manca- 
mento de foldati, e per confequenza dello llratagema. Mà 
fé haucua feco due legioni , che ocoi reua leuare ancora le 
quarte compagnie ? & fc non volcua , che il nimico auucr- 
tilfe quello fuo penficro, perche trattiene feco due legioni 
intiere ? Si potrebbero dir molte cofe in quello tdloimà 

perche 
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perche niffuna appaga l'intelletto , è meglio dar le mani, e 
confettare, che io non truouocofa, la quale poffa fodisfare 
compitamente. 

lifdem fu&licisrfuarum parsi nfcrior integra remanebat^otu 
pon» dì qui temrefeere ccepit . E cofa marauigliofa la difciplina Ro* 
'^'^^"‘manajche tanti foldati quafi alla prefenza del nimico dia- 
no naicodi e fecreti,Scche in vna notte fabriebino vn po- 
tè, Stanche lo pattino. MàVercingetorige fu dolco; che fe 
haueffe letto, quanto fcriue Senofonte, oue parla di pattar 
■fiumi, haurebbevfato altra diligenza nel far tagli ari pon- 
ti . Bifognaua fargli drappare affatto ; poiché li vecchi 
fondamenti non potettero feruire al nimico per rubri- 
carli; Che quindi poi ne feguì la ruinadi qued’imprefe - 
A Luigi Vndecimo Rè di Francia,quando venne alla guer 
racontra Ver.etiani,paflatoilfiume Ada,difièil gran Tri* 
uultio Capitano vecchio, e di valore, che haueuano già vin- 
to; tanto importa il pattar d J vn fiume . Coli fece Profpero 
Colonna al medefimo fiume Ada centra Francefi-molti ef 
fempi di quedo fi truouano nelle hidorie . 
i Èquejìrique pnelio co die leui fa do . Fù cofa pericolofa lo 
‘ci rimuc- fcaramucciare; perche li foldati di Cefarc erano dracchi, e 
cianite. com b at t eU anocontra foldati frefehi. Màpure fempre fi 
fanno molti buoni effetti: fi mantiene la dilciplina; iimo- 
ftra cuore, & fi fanno molti prigioni, da quali tempre cauafi 
qualche cofa. 

* PerfpcHu yrbìs fiturftt* po/ìta in altt/Jtmo m onte omnesadi - 
effe r rk'rT 0 , tus diffoilct habebat^de expugnatnne dcfperatat - Et è prccer- 
feiutì. * codi Senofonte, & è pratticadi tutti li Capitani di grande 

valore, come fi vede nell’hittorie, riconofcere in perfona li 
fi ti: co fi fecero Pirro, Annibaie, Ccfare, come quiui, & al- 
treue fi vede, fe bene, che c cofa molto pericolofa, e molti 
ancora v'hanno lafaato la vita. Certi guerrieri denodri 

tem pi 
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tempi dicono 1 , che gli antichi non haueuano fortezza buo- jf- 
na . Mà molto s’ingannano . Perche la piu antica guerra ««h 
che fi truoui rcritta,e quella di Troia, fcritta da Homero,la c 
quale fu attediata dacofi numerofo esercito, come fi leg- 
gc;&adognimodo vi fi flette fotto dieci anni, ne poi anche 
poteetter prefa per forza, mà per inganno . Comeciòpo- 
teua etter vero fenza gran fortezza ? Perche Tiro non po- 
tè retta rprefo per forza d’Alettandro Magno , Vtica da 
Romani, Gerufalemme, e tanc’altre d’altri gran Capitani,. 

Pe non per le fortezze mirabili, che haueuano?Et Auarico 
quiui con tante difficoltà fièprefo,e Cefare fletto confi- 
derata minutamente Gergouia: de expugnatione dejperauit. 

De obfejfionc mnprius agendum confittiti , quam rem fru- 
mentanam expedi fit . Quando conobbe, chenon fi poteua Affido vu» 
prèdere có violenza, pesò all’attedio; mà prima di far i có-uufJne 
ti có il formato; laqualècofaprincipaliffimada cófiderar- venouaSi c ' 
fi da quelli, che vogliono metterfi.aH’attedio . Ncmaggior 
difficoltà ndl’afìèdiodi Troia truoua il poeta , che quella 
delle vettouaglie . Quando l’ettcrcito camina Mum feip- 
fumaliv. dice Catone. Mà lottar fermo,èfpefaintolera- 
biliflìma. 

Principe! exrum ciuitAtum^ quos fili ad confili um c ape fin- 
dumdelejrerat, prima luce ad feconuenire quotidiciubebat. Mai 
fa ‘mentione Cefare , ne altri , che ciò fcriua.che Vercinge- «me lì vfi- 
torige prendctteconfigliojfuorche inqueftaoccafione.- "** 

Quelli giouanotti, che hanno tali offici publici, hanno be- 
ne feco li configlieri. Mà perche hanno ancora molto più 
adulatori, da quelli quelli rettane fuperati. Quello fecreto 
veleno fuggerifceàprencipi, che delle imprefe configli a- 
te chiede l'honore il configliere, & il giouane', che tutto lo • 
vorrebb e per fe fletto, tiene li configlieri folo per pompa , 
àa tanto che fi vieneallettrettc^ Allorapoi quando vie 
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pericolo di perdita, s'ammettono li configlieri in parte,* 
per poi fgrauarfi di quello fcorno, che gli lopraftà , come 
fà hora Vercingetorige . Mà è anche peggiore la fpecic di 
que' Capitani, che danno fino al fine oitinatinel Tuo pen- 
dente quando poi hanno perduto, incolpano la fortuna, ò 
qualche altro accidente di quello, di die a loto itdeuela 
colpa tutta . 

£ 0 tilt milita funt pattili minus DCC. defiderati .- Difufa- 
famentc nel tetto fi legge fcritta quella giornata , e degna 
d'efiere veduta. Si vede in particolare, che Cefare mai 
hebbe occafione dilamcntarfi de Tuoi foldati di timidità, 

1 . ron ma fi bene di troppa audacia , & animo.che fe bene è difet- 
deono e fler to,comc l’iiìcfio Celai c rinfaccia a foldati , c adognimedo 
meglio l’ardire, che l'infingardia . In quello allatto, che fù 
coli difordinato,come li legge .in quelli nofiri tempi farcb 
bono rettati morti molto più di gran lunga per elicmi io- 
ti odotte quelle maledette arme di fuoco. Per quello de- 
lirino efTere molto piò prudenti li noftri Capitani neldaie 
gli affiliti . Ne lì dcuono i foldati mandare all’alìalto len- 
za prima hauer ben conofciura la batteria ; che akrimcnre 
lì mandano alla lìcura morte. Et le alcuni ne foprauiuoi 0, 
rcltano coli sbigotiti, che Inori di le Udii per vn pezzo 
non lì rimettono. 

Uifccdcntibus bis br&uittr Jita in csfcdtns merita expofutt, 
r . r E cofaodiofa il rinfacciate ad altri li benefici j fatti . come 
li poffa rin- diceTcrcnno . Ma all ingrati, & in calo tale, quale (1 rap- 
aeciare. p rc p enta a Ccfate,fi deuc concedere quello 1 ilentin iuo. 

Hismandatiscosabfcdimifit . Pare, che C elare falli la- 
ri magnarti- feiando andare Epc*redonge,& Viridomaro, quali fapeua, 
moAtmabe he crattauano folleuairento . Mtarl magnanimo è raic. 
che Tempre penfabene, & egli c coli lontano da gl'ingan- 
ni, che non sa quali couccpire in alni viltà cofi grande . 

Lcoat'S 
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Levatoi ad Ver ci njretori gem de pace , 0 * amicitìac Mediando • 
e>c. Quelli due traditori, che hanno vn pezzo feruito Ce- 
• fare, vedendofela bella, fobico voltano le fpalle,& fi danno 
adaltro Signore. Così a noftri tempi molti principali di 
Francia dopò hauer feruito molto tempo Filippo Rèdi 
Spagna, & dà lui hauer cauati molti thefori, alla fine l’han* 
noabbandonato, éc fi fono accordati con il Rèdi Nauarra. 

Seli miniftri di quel buon Rè hauelTero letto, e confiderà- 
to bene quello pa fio, farebbero forfè fiati più cauti, e fi fa- 
rebbono gouernatialtrimente . 

Jam Ctfar d Certouio dìflejjtjfl audiebatur . Si truouaua- 
no in tanti trauagli, l'vno lontano dall’altro Cefare , e La- 
bienoicpure nonfi auifano vicendeuolmente delle cofe 
loro. Bifogna credere, che eflendo il paefe inimico, non 
potettero pattare auifi . Poi anche potrelfimo dire, ch’era- 
nocofi attenti al combattere, che non fi raccordauano tai- 
lora d’altroche d’armi,e di langne. 

Tantis fuetto difficultatibut obieftis, ab etnìmi yirtute auxi- 
Iium petendum r videbat. Si truoua Labieno in tante angu- vaie più 1 * 
ftieje pure non dimanda palio, non cerca accordo, ma folo fc™“‘ chs k 
dal valore dell’animo hà riccorfoperaiuto. Come deue 
fare ogni gcncrofo guerriero* che fenon ha grand’animo, 
può fate poca riufeira . 

Quittyiie cohortcs , quas minime firm.ts ad dimicandum e/e 
exiflimabat , caHris prtfldio relìquie 5 quinque eiufdem lepionis 
reliquafdc media mEìecum omnibus impedimentii c*7 *c. (Quindi le ff»ohì dt 
fi vede, che le legioni di Cefare non erano più, ne menomi Cd * 
dicee cohortij queftepoi ad vna ad vna quanti fo’dati ha- 
uelfero, chiedine à Modello, 3c Vegetio, li quali dicono c£ 
feruene fiate di maggiore di minor numero . 

Labi-futi milita cobortatue , fu* pri flint } ir tutù , &*ìot 
fccundi jjtmorum prxlhrum memoriam t:n. &nc. Non fc^ amen 
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ce Ce fare, quando veniua Toccatone, cflorraua,& animali* 
li foldati;mà li Capitani priuati ancorai tanta era la virtù, 
fedeltà, & anthorità loro.. 

A Uow dolori Aedmferunt fe deieftos principati* . FÙ per 
fuffragio publico dato H imperio à Vercingetorige .la fen- 
tirono male altri Francefi, che non voleuano ccdcrfil’vno 
all'altroiil che ancora vfafi a noftri tempi j onde poi ne na- 
feono tanti mali. 

Equitesab his acccrjtt,#/ Iciùs amatura peditcs , qui ihter cor 
D ( * nari n A ' Ue prati ari confucutrant . Vede Ccfare il nimico fuperiore di 
cefpochl . caualli,5c egli fubito prouede al tutto, 5c accrcfce il fuo nu- 
mero . E cofa degna di confideratione, che Cefare in tan- 
te, & cofi fiere guerre mai farcendone di danarijnc mai re- 
ftaimpeditodi fare ciò, che vuole, permancamentoloro.. 
Anzipocoprimapertradimétoin Nouiodunogli fono tol- 
ti li dinari, il grano, 3c i caualli, e pure adeflfo oltra le fpefe- 
ordinarie truoua dinari di mandar a far gente, & a metterla 
all’ordine. Da cent'anni in qua nelle militic noftred’al- 
cro non fi parla, che di danari; Anzi nella bocca de più fag-- 
gi,e prudenti guerrieri già vi è quel prouerbio, che il dina- 
ro tneruo della guerra-, il quale ha prefo piede di faldilfima 
Dana* mal fent-enxa . E qucl,che peggio, vcdonfi hoggidì le imprefe 
berremo! an ^ ar a ma ^ c P er mac amento di danari; benché mai ve ne 
«me. foflero tanti, quanti a noftri tempi; che per la feoperta del 
Perù a noi ne vengono in quantità ftraordinaria .. Si fpcn- 
dono nclli eflerciti li milioni d’oro,e mancano nel maggior 
bifogno,fi che il tutto cade in ruina . Se , comedice.Seno- 
fonte , il tutto fi riduce ifc : xAd hominitus, rctufquc humanis 
tute ìtendum : le cofcandarcbbono meglio ; mà perche la. 
militia prefentefi feruemaleedcgli huomini,edelli dina- 
ri, perciò male la vi riefee. . 

Germani ai dextro laure Jummum iu£um naSli , hoHcs loc » 
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, deptUunt^fu gientes sfatte adflumen,l>^i &*c.perJc'futtn:nr 3 co>n- 
plure fatte mterficiunt . Quella caualleria, che hora mette in f a u n ° 0 " fa ^ s u ^ 
fuga il nimico, e lo feguitacon tanta brauura, poco prima toidn©. 
inimica di Cefare, quando contra lui volfc combattere, fa- 
cilmente reftò vinta . Hora,che per lui combatte, con ogni 
facilità, e valore reftavitcóriofa. Et quella lode tutta fi 
deue al Capitano, che fa buoni foldati. Era la militiadi 
Cefare comporta di varie nationi,e tutte dal valor del Ca- 
pitano furono ne’ gradi de’ buoni, miglioria ottimi . An- 
che li Capitani de’ noftri tempi fi prefumono mortole pe- 
rò hauendo gente di varia forte, che gli ferua, li fanno riu- 
feire a gradi de mali, peggiori, e pelfimijtanto c lontana la 
profontioue dalla vera faenza dcll’artcila quale tante vol- 
te da Senofonte è raccordata. 

Cxfar impedimenti in proximum eoi lem dcduBis Or. Ve r- 
■cingetorige vedendo, che la vi parta male, fi retira in Alef-Jr^e'^fì 
fia . E Cefare fa ridurre tutte le bagaglie fopra vn colle. 

Per impedimenti comunemente s’intendono le bagaglie 
de’foldati. Credo però, che con quella parola volelfero 
ancora intendere gl’inflromenti di guerra , & le machine , 
chein quella fi adopranoj come farebbero a noftri tempi 
quelle, con le quali fi conducono l’artiglierie, & altre li- 
mili. 

Te rfpeRo 'vrhit fitu&c* Mentre Vcrcingerorige fi reti- 
raua in Alellìa , Cefare fcguilloaliacoda, & gli ne vccife 
circa tremila della retrogiiardia.il terzo giorno arriuò fot- 
to Alertia ,e quiuiconfidcrolla molto bene. Quella for- 
tezza era fituata fopra vn colle molto alto, e per tanto ri- 
guardeuole . E deferitta da Cefare, come ancora fono tue- ri- 
ti li (iti d'importanza 5 il che penfo fia per auifo, anzi pre- fernotat *’' 
cetto a Capitani, li quali, quando fono in campagna, deuo- 
no molto bene auuertirc à lìti de’ luoghi. 

T a Ger- 
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(germani aeriti* •vfiquc ad muniìitnés fequuntur.fit msgkk 
Si£tni«i- '*&*• IQueftiTedefchi li feguironoanimofarnentc,ne vol- 
pata fero ritornare fin tantoché non hebbero fatto graue firage 
del nimico . Hora fono gli vltimi a ritornare , dopò l'ha, 
uer combattuto valorolamentc . Et fono pur quelli ftcflì, 
liquali , quando Cefare di là del Reno gli aaua la caccia, 
fugironocomc Cerui . Mercè , che l’hauere Capitano ta- 
le, gli ha fatti leoni . E chi vuol fare li fuoi foLdati di que- 
lla ìorte,fi faccia prattico nella Ciripedia di Senofonte, la 
qual è piena di firnili prccettij che con quelladifciplina fa- 
. rà b uona mi liria . 

Dìfiorfi fopra /’ ottano Libro , che e di tìirtio * 



Aini (galli* dcui£la y C*fitr cum %/c.complures code- 
tempore dui tate* rcnouxrc belli confili a nmemban - 
tur^coniuratiottcfqtu facere. Pois Cefare in guar. 
niggioneli foldatigià fianchi per tante guer- 
re pallate, & ricollocò ne’ luoghi più ferrili della Francia 
per trattargli meglio , quando intefe nuouc turbolenze di s 
quelli popoli . Fàil confeglio di quefta gente j che non 
hauendo ncconlc forze , necongliabbrucciamenti delle 
città, ne con altra maniera potuto feommiatare. Cefare: 
^rau t . dalla Francia , penfarono di accendere laguerra in moiri ; 
luoghi;chc douendofi per difefa di tutte le partidiuiderc li 
Romanijpotcuano facilmente e fiere fuparatijcon che hatu. 
rebbono elfi ricuperata 1 *anticha libertària . Quello dii* 
fegnohaueua del riufeibile, fc non foibe fiato preuenuto - 
dalla vigilanza di Cefare, il qualead ogni cofafiauamoU 
to bene auuertito . 

ipfe equi tatui prafidio pride Kal.lat>.aboppido BibraUe prò* 

ffifiitur Ci^r. Per impedire que’ primi diifegni,lafcia M. An- 
tonio 
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tonioluogotencnte alli alloggiamenti, A egli con la canai- 
Ieria fi parte da Bibratte alla volta dcltaduodccima legio- lunucin* 
nc . Non muoue la fanteria , perche nella mala Cagione 
dell'inuerno patifce troppo appetto a caualli facendo lun- 
ghi,^ predi viaggi, qual era quello . Et cofi faccua Cefi, 
rccon ruttele fue legioni, le quali non lafciaua mctterfi in* 
viaggio nellafpra ftaggionc dell’inuerno,fuor che per nt- 
ceffirà graue . 

ccleriratc t^ fdcles amicos retìnelat , dubitante! ter- 

rore ad condUiones pacìs adducete. Vi arriuò addolfo con 
tanta predezza, che fece molti prigioni;, sbigotì molti po* «e* 
poli, impedì molti inconuenienti, & fi fece molti foggetti. 

Pare, che con quelle fattioni alla fprouifta fi faccia, quan- 
‘ to fi vuole . 

C<efar militi bus prò tanto la borente patientia^ui brumxlibus 
diebitf, i tm eri bui dtfpaliim «, [rigori bm intoicrandiSyjhtdioJtf- 
Jìme pcrmanferan: itt labore fò/c. A. Hi foldati , che valorofa- def Gerfcr.'- 
mcnte haueuano fofferti , e patiti tanti (lenti deirinuerna-jj^jjj* , * 
ta,Cefare fece vndono di cinque feudi per ogni foldato,e 
di cinquanta per ogni centurione . Quello dono per la 
qualità di que’ tempi è grande ; ne quali non fifoleuano 
vedere altri limili . Soleua dir Cefare, che non folo quel- 
lo, che doucua,mà quanto egli pofledeua, tutto era del fuo 
eflercito ; conia quale liberalità fi teneua l’effcrdtomolt* 
obligata. In quello ftio donatiuo non fa mcntione alcuna 
de’ Tribuni , & altri maggiori Officiali a vergogna de’ no- officiai B «> 
ftri tempi, ne’ quali fe il Prencipc dona qualche cofa all’ef- ,nfi0B ’ 

fercito.li capi ne forbifeono la maggior parte . Anzi nel- 
le ftefle fpeditioni in vece di riportar a cafa infegne,& tro- 
fei di nimici, altro non lludiano, che di riportare tefori an- 
cora damici lafciando vgualmcntc poucri li foldati, & li 
paefani- Et quelli bora fono.più lodati nelle imprefe di- 

guerra,.. 
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guerra, li quali hanno più delli altri rubbato; cola che tra- 


he in confequenza molti mali. 

Ut aim ìas dìceret $)c. Sta Cefare nelli alloggiamenti , 
mànonotiofo. Attende a far ragione a popoli, & a con- 
rrr«« dì corc j ar i c differenz e triloro , acciò che per ladiferepanza 

•rene idi mo , . r y , - ,„ r .. r i . 

4emì. .qualche parte non li diaal nimico. Contrai vlo de no- 


ftri tempi, ne' quali molti Prencipi deboli di forze , ma più 
d’animo tengono diuifi li Tuoi fudditi, penfando chefauo- 


rendo più aU'vna,che all’altra parte ila maggior fegno d’- 


imperio. 

jbltcimper&t'VAlla pedutn. l ceroni fijue prò hac rx- 

tiont eiits xlcittidinis in~sdifi:4ri . Cefare veduta la moltitu- 
dine de' nimici piglia vn polìo,e quello fa baftionare; poi 
Teff o conce. £ j‘ ce ]qi rt i 0; ^orontf^us prò &c. Vii tetto di Parigi in foglio 
legge: LoricuUmi in vece di Coro»:*: il che mi pare più a 
proposto. Q,uel (oronii io non vedo , che cofa voglia im- 
portare, ne che lignificato polla hauer in queftoluogo. 
Màquel Loticulam può lignificare, clic alla propoi rione 
dell’altezza del muro vi facctte fabricai e vnadife fa, quale 
è quella, che li noftri architetti fatto il terrapieno chiama- 
noia camifia;& è vna muraglia immediata al terrapieno, 
tolta la metafora dalla Iorica,Ia quale è guardia del petto, 
ctrasferita alla muraglia, la qual è guardiadcl terrapieno, 
ò battione . 


A'Iuniri iudet cxjlra . Cefare alianti dial’aflalto al nimi- 
s e nei rem- co, e venghi al fatto d’arme 3 fa fortificare il campo , & que- 
5°rme/h"bftoè fuo vfo. Pare contra la difciplina militare} perche 
CTt/iua” o" q uan( ^ 0 li foldati non hanno forcezza alcuna da ricourar- 
li, fanno fi più animoiì>fapendo 3 chegli bifogiu ò vincere, 
ò morire . Altamente com battono con languidezza, ficuri 
di filuarfi nè fortificati allougiamenti ; che fono a foldati 
vn allettamento alla fuga, quando foprattanno li pericoli . 

£ vera- 
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E veramente coli la parta con i foldati timidi , e paurofi,t 
qualinonbifognaparecchiarefimilrefugio. Mà quando 
fi conofcono generofi,e che dal canto fuo fogliono far 
ogni opra , è bene apparecchiargli qualche refugiodari- 
courarfi, quando fi truouafle, chela forza inimica notabil- 
mente prcualefiej che farebbe poi pazzia il volerfi far ami 
mazzarfuordi propofito,c quali volontariamcnte.Perche 
Cefare haucua fokiatidi quella lorte, per tanto gli voleua; 
le fue fortezze* 


Cum interim nulla calamitate yiSlus Corpus Oc. Nell'vfi Morte di C* • 

rima dcfperationelù pregato Corbeo a réderfi, Scegli voL piUD# * 
fc più torto menando le mani efier vccifo. Morte degna 
dVn generofo Capi uno, volendo più torto così finir la vi« 
ra,che fare vnatto indegno elfendoui difputa fra gli anti- 
chi,fc fi poterte chiamar buon Capitano, chi viuoanda.Te: 
prigione nelle manide'nimici 

Scd tamen jc contentai» f ore pana , quam fili ipji contraxìf- 
fent . Si potrebbe cercare quiui,fe Cefare doueua caftiga- ™JÌJ*p° e !? 
re quelli ortinati Teucramente per cifempiodeili altri, oue- d#no> 
ro fc lece meglio in accettargli perdonandoli , Vi fareb.- 
bono ragioni da dire per l'vna , c l'altra parte . mà perche 
Cefare gli perdona, perdiamo che quello folle il miglior- 
partito. - 


Ipfe ad 'yajlxndos , depopulandojque finej eyimbiorìgts profi- 
cìficitur . Hebbe così a male l’inganno , con il quale gli fu Ccf. s Me ,„ . 
ammazzato Titurio, e Cotta con li fuoi foldati, che hauen-S?fi» a r r * 
donc adelfobuon occafione, vuole in perfona farne veiw- 
detta . Con che moftrando quanta ft ima faccia eglide’ fol- 
dati, fi fa da loro grandementeamare . E infieme anche* 
attenua altri popoli , chetai haucrtero ardire di far vn fi- 
milc tradimento.Ccfare era per fua natura molto clcmen-- 
tei mà percalle occafionifapcua efler fcucro . 


A4 
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poHremum cuniculis yen* fornii triterei f* funi ,atquè 
auerfe . Dopò altre nobili imprefe Cefare corfe all’oppu- 
gnatione di quella mirabilmente fortificata terrajetro- 
<^*gtano U 2 n d°la fortiflìma per il fito,c ben fornita di grano, pensò 
i«fof 0 naut-di leuargli l’acqua la qualedopò molti ftentilcuò diuerten 
“**• .dola con certe fofTe fotterranee. Ciò non haurebbe egli 
potutofare,fe non forte ftato buon Filofofo naturale,par- 
tc principale di buoa Capitano. 

C*far cum fttam lemtatem copnitam omnibus feiret CW.Pre- 
<*i. Seucro. fo quefto luogo Cefare fece tagliar le mani a tutti quelli, 
.che haueuano portato armi , accio per quefto effempio al- 
ttccittà non fi ribellartelo. Veramente bifogna cercare 
di parer manfueto, e clemente ; ma nelle occalioni non la- 
feiar in parte la feuerità. 

Drapes , quem captum ejjè à f animo docui &*c. Soprauan- 
^Sc ni T! : «ua n °Drapete, & Luterio,che a Cefare poco prima ha- 
gìatic. 1-1 ueuano fatto grane contralto. Il primo fi diede la morte 
lentamente da fe ftcflojl’altro da colui, neliecui mani fi pé- 
laua fai uo, fu con legnato a Cefare i mercè che nellecala- 
mità gli amici diuengono nimici . 

(■hù C?* yirtutis, CP * generis fummam nobili tatem balcbat. Li 
jorc’ii'. 4 ,a 'tefti antichi quafi mai fanno mendonedi nobiltà , che non 
vi mettino il valore ancoraj quafi che quella fenza quefto 
non vaglia punto . 

Aquitaniam nurtquamipfe adijjct, fed T, Crajfim quadam 
<x parte deuicif et céne. La Guafcogna da P. Cralfo , e dalla 
venutadi Celare fà fatta fcrua. Poiinucrnate le legioni 
andò Cefare nella Proucnzajtruouandol: alle loro diete a 
fargli ragione, & premiar quelli, che bene 1 haueuano fer- 
ukoj perche la fallite de' Romani nella ribellione de’ Fra- 
cefi, tutta dalla fedeltà loro era dériuata . Cofa degna di 
conlìderatione . La Guafcogna hoggidi ftimata la più 

belli - 
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èell'cofa nationcdi Franciada vno ragazzo, ch’era Craf- di M “"'JJ* 
fo , e dallarriuo di Celare fu foggiogata . & li Prouenzali Q *uwr c0 * 
a noftri tempi (limati di poca fede, allora con la fedefua um ‘' 
diedero la vita à Romani . tralafcio molte ragioni perbie- 
uità, dico folo, che l’aria, l'acqua, la terra, & il fuoco non fi 
cangiano: ben fi mutano i gouerni, che tali erano allora, e 
cali in quelli tempi, che altri fono diuenuti più generofi,al- 
tri manco fedeli . 

Gc/ar, cura in 3el fio h yemaret &*c. ; Icaqu; h onorifici ciw- 
tAtcs appellando ) principe: maximis pr<tmjs affici et* do , nulla 
onera nowt imponendo Or. Douendo Ccfare partire per l’- 
Italia, pensò d’obligarfi le cittì aliar in fede con l'amore- 
uolezzaj per tanto honorò le città , quanto pqtè ; premiò 
molto li principali , Scagli altri non impofe grauezza al- 
cuna.Se nelle paci che fi fanno, li minillri delle Potéze of- Flbc i liane 
feruaficro quelli precetti , fore che non forgcrebbono°^ fl e ^ a otl - 
queli’afprc guerre, che taluoltaci trauagliano. Qui fi po * 8 n ° *’ 
crebbe ceicare, che cofa più alteri li popoli, ò la feuerità, 
che fi vfa contro la vita , ò le grauezze delli milioni d’oro , 
che s’impongono da pagarfi per forzajHt anche facilmen- 
te rifpondere,che loftefa delia robba cagioni maggior rc- 
uolutione, che quella del fangue; fi perche quella è parti- 
colare, quella vniuerfalc; fi perche quelli tempi fono priui. 
d’amore, & pieni d’interefle. Horaqual reuolutioni elle- 
re douranno,oue fonocongiunte l’offefe del fangue, e del 
dinaro ? Pero non è marauiglia, fe tali errori fatti contra il 
fangue , & contra il dinaro , codino tanto fangue , e tanto- 
dinaro, quanto farebbe fofficicnte di prendere Conflanti- 
nopoh capo deH'lmpeiio Ottomano,c quello, che più im- 
porta , fede del Sepolcro di Chi ilio, cheilà nella mano di. 

Cani- 
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DISCORSI» PARALELLI >• 

E PROPOSITION I 

Con le rifpoltc inFilofofiarnilitaredel 
Sig. Antonio Georgio Befozzo. 

Quali fa pitani fiano fiati piu favoriti dà Dio , quelli del tefìau 
mento 'vecchio , o quelli del {cft amento nuovo . 

Airilluftrifs. Sig. Cardinale Borromeo - 

ì L L E {acre lettere del vecchio teflametr 
ro legge fi l omnipotentc Dio chiamarli da 
fé ftdlo Dio degli efferati , e quali Capi- 
tano Generale ;& hauer fatto varie grafie 
a Tuoi Capitani come di fermar il Sole, di 
a àfuon di tromba,# infinite altre. Nel 
nuouo teflamentoaltresi,chihebbe tanta fede, chele pa- * 
role fued i Santa Chiefa fono recitate nel riceuerlo inca- , 
fàs fù vn Capitano, e quando era in Croce fchernito,fu pu- 
re di vn Capitano riconofciuto pcrSaluitor del mondo; 
ne fo; fc ad altri tanro,come a foldati, fù Iddio cortefe del- 
la palma del Martirio . Perciò con ogni riuerenza fi cerca,, 
a chi fìa flato Iddio di gratie più liberale .. 

R i fpo (l a d e ! S i g n o r C a rd i na I e . S i r i fpo nde con yna d i- Din !nt >r»pc' 
ftìntione. O li par la di gratie, doni, honorfe grandi bene- 
ficij,che ftano più toflo pertinenti al corpo, & alla vita 
prefente,chc fi vcdino,& tocchino-, di quelli parlando più 
nehebbeil popolo hebreoi O fi parladi quelli altri bene- 
fìcij che grandi fono più in efferc,che in apparenza, & che 
più fono-fecoadol anima, che fecondoiIcorpo,cdiqudlii 

V z. fi 
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fi dice, eh? più nehebbero i fedeli della nuoua Iegge.Qua- 
to poi al rhiamarfi Dio Signore de gli efferati non è cof» 
particolare del teftamento vecchio -, perche allude ancora 
lVEuangelio al medefimo nome , dicendo in perfona di 
Chriito: Anputas ,quia nonpojftm rogare r Pammmeum : 
Afarh. *<. cxhiùeèit m i in modo pluf^uam duadscim legione s tsingelorumì 

Quefitoal Senato 3 e Popolo Temano . 

Perche la maggior guerra,chehaueffe Ironia, fu quella 
de' Cartaginefi, efìcndofi pofta in efiecutione ogni fattio- 
nc militare, ereftando vincitore, chi poco prima fu vicino 
all cficr vinto } fi cerca fapere, chi moftraffe maggior pru* 
denza, conftanza,c valore, o il Senato, e popolo togato in 
ccnfigliare,oi Capitani, e gliefì'erciti in combattere. 

Veramente chi confiderà le deliberationi in cafi Tubiti, 
e ftrauaganti fatte in campagna,deedecideieperlc armi: 
Xlà chi mira il corfo della guerra cofi ben maneggiato, dee 
fententiar per ilconfiglio. Pure, fe bene a quello giudi- 
ciò bifognarebbe la fapienzadi Homero, l'ingegno di Sci 
pione Africano, che con altra filofofia non parla, che con 
“reffi^ella di Senofonte, & la prattica di Cefare, fi può a fauor 
tuo Roma-ddlatogaefiarninai qualche fatto. Nella prima guerra 
tra naui fondate , foldati vccifi , c prigioni dclleflercito fi 
fece perdita notabilifiìir.a; ne pei o fi perde lammo, e Par- 
dire del Senatoe popolo, che furono confiarrri fin adac- 
quilo della Sicilia , c di Saidegna. Nella feconda, nella 
quale hebbero tre rotte con perdita di più di trentamila 
Romani, mai cedè il Senato, mai trattò di pace , ne mandò 
mai an bafeiatori a Cartagine. Nellarottudi Canne re- 
carono prigioni fette mila Romani ; li quali Annibaie vo- 
leua rendere per meno di mezano prezzo, & il Senato ò 

perche 
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perche préuedeua l’arte d’ Annibuie, ò per caligare la go. 
dardia de’ prigioni , li rifiutò con quel memorabile decre- 
to: Vt [uxnttmpjjlerum j^omanornmcjp auc Sincere, autmvi. 
Maggior animo ancora moftrò, quando Annibale con ef- 
iército coli formidabile afièdiaua la città fteflaiche non 
folo fi sbigotì, ma fece in modo, che Annibaie in quelle 
terre, nelle quali haueua l’eflercito, trouaua il grano fenza 
altera tione del prezzo corrente, 3c che il terreno haueua 
compratore fenza diminutione di prezzo ; Si che nella 
fronte de’ priuati fi leggeua l’animo de’ Mugiftrati . Onde 
Annibale conobbe s che quindi gli bifognaua partire come 
da città infuperabile. Et il tutto nacqucda gli ordini,pru- 
•dcaza,e valore del Senato, e togati goucrnatori di ftoma. 


Conffarts 
P. omini. 


*s 


A Homcro * 


Perche Agamemnone ,che hai cantato per generale di 
tutti li Prencipi della Grecia , 6c Achille, che dicefti figlio 
d’vna Dea , hai fatto per vna vii feminella venire acofi vi- 
le contefa, che poco menohaurebbonopofpoftole armi a 
gli amori ? Baderebbe perauentura dire con li Pitagorici : 

Jp/edixic : offendo egli ilmaeftrodi guerra» Nondimeno Airrf . 
cicdo h .merlo lafciatoin ifcritto, acciò fi conofca , quanto f° r * a . n e 
polla la pallone amorofa nc gli animi martiali . Et è la ra- SE/ marv 
gionc. perche ilcalor del fangue,che fi l’huomo bellicofo, 
è quella (iella radice, dallaquale pullulano i fpiriti amo- 
iciijcbefannoglihuominiamantij Dichencfono pienele 
hillorie antiche, e moderne . Badi per cflempioMarc’An- 
romo, che minò per Cleopatra; c per tedimonio il Petrar- 
ca. che nel trionfi; d’ Amore vi numera gran fchiera di Ca- 
pitani. i^r rimedio di quella coli podenre padrone, ' 

Prmcipjjs objlxy fero medicina pctr aturi ' 

che 
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che altrimente cofa difficiliflima è il fare poi riufciti. In 
guerra * 

A 'C’ir riho .. 

O 

Chiami tante volte pietofo Enea,& egli daféfleflor 
Aen.iib.i. Stimpius Aencas: e pure nellamortedcl nimico il Rè Tur- 
lib i a no 1° crudele fi , che : Stetitacer in armis Aentas yolu. 

* e»r; e doppo il di fcorfo ancora, benché Turno pi oftrato a 
terra gli chiedefie la vita , Io voile però ammazzare . Il' 
Poeta per diminuire alquato iltitolodi crudeltà in Enea, vi 
propole all’occhio il baltco di Pallai te come ogierro dii 
Umorteciei idegno. Adognimodo a me pare il Poeta voler inferire,, 
chioTf'cu- che il Prencipe nuouo mai fia ficuro della vira , e dello Ita- 
rezza del: to,viuendoil Prencipe vecchio ; come bene fi oflcrua.ncl- 

nuouo,. , , . r 

la beccarla ottomana 

Homcro , e V irjrilio . . 

« . i 

Homerofà Tempre il fuo Agamemnonecrudelè-, come: 
contrai prigioni, ic altri . Virgilio fa il fuo Eneafemptc: 
pietofo verfoliDij,e verfoil Padrejfolo fallo crudele nel- 
la morte di Turno. Forfè Homero vuole, che nelle guer- 
crudeftì , ,e re lì vfi crudeltà, e Virgilio vuole, chequefta fia pi ù hono- 
gucua. ncin rata, quando è congiunta con la rcligioncroueio diciamo, 
che V irgilio non bandifee la feuerità dalla guerra , ma la. 
vuoledi raro,»: vfata con gran prudenza, e maturità: Che. 
però Enea innanzi YvfatìCjStciitacer marrnir 

Dante , e P et rare * .. 

Quelli dire poeti non hanno Tempre vfata la giurtitia’ 
nelle Tue dccifioni • Dante fà torto a Bruto, c Calilo citta. 

> dini 
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dinidi tanto honore, elettere, fold3ti valorofi , prudenti 
Capitani, 5c amanti della pati ia;po che gli alfegna vn luo- 
go infame . Et è chiaro,perche la Grecia fa ogni honore a 
tirannicidi,* à loro erge ftatue d oro , e Plutarco fcritrore 
cofi degno non d'altri parlacofi honoratamenre, come di 
Bruto. Etil Petrarca tratta Ccfare per doppio, come che 
celalfe l’allegrezza nel cuore, quando con gli occhi pianfe 
la morte di Pompeo . Ma del contrario fanno fede tanti 
:fcrittori;poiche pianfe, e con ragione, efléndo quelli flato Ccfare 
il principio d’ogni fuagrandezza } onde forfè pian fé la fua 
ingratitudine. E veramente pianfe lamiferiahumana,ve- 
adendo che il maggior cittadino di Roma,vittotiofo in tan- 
teguerrefulfe rcitato nelle mani di vn ragazzo* 


Arioflo) eTajfò* 


Xi Peripatetici non vogliono confettare , che l’Ariofto 
fia poeta, perche non hà oiTéruato li precetti . Intiero pe- 
rò egli hà ferino bene in ogni forte di poefia. Ma rhauer- lafc,uia <*• 

. ~ r . . ' , r . . ^ ■ r • comiemente 

ui mifchiato tante lafciuie, mi pare vitioio,ne conuementc *ii Heroc. 
àHeroeetter fempreimmerfoin amore; e per liftcttb an- 
cora farlo morite, come egli fa nel fuo Ruggiero-. Il Taf- T ^' ma ^ 
fohà fatto cofemarauigltole in poefia. Ma quel fuo poe- 
ma heroicohà riempito di canti incanti, che incanta quali, 
chi lo legge . Manda poi Gotifredoalfaflalto, ne so, con 
quanta conuenienza . Che fc Alettandro,ePirro vi anda-9 cncra,c , n *' 
rono, non furono pero lodati. Anzi vie la prohibinone*uvir.»!ro. 
di Licurgo, legislatore di canto fa pere; perche non venga 
vn generofo Caualiere vccifo da vn vile faldato, come 


auenne a Pirrojche quindi poi ne nafeelo fcompiglio, eia 
ruina dell’c (Tei cito.. 


Paole 

b 
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‘Taolo Par ut a . e 1‘ Amirato .. 


Li difcorfi delParuta fono più militari, quelli dell’Ami- 
Brrote dei rato più politici . Il Paruri dice , che li Romani , quando 
*Mtua. Annibaie calò in Italia,trafportaronola guerra in Sicilia, 
e Spagna . Ma non è vero, perche già vi era pri ma 5 fe be- 
ne mandarono allora gente verib la Grecia per impedire 
che Filippo non fi congiungeffe . LfAmirato dice belle cò- 
. . fe militari. Ma quando, dice chelaprofdlìone del feih- 
Amirato, uolo del Prencipc e andar alla guerra, confermandolo coni 
l’effempiodi Tiberio, che per quello mandò Drufofuofi- 
gliuolonella Schiauonia, pare imperfetto .. Imperpchc 
non dice, di che tempo vi s'habbiaa mandare. Sevifn 
manda fanciullo, diuentàràvn nuouoCaligula; fe adulto 
quando non habbia ben fpefo l'età precedente, non è atto, 
a farriufdta. In quanto poiché dice li Romani non elferli. 
dilettati di caccia, nonha letto Virgilio, aue dice ; . 

VcnAtu ipuigilant pucri,sjlu{tjf-> fatigant, (.e d" A fcanio* 
At pucr Afcanitts medijsin'Vciliibus xerì. in Italia.*. 
(yaudctequoiamqibitscurfujUm.prJterit.ilUs ,, 
Spumanu’mqidari&x.. 


At* Ub,? 
Aen.lib. 4 


, tAl Signor Cardinale». ; 

"i .... v _ . J 

Pietro Romito ritornato di terra Santa andò à piedi dii 
papa Vrbano, egli narro gli ftracci,chelafi fanno de’ po- 
ueri peregrini. Chritlianicon tanta crtìcacia, che lopofein 
viaggio per Francia, oue chiamò conci io, nel quale fi deli, 
fidi Terra bcrò di for la guerra per terra Santa. Goffredo Coglione 
KÉSiEcletto generale di quella im prefa opiòcofi valorofamcn- 
Sedi G9t ' che retto vincitore . Si cerca, chi di quelli due fiapiù 
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Benemerito della Repub Chriftiana.. Rifpoftadcl Sign- 
Gaidinale. Tanto vno auanzò l'altro, quanto i fattile pa- 
role . A quella ri (polla fi oppone l’authore, e dice , che il 
Romito fu il primo mobile, che fole diede il moto alle ruo- 
te;e che Goffredo hebbe molti valorofi Capitani in aiuto. 
O'trecheil Romito non folo vsò le parole, ma fu ancora 
prefente alla guerra; che però llimadouerfi à quello ante- 
p orre - 


• Di tre Capitani antichi ,c tre Moderni- 

AldTandro, Annibaie, e Scipione fono tré Capitani' 
antichi , delti quali due nacquero priuati, e l’altro prenci- 
pc,ma poucrow Allmcontra vi fono tré Capitani de* no- 
titi tempi, Carlo d’Aufìria Impcrator Romano , Prencipe 1 
di moiri ilari , Francefco primo, Rè di Francia Prencipe 
potcntilfimo,& Henrico Rè d’Inghilterra pure gran Pren- 
cipe.. O: a cercali la ragione, perche quelli già morti di 
tant'anm foro ancora coti celebri, che paiono viuenti : e 
quelli coli moderni fono in tanta obliuione,che appena 
paiono d'hauer viuuto . Altri llimaranno perauentura ef- 
ferne caufa la curiofità . Mà non è vero , perche altre cofe 
più curiofe fi tralafciano . Altri forte l’attribuiranno allo Capitanoco 
ltudiodellalingua latina* Ma prenderanno vn grancio 
perche i buoni Scrittori di lingua poco dicono di quelli 
Capitani. Dico io, che quelli antichi hanno fatto l’oprc 
fue col ferro, metallo duro,nelquale rellano fcolpite le im 
prefe piu tenacemente: quelli moderni l’hanno fatte con ' 

Poro,& 1 argento,metallo più molle, e confeguentemente 
meno tenace, e confcruatiuo della memoria. la vera ra- 
gione è però quella d'Horatio, cioè che 

‘ 'Vi rum Laude dignum Alufa ìetat mori . - ?d.*. 

~ ‘ ^ ^ 
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Ùi Ma JJ tnifei, e (jiugurt* . 

Di patria barbari , ma di animo Romani furono quelli 
due gran guerrieri . Maflìiiilfa giouanetro fù dal padre 
mandato alla guerra contra Romani, & ini profittando 
molto alla fine s’inamoròde! valoredi Scipione;pcr lo che 
fi accollò alla parte Romana; ouc dal Senato per le impre- 
fe fatte meritò molti premij . Noncofi Giegurta.che gio- 
uanetto mandato alla guerra in fauore de’ Romani riufci lì 
molto eccellente;ma finalmente fatto auerfario a lo: o per 
le molte federatele meritò molto cafiigo . Entranibt fo- 
no fiati valenti, e nel valore fi fono moftrati degni de’ fuoi 
nuefiri, Maflìnilfadi Scipione Africano , Gtugurta<di Sci- 
pione Numitore. 

Di Giusntrtsi , cCAhlinA . 

* * i 

Ambidue fono fiati di grati camello,* valore. Gìugur- 
ta del fangue di Malfinilfa ben alièna ro , e in buona Itola 
militare fece mirabile riufeita ; che le bene lì fu Ile impie- 
gato, era degno fucceffore di Mafiiniifa. E Catihna di ca- 
la Uluftrifiìma alleuatoin Roma , e dotto, fe bene piiuaro, 
lammafsò vn’eflcrcito con molta facilità coli valorofo,chc 
con ilfoo capo infino alla morte combattè coiraggtofa- 
mente; Che fe Torme de' fuoi maggiori haueflc feguitaro, 
era degno membro della cafa Cornelia. Mà none cofi faci- 
le da decidere, chi di loroopralìe peggio.Giugurra per be- 
neficio di Micipfa fatto coherede co* fratelli legi tarai ven- 
ne àt. il perfidia, che loro vetife co’ fuoi feguaci per farli 
ficrnor vniuerfale del Regno . E Caldina d-i (angue nobi- 
Uifmio,e benemerito della patria in vece di effergli di aiu. 
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to, procuròdiruimrlaiche perciò priuolla per fecreta, c, 
publica violenza della maggiore, e miglior parte del Se^ 
nato . Bifogna però dire, che fé bene il delitto di Catilina 
non hebbe iTpretefo fine, perche adognimodofù confmju- ciugut». 
tonellamalitia,tantoc peggiore di quello di Giugurta , 
quanto è maggio; c U repablica di Roma del Regno di 
Numidia. 

Dì Stilatilo nell' J fioria di Catilinci . 

Saluftio nel principio della congiuradi Catilina non fo^ 
lo generalmente pai ladc’difetti della fui patria, ma vie- 
ne ancora al particolare , che non efiendo pure degnidi 
memoria, fé iza tal teltimomo facilmente farebbono dilc- KomfpuMi* 
guati ;ilandoche niifuno racconta altrui volentieri le fue CItedi: * aL 
vergogne. Siche mi pare, ch’egli leua le corna dal fieno a 
Roma, alliccila le metta in capo. Induce dapoi più 
volte Catilina àfiar animo a foldati, e nell’vltimaoratione 
gli iadire : Compertum habeo milite; ^crl? a r virtu)em non addc ~ propc fincm 
re. A che dunque farlo tante volte ragionare con fi gene*» 
rofe parole ? Dice, ch'elfo il faceui pcrifcoprir a foldati 
Io iiato delle cofc . Ma veramente in quel luogo non dice 
cofa , che li foldati vernimi! mente non fapelfero. Onde 
non so , come fi pofla ageuolmente faluare . Non è fenza 
didìcoltà quellaltro luogo ancora, oue di Catilina, che 
mai era Hato alla guerra, dice coli liberamente: UttreaCa- infine. 
tibia camexpeditisin ad: prima ìcrjàrij Ufaranttbua/’vccur- 
re re. intc prostro faiedjs arce fiere , omnia p rodile re j multami p fa 
pugnare, fxpe hofiem ferire: farinai militi s , <&bom Inspiratori* 
ofjìcia Jimd exeqae >atur . Ilche parue Grano ancora a com- Trofica mi 
battentij che pero ''D streme <vbi Yidet Catilinari contraac 
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iuscrat, magna ">i tendere . Potremo nondimeno dire eflcre 
ftato effetto della theorica , contra lingannodi coloro , li 
quali credono, che nella guerra pollino fare gran riufciu 
.quellijChe nellaprattica fola fono fondati- 
li Socrate , ' Tlatone , e Senofonte . 

Nobile triunuirato c quello . Socrate per la fapienza 
humana dall'oracolo fu detto fapientiflimo- Plarone dal 
fuo fapere fù nomi nato diuinoje Senofonte per lo fuo dol- 
ce ftile fù chiamato fauo di micleiche forfè piu gli conuer- 
rebbe per le fentcnze,c peri buoni precetti, de* quali la 
f co ] a Romana, & in particolare Scipione ne fù cofi Audio- 
c'-to.itfi. fo. Che fc la Ciripedia fi pcrdeffe,io foghodire,che vn'al- 

trafe ne potrebbe formaredalla vitadiScipione.Che per- 
p cp p. ciò di quella parlando dille Cicerone : Quos quidem hbros 
non fine caufa noHerille Africana de manibus ponere non fole- 
bat . Onde il Petrarca di Scipione dilfe : 
j,' , (JJ tr,cnfi> Qa'l c ^ e fil p tlt ] c ^ e tutt0 d mondo baie « 

Et io,quandopenfauadi foimar il Seminario milita re,con- 
feffo di hauer laiciato lamia fanita nello il udio di quell au- 
thorc- 


Vifefa di Bacco, Sileno , & Spie uro* 

Bacco fu emulo, e quafi coetaneo di Hercolejma con 
quefta differenza ndl‘adopcrarc,che quegli faccua per 
Bacco qua n. a more, quelli perforza. Palleggio il mondo giouandoa 
'* 8l0Uafle ' tutti; e tutti placidamente domclticaua facendo , che ab- 
bracciaffcro le buone leggi . Fù il primo chedomalfc gli 
elefanti, triófandoui fopra; Stanche il primo, che mcttciìe 
boui fotco’l giogojdal che poifù dipinto cornuto.Trafpor- 
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•taua arbori da vn paefe all’altro, ouc non erano, c fopra rut 
to le viti , infegnando particolarmente à far il vino . Pcr c JJ*£* p';; 
quefto beneficio il pouero Bacco fù da gli ingrati taifato venato 
d'vbbriachezaa.Egli menò ficco il Tuo maeftro Sileno: JV-rer art 1 4 
quutus efl ipfum (dice Diodoro) Silenus quoque pedagogici) fZf'nio a°, Tuc- 
nutritor^optimorumque inHt tutor Jìndiorum^qui plurimum Bac ~ co - 
co ad yirtutem acgloriam, refque bellicas profuit . E perche la 
riufeita dello Scolare fi attribuisce al Maeftro, tenutoli Bac 
co per vbbriaro, dello fteflò vitio fù marcato anche Sile- 
no, dicendone Virgilio : 

Silenum pueri Jòmno Ridere i a center» qJc. t<J1 

Si che per haucre è l’vno , e l'altro tanto giouato all’inuen- 
tione del vino , fono fiati cofi mal guiderdonati . Epicuro 
parimente è trattato come vn Sardanapalo; e nella cena, 
che fece Pirro à Fabricio,fe ne parlò finiftraméte . ondean 
che Horatio, ragionando della Tua Scolala di Epicuri da Epicuro 
grege parcu.lo ftimoefler grande ingiuftitia . Imperai he fa c ’ 
leggiamo vna lettera di Epicuro appreflò Laertio.iui chie- 
de a vn Tuo amico vn pocodicafciofrefco,con che voleua 
còu ittare alcuni; onde fi copi ende efifere fiato parciflìmo . 

Ma perche voleua, che il tutto fi facefle con piacere, come 
piu e anco vuole Platone, gli è tjuefio attribuito come fu® 
vi timo fine- 

/ - 

Di Filopomens fitto p ri fune in guerra ■» 

Quefto guerriero fu così degno di e (Ter imitato dalli fili 
dioii di guerra, quanto fù indegno d’vca difgraria, che gli 
auenne . Haucua pocofà pubicamente detto non elier 
degnodcl nome di Soldato, chi viuoandaua nelle inimichc 
mani; quando vaiorofamentecombattendo reftò prigio. 

■nc,Que lùbito intrepido col veleno finì fua vita . E degna 

- ' di 
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fii .™.i>i d ' conC *ratione la prigionia del foldato. Hon-ero fi, 
, r"“e°ir Mc , e Agamemnone, Achille,# altri non accettino prigioni* 
gter.o. c ie c g irendino.l ìfteJo fà Virgilio di Turno j# altri 
ancora. Anzi Platone comanda eìpreflamente, che il cic T 
ta ino, il qnalc viuofi truouiin poterdd n ùnico, non li a&. 
cetti,bcncne i! nimico lenza taglia l’offerifca E Liuiodi- 
ce.c c ni (Tu n a città mai lece minore (lima de’ prigioni Tuoi 
cutaamidi quello. die facellc Roma, come li videà Can* 
ne. Ma hoggidi rilaflatala difciplina, crefeiuta la paura 
nc vinti, e 1 auaritia nc vincitori, in guerra lì trattano i ri. 
Icatti, purché fi paghi la taglia. Carneo a me in quella 
parte gli antichi mi paiono troppo federi , li moderni trop- 
pofac li . ConciofiacoUche mi pare degna di fcufalapre. 
la di Filopomene, il quale vTgito in battaglia mezo mala- 
to, dal caual!o,che fcappucciò,gutatoa terra, e pofeiada!* 
la caduca ridotto a peggìor termine, che altio poteua fare? 

PrefaHiTri. V- I | 1 ^ C ^ n0 ^ -P ar * niCIltc a tempo de’ noitri pa- 

tcito Pè d.dml Re Franccfco, che nella rotta di Pauia combattendo 
Franca fu'-conofan valore, elìendogli lotto vccifo il cauallo, reilò 
prclo . Simili cafi fono degni di fcufa,e di ri (catto, non 
quelli, nc quali il foldato con ogni facilità li rende . 

S- Scipione fece lene, tr afa ortiindo la guerra in Africa t 
puanao kaueua il nimico in cafa , 


La diuerfione in guerra fatta con giudicioè tanto vtile, 
quantolodata. Scipione propofe al Senato di trasferii 
con efferato nell Africa , mentre Amnibale fi auuicinaua a 
Ronia hebbe quafi rutto il Senato conti ario, particolar- 
iKufn* n ' CntC Fab, ° Mafl ' mo > lc cui paiole erano oracoli. Le ra. 
gionidi Fabio erano, che prima li douefic fcacciare il ni, 
plico di cafa^perche almmentc farebbe flato bifognoalo* 

ro 


Digitized by Google 



rodi richiamarlo in fretta, quando Annibaie gli haucffe 
ferrata i panni addoflo . Si opponeua Scipione , che non 
haucndo l’Africa altro Capitano, nc altro efferato , che P irc ® r,0<,i 
quefto, quelladoueua più torto richiamar Annibaie in foc- '' c,p,one 
corfoi ch’era la vera forma di leuarlo d’Italia, nella quale 
pareua di hauer cacciato le radici . Onde in qticfta ma- 
niera douendo venire alle mani , difeorreua Scipione , che 
fe rertaua egli vincitore, la guerra era finita, non hauendo 
l'Africa altro Capitano; Sevinto, Roma adognimodo 
abondaua di Capitani , e poteua accampar altro efferato. 

E quando pure il Fato fulie ftato di perdere , gicuaua per- 
der nell’Africa-, perche Rom i haurebbe pure hauuto tem- 
po di apparecchiarli auanril'a riuo d’Annibale;ikhe non 
haurebbe potuto fare,fe in cafa folle rcrtato vinto. Adun- 
que l’Heroe Scipione , che cofi deuo chiamarlo, oprò con- 
forme a precetti di Filofofia militare . 

Se Claudio Verone prudentemente leuo l' ejfercito dalla faccia. 

4 Annibale per opporjt ad Afdruù>ale. 

La prudenza ciuile non vi arritia ; perche Annibaie era 
vigilantifilmo; che auuertito haurebbe tagliato a p^zzi fe 
ìeiiquic del campo;elui pofeia poteuacol frarcllo pigliar- 
lo di trezo; nel che fi rikhiaua tutto l’imperio Romano. 

Ma la prudenza militare , che dalla ciuile c differente , ve- 
dendole i due fratellicongiunti farebbono ftatiquafi in- PfDC ,. zatTlj . 
uincibilh llandoche vn folo appena fi forteneua , g udivo Il tate enffe-- 
fcene il metterli à rifehio . lmperochc fe vinccua, come ki Lite?* 11 * “ 
eliettovinfe,otteneuarintentoj feperdeua, haurebbe con 
riputartene perduto qucllo,chc per forza, c forfè con poco 
horror e doueua parimente perdere, quando i fratelli li fof- 
fcro congiunti , Cofi fanno i medici in ce Urgenti , che nei* 

cafi 
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cafi deaerati feruta hauerì’occhio a precetti diGalcno* 
Y.fano rimedij ftraordiiurij •. 

Belli eserciti di Alej?andro s e di C e f Are *• 

Delli due Capitani , fé bene li fettant’anni dell'età mra: 
liò confumato nelli fludij militari, non ardirei parlare con 
penfiero di fodisfare; perche col faper loro hanno auan- 
zato ogui faper militare .. 11 molto, che fi puòdiredell’eU 
fercitod'AlelfandrOjCofi compcndiollo Trogo Pompeo 
inft.iih.i j., parlando de’ Capitani : < sS(am eius yirtuùs erant , ac 'vcncia- 
tionis^t Jìngulosrcgt sputarci . Quippceafirmx pulchritudo , 
(j£j proceritas corporis, fp yirium , ac Japicntia: magnitudo m om- 
nibus fwty'vty qui.cos ignorar et , non ex yna gentejed ex. tota ter - 
rarum orbe cleÈlos iud i caret . . j cnirn.ynijuam.antc*. Atace . 

donia , 'vel ylla gens tam. clarorumAirorum prouentu floruit ; 
c« r. m * n ’~y u <>s primum Philippusjnox Alexander dyc.De’foldati di C fi- 
lare Plutarco nella vita di lui, poiché hà narrato molte lo- 
ro imprefe,cofiriftringe le laudi LfJuiufmodi tam feroces 
tnilitum fpiritus , tam elatas animi magnitudmes ipjs Co: far in - 
irJ P /i? , iu ipfeCxfàraluit . Effe rei ti in ìomma cofi miracolo!!, 

che nonèfacileda giudicarfi,qualdilorofiail migliore.. 
Aleflandro mena il fuo elfercito nella Perfiaicontra nemi- 
co forfè più potente, che horanonè il Turco, e gli leuail 
regno, e la vita ,. Ne contento di quello, e d'altri Rè, che 
vinfe,dilìderofo di farfi Signore di tutto il mondo, lo ìtra- 
feina per li deferti dell’India, c dell’Arabia - Cefarc dall'. 
Italia in Francia contranationiferocilTime;quindincirvl- 
time parti d’Italia, poi nella Spagna .. Indi ritornò nell’- 
Italia, pafsò in Grecia, c. quindi nell’ Africa; ne’ quali paf. 
faggi hebbe tante, ecofi felici vittorie . Li foldati di Alef- 
fcadro vennero a termine di mangiare pani fecchi al fole : 
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li Cefariani di cibarli di radici di herbe,offerendofi a man 
giar anco le feorze de gli alberi pi ù torto , che ritirarli d al - 
Timprefa. Aleflandro vide molte congiure nel fuo effer- 
ato, e feditioni;5c in vna finalmente lafciò la vita . Cefare 
vna fola nc vide, e tu da Tuoi foldati coli amato , ch'eglino 
fecero della Tua morte afpra vendetta . Generalmente pe- 
rò parlando entrambi gli efferati furono fuifeeratiffimi 
nell'amore verfo’l fuoPrencipe j che però qui fi potrebbe 
fare quello quelito, cioè onde nafeeffe tanto amore, da* 
portamenti del Prencipe,o dalla buona inclinatione de' 

(oggetti . Senofonte parlando à quello propofito dice, 
che l’huomocrede à quello che nell'arte sa, come crede 1*. seleni? mi. 
infermo al Medico . Siche giudicando il foldato, che fìd*am«e. 
il Capitano fappia , come in prattica può riconofcere , gli 
crede, e l’vbbidifce , e quindi pofeia fi cagiona l'amore de! 
Capitano. 

('ome s' intenda il detto di lAleffundro a Diogene . 

x , 

Non ifdegnoflì quel gran Capitano generale Aleffan- 
diodi vi lì rare il panerò Diogene . Quelli però, benché 
alla prcfenzadi lì fatroHeroe, perfeuerando l illelfo, non 
alteio punto la fua natura. Onde perche ilPrencipegli 
impediua i raggi del Sole,l’auisò, chefi tiralìeindifpaite. 

Dille il Capitano: Scio non flojjt Aleflandro, 'vorrei efjèr Dio- 
gene . Del che febene i Cortigiani lì burlauano , forfè egli 
era, perche nonarriuauanoal fennmento,dichi lenfatilfi. 
inamente parlaua . Voleua dire A!effandro,ne altro potc> n * 

I ,, „ . r — • r ■ ! r r •> * turalepnm» 

ua dire vu tant nuomo: Se io HcnjoJfrt uojcjo militare, 'vorrJ doppo u mi 
ejjer Filofifo naturale, quale Diogene . Che qudtaè fentert- lu41 *’ 
za degna diva Prtricipe tale. 4 

Y La 
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Latheorica de gli Antichi comi gioii a Ahdcrni . 

Annibaie dimorando nella Spagna gran tépo attefe all* 
cfpugnationedi Sagomo piazza fortillìma , che gli corto 
molto del fuo, e deH'almù fangue . All’incontra tanto 
tempo, che dimorò in Italia , mai attefe ad efpugnatione, 
fuorché à quella di Cafalinodi non molta importanza. Se 
l’Imperatore hauefieconfideratoqueftoluogo^uandoaC 
m/ioriaan. faiì Francia, dalia lo fcaccomattoà Prouenza, & il Duca di 
K>©»> C a°m!.-GhifaalRcgnodi Napoli. EcfeThauefie meditato , chi 
pofe l’afiedio à Oftenda , forfè da tal imprefa fi farebbe 
aftenutorpoiche tanto tempo, tant’oro,e tanto fangue vi fi 
è confumato, che forfè tanto non confiamo Celare in ac« 
quirtar la Belgia tutta, ch’era la metà più, che hoggidì non 
fono i paefi balli . Quello dourcbbe e (fer il flutto dell* 
theorica de gli antichi, le dà moderni forte piatticau- 

* * i * * * 

Qual fife maggiore, o”l dolore, chei popoli di Spxgn i nro fìr ara- 
rono nella morte di tré Capitani Italiani, li due Sci - 
pioni,e Sertor'io,bl* allegrici, che fece Italia 
mila morte di tré Oltramontani Anto - 
c • nio di Lei uà , il ‘Borbone , & il 

‘Trcncipc d’Oranges * 

* o 

Perche dall’affetto de* popoli verfo Capitani fi cau# 
gran frutto militare, quelli luoghi , e paralclli fono di mol- 
ta confideratione . Li popoli di Spagna fentirono tanta 
cordoglio nella morte de* due fratelli Scipioniche non fo- 
bie reliquie dcUeffercito perciò impazziuano, mà tut- 
ti gli habitatori ne fentirono paflione eflrema». Onde 
?•»•* Bb> dice Liuto; Lucius ex morte forum nonfymamaior , quam per 
* - \ totam 
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imam fJifpaniamfuit . Fu vniuerfale il dolorc;pcrchc://;- 
fpariueipfos lugcbant ^defiderabantq^ duces . Sentine la ra- 
gione: Qneum ummagts ^ quoti diutius prafuerat ijs , priorqi 
C" fauorem eccupauerat , gy ffccimtn tuffiti * , tcmpcranttxquc 
7(nman* prunai dederat . Anche Scrtonio fu cosi amato, che 
•di lui parlando Plutarco dice: Quanta, 'vero beneuolentia prò - In Y lta ScT * 
lincia Ics erga Sertorium affìtti efjent , ><r/ ex £5 intei ligi potejl , 
quodeum mos ejjct lbcris*~pt qui duci fe deuoutrant^pna cumil - 
/o morerentur,atque ob eam cauftm catcris quidem ducibus pati- 
ti admodumamici e.deffc ccnfueuìjsent ; Sertorium multa homi- 
num milia denota jequebantur. Cofa degna di confideratio- 
ne, che huomo foraftiere tanto fi facefle amare’, che le mi- 
gliaia (èco morir volcuano;e di quello amore l'authore poi 
ne foggionge la ragione. All’oppofto Antonio di Leyua Milano n-ai 
entra in Milano , & è riceuutocome amico per la difefa ; & [” a u “* t0 Atl 
egli in breue tempo riduce quafi in folitudine quella città, 1 
che fino al tempo di Polibio è detta opulentiflìma, e ric- 
chiifima. peggio l’iiaurebbe trattata , fe hauefife hauutoil 
confenfodell Imperatore Carlo , hauendo animo di mi- 
narla tutta . Refpirò nella Tua moi tc tutta l'Infubria, dice 
vno fautore di que* tempi , & ncfecc allegrezza . lu forfè 
fa crudeltà di colini maggiore di quella di Federico Bar- 
barolfajche quelli incrudelì centra le mura, quegli contra 
glihuorrini. Il Borbone traditore del filo Rè, e d’altri nmi.onc vc - 
Précipi fa anco percoli dire tradito: e di Dio, che faccheg- 
gio la fua fama città di Roma .[Quando fu poi fetto le mu- 
ra dell’ificffa città daìl'archibuggleria quafi daS. Pietro 
a Urlata colpito fece gioire Roma, Finita , c laChrillianità 
cutta . 11 Prcncipe d’Oranges,che à quello lacco prefiò il 
confenfo , quindi transferitofi à Napoli trattò male la no- 
biltà di quel Regno . Quando fù /gradatamente vccifo , p r ùi r e d*. 
Roma, e Napoli inpartieolure,& vniueifalmentc l’Italia ^ nsc,v * 

Y 2 tutu 
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tutta ne fece fella. Chi pretende far qualche riufeita iit 
guerra, non faccia fludio foprai fatti di quelli tré virimi 
Capitani, che qualche mal e Ile m pio non fe n’attacchi ; ma 
fi bene ftudij Liuio nelle attioni di que’ due Scipioni,e Plu- 
tarco in quelle di Sertonio , che non appararà fe non opre 
vutuofe. 


7 TEpimanonda . 

Se quello Capitano folfe più eccellente in letteremilu 
tari,ò in prattica di guerra, non è cofa facile da giudicai fi ► 
Emilio Probo,che di lui fcriue la vita, per vigore della Ico- 
la pitagorica, dellaqualc fu allieuo, gli aifegna qualità de- 
gne delmacftro fuo Lifada Tarenco . Attefc però alla 
guerra molto tempo , efràl’altre imprefe furonofegnala- 
tele due vittorie Leutica,c Maminea . Onde Diodoro Si- 
culodice di non. hauer parole fondenti per le meritate fue 
lodi. Fioriua allora la Grecia di Capitani d' importanza! 
Biblìot. Ub *Attamen( dice l'authore )Ji <juis conferai horum lirtutesad 
1 ** £ paminund bellandi periliam,Q/ glonam^inuemct mulits fpx _ 

rijs£pamtnund<t'l>trtutcmantecurrerc . Diciamo dunqj eh’. 
Epaminonda caminaua con due gambe, con la delira della 
thearica,che fecondo i filici èia prima à muouerfi, e la fini- 
ftradella prattica.E fe bene Temiftocle, anch'egli ammae 
fìratodà buon maeftro,edi grandiffima riufeita hebbe 
più vittorie d’Epaminonda, non però ardirei di preporlo » 
perche Epamin. fu in tutto il corlo della fua vita d’vn per- 
petuo tenore , e mollrò la fua conllanza anco nella fua 
morte • 


' .5 
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Tri parti del mondo Attribuite à tre Capitani cs/lejfindro, 

Ann ibaie . e R ifare « 

Attribuircol’Afiaad A!eflandro,rAfncaad Annibale* 
à Cefare l’Europa ; perche ogn’vn di quelli in quelle parti 
hanno fatro le Tue imprefe . Aldfandro è chiamato grati 
Prencipe guerriero, Annibaie chiamarci gran faldato, Ce- 
fare gran Capitano . Veramente Virgilio,& Homcro non 
potrebbono giudicare, a chi di loro toccale il pomo d’oro 
della preeminenza . Et io folo ne difeorro , perche: fati- 
cando fati fimtti . Chi voi effe niifurarla dal paefe, perche 
l’Afia è molto maggiore dell’altre due parti, s’argomenta- 
rebbe in Aldfandro maggior grandezza d’animo , che in- 
uero velaconfelfograndinìma, fin’ a tanto, che di lui dilfe 
Trogo: Acccpto imperio regem fe terrarum omnium , ac mundi iuft.nb.ti. 
appellar i iujjit . Anzi pianfe intendendoyche v’eranoaltri 
mondi, per non efie! ne ancora impadronito d’vno. Ma 
perche nelfelfentiale gli altri non hanno fatto minor im- 
prefe , &eilì ancora hanno qualche particolare prerogati- 
ua, balla ammirarli tutti trèmfieraecon filentio. 

Perche Sabini , Sanniti , cSt* altri non Ytncefero Xgma, 
come dà quella furono 'vinti . 

Nacque appena Roma , che fubito tacco la guerra eoa 
Sabini, Latini, Sanniti, Tofcani, & altri, che pur fioriuano- 
in religione,huomini, & arme, e fempre fu vincitore . Mi 
marauigliodel Paruta , il qual diceche iRomani hebberoiib.*.dif«,i 
nel principio à combattere có popoli deboli, che maggior 
furono le guerre , ch’erano trà Romani, e Sanniti foli , che 
quante mai n’habbia ha uuto V inetta in terra ferma. Dico- 

per 
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per tanto, fe quelli popoli erano fotto il medefimo dim» 
de’ Romani, perche mai li poterò fuperare . La ragione à 
me pare, perche Romolo gli alieuò Tempre fu’i meflier 
dell’arme, fina tanto chelafciò per tellamento, dicendo, 
P rc * ^ h n - che; 'Rem militare?» colerent , dice Liuioie Plutarco Prude n. 

JnvtraFom. 1 v 7 

Axn. nb. y. ttam,CP' f>rtitudin:m. Attendeuano anche all agricoltura, 
che io foglio chiamar madre della militi» ; perche quella 
forte di gente: durum a Jlìrpe genus . 

At patiens operar» paruvq; a pietà i uuentut 
Aut rajìrìs terram d:<mat, aut quatte oppida bello 
Óuinc atium ferro te t itur dT* cxt. 

A rtendeuanodunq; all'agricoltura , & al ferro continua- 
mente, non alle mercatantic.come i Venetiani , dal Paruta 
vguagliatia Romani, non sò per quale ìntorbidczza di 
mente . 


Oore », 
Acri 


Lib.» dife. 


Quali maggiori Capitani flati film, b nati Prenci pi, 
onati prniaci. 


I Rè de gli antichi, come ancora i Capitani Romani, 
BJW erano propriamente Capitani Generali . Diodoro Siculo 
iib.,7 m vi. da il primo luogo ad Alclfandro frai Prencipi Capitani, 
ui pii». pj ut3rco àpirro. Secondo Plutarco Ccfare fù al par d'A- 
lelfandro . Al parer mio non è minor Pompeo, ne fot fe Sii- 
la, come anco Annibaie. Quelli, & altri limili Capitani 
hebbero le Rep. Cieca, Romana, e Cai taginelc, eh erano 
piiuati cittadini, à quali pari non furono 1 Prencipi. Se 
riabbiamo l’occhio à moderni , trouiamo più Prencipi C a- 
pitani,che priuati . Coli Vcnetia e fiorirà in imprefe di 
mare ih cala Ottomana hà hauutododeci Prencipi di va- 
lore . Lacala d'Aultria, di Sauoia, de* Vifconti, d’Eile, di- 
Ma!atcila,& altre hanno hauuto buoni Capitani . Per 

tanto 
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tanto poflo conchiudere , che de’ antichi furono più valow 
ro(ì i priuatij de’ moderni li Prencipi. Mettendogli poi 
tutti infieme, maggior numero de* priuati mi pare ,che 
de Prencipi ; perche quella Repub. Romana per cinque- 
cento^ più anni iù vn Seminario di maggior Cap itani del 
mondo • » 


S cl Capitano generale imi ejfer Prencipe, over pri nato. 

Scipione Ammirato in vna fua oratione difeorrendo dì 
fare vn Capitano della lega, vuole che fia Prcncipe, nomi- 
nando il Duca di Ferrara . Ma le ragioni,che adduce, più 
tolto conchiudono peri! pi iuato . Platone nella fua Rcp. 
dice , che non Tempre la minerà delPoro produce oro , ne 
quella dcll’argenro produce argento, ma tafor altro me- 
tallo i così, dice, fanno gli huomini. che fe la minerà del 
Prencipe non produce Prencipe, la và male. Oltre che 
hoggidì non fono alleuati alla perlìanaj-poiche nati fi dan- 
no in curaalle temine, poi a cortegiant adulatori , & inte- 
re (fati, che non h inno altro fine, che di compiacere, e di 
querelare,chi vi fi cruoua per auencura di vita intiera . Per 
vn Filippo, & vn'AlelTandro Roma n'hàhauuto tanti altri cipìtmi 
priuati di gran valore. Solimano d’ottantanni morì Totto-JJJJJJ l"" 
vn padiglione . La ragione fauorcuolc à priuati pare, per- P ifQcl P»- 
che il Prcncipe ftaudo raccolto nelle fue grandezze non 
intende le cofe minime, ch'occorrono nelle guerre -, e pure 
quelle danno i! moto alle maggiori, e dalle quali dipende 
molte volte l’importanza delle cofe . 


Dell'Arme, & Infine . 

Hò più volte trame ftelfo coufuierato, onde nafea, che 

quel 
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quel fegno, chediAingue vna famiglia dall’altra, fi chiami 
Arm» 01 46,1 ^ rma ’ Bartolo,& altri legift: trattano di tal materia, mà 
niflùru), ch'io fappia ^dell’origine. Senofonte nella Ciri- 
pedia dice, che relfcrcito Perfianoera diuifo in quartieri 
fecondo l’arma , che ciafcheduno portala , come hoggidì 
quelli , che portano farchibuggio , li chiamano arthibug- 
gieri,& fono in diuerfoquartiero dà quelli , che portano la 
picca, e fono detti piccheri . Dalla guerra poi ritornati 
forfè portauano tal fegno, che quindi poi chiamarono A r- 
Ttrnrefi’on. ma trattenendo il fuo nome; e quello intorno alla parola 
ac/u detu. Arma . In quanto poi all’infcgna , l’antica età, che tanto 
compiaceuafi d'honore, quanto la noflr ad oro, e d’argen- 
toni foidato, che li moli raua prode : daua fegno , che folfe 
come vn memoriale della factione. Etclìendoil Leone il 
più forte animale di tutti, quello (egli alfegnaua per ri- 
membranzadella fua fortezza ; il quale poi lì dipmfe in 
variocampo,e varij colori per conofcerel vno dall'altro. 
Mà perche le imprefe erano molte, & quelle due fpecic po 
che, cominciarono poi à dilatarli, pigliandoli alni anima, 
li, piante, herbe, sbarre, & altri legni , che in diuerfi modi 
indicauano la viriù loro, per tanto ancora hanno tratte nu- 
to il nome d’imprcfa, perche erano indirlo di qualche nu- 
bi! imprefa; & quello perelfcr penlìer mio li carghi ledo, 
da chi non ne truoua migliore . 

Quatro ha fi della filo fo fa militare Homero , Senofonte , 
y irgi: io, e Platone . 

Chi voleflcdar il giudicio, chi tra quelli fìa il migliore, 
Proprietà appena lo potrebbe fare, fe Minerua glielo dettalfc . Per 
d’authori. tanto dirò folo,che Homero come primo legislatore in 
quella profeflìone con ottimi precetti c ltato a gii altri 

regola, 
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regola, e norma . Senofonte , che dalla tenera all'età ma- 
tura alleuò il fuo Ciro, fece vn'ottimo Capitano, c perfet- 
to in ogni parte , & in ogni tempo. Virgilio forma il fuo 
Enea valorofo,e forte,mà Torna di pietà, e di religione, co- 
me f» conuiene . Platone poi coli bene inftruifcc vna Rep. 
alTarmc ; che que' tré primi fegue non molto lontano . 

Del gridar de foldati entrando in battaglia , 


Homero nel principio del terrò libro delTIliade,fà che i 
Troiani in ordinanza gridando andalfer ad incontrare i 
Greci per combatter feco.Da quelli impararono li Roma- 
ni, li quali, come fi cauada Liuioin cento luoghi, foleuano 
gridate. Perche nella corrottione delTlmperio Romano 
fi diuifero i Capitani, & ogn'vno anamaeftraua i Tuoi folda- 
ti nelladifcipliaa Romana, quindi è deriuatoquello collu- 
meaneoa nollri tempi olferuato dal Turco i il quale è di 
tanta difciplina, che dal Giouioc antepollo a Greci, Sta 
Romani . Pare , che à quelte cofi valorofe nationi non lì 
potfa contradire . Però chi ben confiderà quella rozza an- 
tichità, la quale, come dice Homero dalle gru hà imparato 
il cuneo ; e for fe anco il grido, non gl i concederà credo tan- 
ta authorità j come ne anco che quindi habbino imparato 
altre mrlitie . li grido indebolilce le forze, ritarda dal con- 
fo, difuia la mente , negli dà maggior animo, che forfean- k 
che nonl’hàbifogno. Ne meno Ipaucnta il nimico j per- 
che ò poco impoi ta,ò ballano i tamburri, e le trombe, che 
àtal effetto feruonoje però Virgilio Alartem accendere can 


tu. Perciò Homcio nello Itelfo, ‘luogo là, che i greci con 4i!entlVin 
grandiflìmolìlentios*accolìalìeiomeduaiido ; come vince-£ a * ria ante- 
re il nimico . E quella mi pare la ilruda migliore, fe bene d« c ? “ 
c qui li ione difputabiie. 

Z Della 
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ce ven«.. Fù da Greci cd fi limata la caccia , che Senofonte dicer 

V l -natio, (£/ cancsdcorum inuentio fmt cApllini^atque Diant ; 
fi che fà gran cacciatore il Tuo Ciro .. Si dilettavano anco- 
ra dell'agricoltura, come ne fà mcntione Plutarco nella 
vita di Solone, Sci poeti ancora fingono che Anchife pa- 
delle gli armenti, quando feminò nel grembo di Venere 
quel gran guerrièro Enea * Anco i Romani ditettauanlì di 

libj. od.à!', caccia; onde. Virgilio . Venata ìnuihdam puiri jyl nafifì fati - 
ganv Et Horatio: ^Ncfcit equo rudis Harrere mgsmua puer y V e- 
narijue timet . A queflotìne fcrilfe Virgilio la GeorgicMt 
la Bucolica , nella quale tratta della vita pdfonicia, clic è 
parte dell’agricoltura^ Et quella fu la pù. celebre arte, 
che folte appretta Romani, Se anco nella Scrittura Sacra, 
come fofficientemcnre proua Tcflempio di Dauid,.. Hora 
fi cerca qual ila più vtile alla guerra, ola caccia , ò Pagri* 
coltura. Bifognaauuertirc, che non fi parla di caccia, che 

L 1 Ó I8.C.J. falfianoftri tempi, ncllaquale lì cacciano lepri. capre, cer- 
ni, Scaltri limili timidilììmianimali ;o pure fe fi coccia vn 
cingiale , s' ammaliano molti inficine a caualloch c vn aa* 
dar a fpalfo , non alla caccia, come la fcriue Senofonte , 5c 
altri Scrittori . Dunq; parlando di q iella, che fifa contra 
Leoni, Orfi, Tigri & altri limili , dico che ferue molto alla 
militiajperche la animo grande, & intrepido, & in quell'oc- 
cafionc fifa il cacciatore prattico-dc fiti cola importanaC 
fima in guerra . Però anche l'agricoltura fà i corpi patienti 
alle fatiche , & tiene gli ellerciti in pace , dicendo de' con- 
tadini Plinio: Minime male cogitantes .. 


Se- 
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Se meglio Jta, yinccr per arte, o per for^a, 

Licurgo ordinò,che quelli, li quali vinceuano per arte, 
fagrificaflfero a fuoi dei rn Toro;quelli poi, che perfora , 
vn gallo folo . Pare che il vincere per ingegno ha proprio 
delì’huonio, il vincere per forza, comune alli altri animali . 
oltre che vincendo per arte, meglio fi falua Verterci ro, che 
con la forza efporfi a gli innnict colpi . Romolo fondato- 
redell lmperio Romano, benché vlafie qualche lìiatagé-ugcmi. 
ma , per lo più però fece prof, ffione di vincere per foi za 5 
onde trionfo per hauerevccifo vn Rè di propria n.ano. 
Seguitollo la Scola Romanajche per tanto mai trouò paro- 
la,chc ciò figmficafie;onde noi ancora fi feruiamo della pa 
rola ftracagema tolta da* Greci, Non nego già, che an* 
co appre Jo de’ Romani nò fi trouioo ftratragf mmi, mà di» 
co che pochi fono appetto alle guerre, & alle vittorie fu?, 

Hora qual fiala miglior maniera di combatterete lo infc, 
gna la natura. la quale facendo il leone animale gencrofif, 
inno di tutti prcncipe delli altri, del quale dice Pluuotfi’è: 
dola cxrens\ & ali’oppofiola volpe, che d’altro non cfabri^ Iib t8 c s * 
cara. che d’afiutie,# inganni, numerandola tra la plebe, an- 
zi la lece delli animali , antepone la gcnerofita Italiana al- 
.la greca lagacuà. Per tanto, do.ucebbe il guerriero far 
proiezione di vmccreper forza come cola più nubile, e ge- 
nerofa ; ihndpancora , che l’inganno fpclle volte cadeVo- 
pra l’ingannatore . Codo perorile fappia l’arte, fi perpo- 
- terfeneauuertùe , che il nimico non gite la faccia j fi anco 
per feruirfene a tempo, quando losca bone lo richiede, che 
allora none difdiceuole; Come, fece Cefiuc aeila prima 
..fattionc operata daini iu Francia , oue vaiatoli dcii'auan- 
taggio dei fiume J affettando che chuidefk i/ciTerciioitti- • 

2. 2 mico, 
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mio rutto lo tagliò a pezzi: ilche i Francefi (limarono, 
pi. È p Cl c ‘' ,c ^°^' c fronde, 5c ingannojperche fiippiamo: Hcluetns ita 
a patri bus , maioriluj y, didici fs: , *z>f maga yirtatc, cjuamdolo 
contcudcrent . Nc fi fondi alcuno fopra il detto ddl’Ario- 
fio: 

cari ij. fui Vincer fempre mai la.uda.hil cofa t 

'Uincafi per fortuna , o per interna . 

Perche io voglio vn Capitano piu generofo di quello.ch’c- 
gli vuole, ne lo voglio attuto inviar inganno, fc i occafion» 
con lo (limola ^ 

SD/ 7{)>nuIo - 

Chiedo al fondator di Roma, & allo fplendore di tutta; 

cnx ne Se ^ ta *' a R-<> niu Wl ua h fcd* ero gli ordini migliori, che daffe 
incrementa alla nafccntc Roma, li ciuili,ò militari . Perche qucil’im- 
4,Konu * periohà fempre hauuto incremento per il valor di guerra, 
le leggi a quella appartenenti parerano migliori. Ma che 
cofahaurebbc fatto l’clfercitofaorijle in cala non vi fode- 
ro fiate le buone leggi ciudi, che haueflero mantenuto fal- 
da Iacittàjcfomminillrato forze al le (lerci co? Et è cofa 
mirabile, che Romulo fondo Roma con due mila fanti, e 
trecento Caualieri ; e poi morendo, oltre a tanti, che nelle 
guerre gli erano flati vccifi «lafciò quarantaicimila folda- 
ti à piedi, Se mille a cauallo , che pure non arriuò all’età d 
feflant’anni . Altri riferiroao il tutto nella Religione di 
Numajv’è però vn tefto contrario di Dionilio Alicarnaflo^ 
,i«r. iom; nel qual fi legge, che: / nata reltpionum prohatiffma dehentur 
fcb * fc 'Homul*. E veramente da Liuio, Plutarco, e Dionilio fi ve- 
de cfler (lato molto diligente in quella parte ; poiché per 
jtfaifc.i». ammacftrare ancora i popoli alla temperanza, fi dice : 

#•* mudant latte 3 non Vino llhafe, Gli diede l’agricoltura, ch'è 

la 
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la madre della milieia : forti \Jjtm >/>i, milltes HrenuiJJtmi or 
Agricola gì ga antur, minime mal: e pi tanta . Siche la deci (io- 
ne fauorifee alle leggi militari , tanto più che le parole di 
lui dette à Procolo, quando gli apparile dopò la morte, fu- 
rono: 'fr m militarem colane . Ma perche Plutarco dice,/V^- *'’• T- 
dentiam, (£/ fortitudimm colant : dando la prudenza alla pa-Rom. 
ce, la fortezza alla guerra , mettiamole ameadue fotco l'i- 
fteflo giogo, e facciamole andar al pari . ì 

Delle tre 7(cpu&. Spartana, 2{omana, e 'Tlatomcx , 

qual fojic pili militare. 

La Spartana Rep. fù fatta, non fcritta, che Licurgo non 
Iafciòfcriucre le fuc leggi . La Romana fù fatta, c fcritta, 
eheaneorafì truouano alcune leggi fotto nome di Romu- ^””hc‘uT 
lo, Scaltre fparfe indiueili authorifi Greci, come Latini. Rep- 
La Platonica fù fcritta, mà nó fura, che mai fi tiouò P.éci- 
pecche la mertefie in pitJi.OiiJcancor’io mi còfolo, fc in 
quelli tépi molto peggrordi quelli mai ho potuto piantare 
il mio Seminario tmlitare.tutte quelle tre Rep. hànohauu. 
toper fine larte della guerra. Mà qual Ha Hata la più mili totnoallt 
tare, non è cofi facile da dccidcrfi.Io fo quella dillintionc. tteiUr>> 

A chi vuot’oprare poco, e bene per conferuarlì lungo tòpo, 
h. Spartana, e Platonica fono migliori. A chi vuole alzarli 
prclto,e fare gran progredii, migliore è la Romana . Licur- 
curgocfdufc dalla città tutti li foraiticri . Romuloha- 
uendoperòl'occhioallafranchiggia sforzò ancorai vinti 
adhabitare nella citta; onde cominciò con cofi poco nu- 
meradi foldatbe lafciomorendo cofi numerofo effercito. 

* __ » i 

Le Rep. picciolc fono facili à durare perii buon gouerno, p pICCO ‘ c 
che fc gli può introdurre ; mà facili ancoad andar a terra , Rep g raB(li . 
pchc nò poffono refiilcre a forza eterna, che lìa gagliarda. 

Le gradi fono piùdiiiiciii da gouernarfi tato perla moltitu 

dine. 
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cline , quanto per li colturali ftranieri che dalli efTercitt vin- 
citori j apparati ne’ paefi vinti s’introducono nella patria ; 
che fono poi la ruinad’elfa,comeledelicic dell A fu furo- 
no la mina di Roma j onde Cefare dice 'Venir ne resili* 
mi nuni. jlftxmagisnoscaeperint^quAm nosillas . A quello par,che non 
fitruoui altro rimedio , che quello della Scrittura Sacra, 
c jp jo. Nel Deut. fi leggeri his Antem cianati b+s,qux dabuntnr ubi 

ntillum omnino pcrmittes yiaete, f:d intcrjicies in ore gladij , ne 
forte ~)>os doceant Jet cere cuntl.xs abaminationes , quas tpfi operati 
funtore. Ouc fi mette la ragioncanccradi tanta crudeltà. 
c In Giofue parimente fi legge, che prefa la città, Interfccc- 

runt cmnÌA,qnx e mite in m, à >/rj •viqi ad m» tenenti infante 
yfj ve ad fenem . c Jhxes q-ioqve, (jr< o ie^ C5* afmos in ore gl ad j 
peroijferunt . E pocodoppo : eh t omnia fuccedernnt,mcttcn- 
do le mani infino nella perfona dello ftelfo Re. Quello par 
vnico rimedio ; mà perche tanta crudeltà non è di guada- 
gno alcuno anz.i rende il paefe inutile, che in tanto vale, in 
quanto è habitaro,non elfcndo però lodeuole,nc d’ab- 
bracciar fi , iella quella fciitafenza rimedio. Delle due 
Repub. poi greche entrambe dure, c dilficili , qual fia 
più facile ad introdurli , non forfè tutti fono dello Hello 
parere . L’opinione communc è, che più ditfiulc fia la 
platonica, e che per tanto non fu mai potuta metterli 
in elfecutione. Micio none vero 5 poiché rateilo 1 la- 
toncdicc di non haucr detto, quanto pretcndcua il de- 
fidcrio,pcr nondirecofe impolìibili da farli, ma quan- 
to comportaua vna cola fattibile affai commodamen - 
p a*, perche te . Siche pcnfo, ch'egli non la pnteife metter in elicquu- 
fe°n Fualcp! rione pereUerhnomopriuaco , non prcncipccome Licur- 
go, che fù fratello del lvè 3 poi tutoredel nipote pupillo . la. 
porè adunque come Prcncipe introdurre, fc ben anco dilià- 
cilmentc* Onde anch’io per elferpriuato, non pollo in- 
trodurle 
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produrre il mio Seminario militare. Che fé bene dà molti 
Prcncipi mi cftatopromciIb,da ni filino però mi è ftatafer- 
uaca la promefifa . Quelle tré propofitioni, qual delle tre 
Rep. folle la piùmilitare;quali tìano i rimedi] per le Rep.fi 
picei ola, come grande; 3c qual da più facile ad introdurli la 
Platonica, ò Spartana, fono degne di molta confideratione, 
come anco la quarta, che vi potiamo aggiugnerc , cioè fe 
più facil co fa folle introdurre la Rep. di Platone , ò’I mio 
Seminario , «Sechi ne Tape ile dar conto con fondamento r 
mcr itarcbbe corona - 

di piùgiottx Js: o Licurgo alla (grida , o Pitagora 
alt Italia *. 


Queftidue fono (lari due gran campioni nella Rep. mi-- 
Etarc- Ne piu lungo diltoriò d’altri, che di loro, fa chi 
fcnucla loro vita, Plutarco di Licurgo, e Diogene Lacrtio 
di Pitagora. Di coltui fàTrogohonoratamentione,dicen- pìmw» 
dojchc in Crotone città d'Italia pubicamente leggeua tan gu ^ “ 
to à ma (chi, quanto a fcminc,& appreflb entrambi li fteffi 
trono rantauchoritàchc le donne a Tuoi precetti vbbidicn- 
ci*Ti me furono modellillime ne gli ornamenti* e gli huomi- 
ni( tanto gli haueua lodato la parliti?® nia) pigliarono per 
fen tenia fondamentale della Rcpub. Otttctrkem yirtutumwiLiib. 
frugalità tan. fù.di maggior grido Pittagora, mentre vide j 
fparfe poi la fua dottrina per tutta l’ Italia, onde hebbe« 0 ri. 
gine la grandezza Romana. In vece del grido Licurgo, 
mentre viueua.hcbbc la potenza jcon U quale piantò i fuoi 
prccctri, che durarono ancora dopò la fua morte. Siche 
pare, die queftidue Campioni .pollino caminarca mano, a. 

«uno .. 


io. 


Per* 
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Perche tra tante T{epai, militari la 'fiumana fia prcttalja. 

Gliantichi legislatori confiderando di quanta irr por- 
tanta foffe il confcruare la libertà de’ popoli hebbero roc- 
chio alle buon’armi, con quali fi potcffcrodifcndere.Onde 
in Platone nel dialogo delle leggi vedelì, quanta cura ha- 
uelTcro quelli buoni padri , perche la feienza militare folle 
tra loro effercitata . Della Cartaginefc dice Salultio, 
eh è meglio tacere, che poco dirne, tanto fò braua, e valo- 
rofa. Di quella, che Cefare commemora ne’ Tuoi Com- 
mentari, non fi può truouare la più mai rial inftitutione, 
che fu parto della difciplina Romana. Forfè dunque la 
ragione , perche quella Repub. fia preualfa alle altre fa- 
rà, perche gli altri legislatori tanto hebbero l’occhio a! 
prouedere allarmi , che feordaronfj del gouerno ciuile , 

o cofi bene non l’intlituirouo . Et cfkndo pure: par - 
Ct libi. * • r ti ri * j * j’ c " ■ i 

uaprts armaci ft ejt anjiltnm acmi : come u:cc Cicerone^ le 

altre per quello mancamento non hanno hauucofattionc 

dureuole,che per la radice contraria è aucnuto il contrario 

à Romanici quali hebbero buoni Senatori, prudenti, e dot- 

r «raglio « • Si potrebbe forfè anco riferire nel Clima , che per la 

tonfai*? ^ ua felicità produce ingegni all’arme, al giudicioprontif 

fimi. Et io, che molti anni lono lìato m Roma, ho notato 

ne’ fanciulli, & anco in alcune ieminrflf l’cmi del valore, & 

giudicio Romano. 

ì 

Del he acre 'Vino negli ejprciti , 

La Repub. Spartana, Crctefe, e Cartaginefe coli bene 
come vfjf» immacftrate alia militia s attennero dal vmo;anzila Spar- 
/j.'/che! ep tana ìilìutaua ie dclicic nel beucrc dell'acqua, vfando 

perciò 
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perciò vafi di terra cotta , acciò parendo torbida non gli 
}bffedeliciofa,comeriferifce Amiano Marcellino. La Ro- 
mana qualche poco ne beueua , raà cofi temperatamente , 
che nelle ftorie altra mentione non fi fi, che di grano . Li 
Maumetani, tanta era l’auderità del fa! (b profeta , non gu- 
fano cofi grata beuanda . Se poi il vino fia buono alle cò- 
pleffioni militari, Homero pare che lo lafci in dubbio, quan sentimfn-o 
do induce la Madre , che offerifee vino ad Hettore ftracco dl Htfn,CT,> - 


ritornante dalla battaglia, per ricreargli l’animo, & il cor- 
po; (landò che Hettore lo ricufa, come clic gli folle per no- 
cere & all’animo, & al corpo, forfè voleua inferire il poeta, 
che il vinca vecchi, qual era la madre, fofse buono , non à 
giouani,qual era 1 figlio . Quelle Repub. cofi bene infH- 
tuite in arme mi danno àcredere , che meglio fia vfar l'ac 
qua;& vi arriua la ragione naturale, perche le complefiìoni 
calde, quali fono quelle de guerrieri , troppo fi ftruggono 
dal vino, e meglio ii confanno con l’acqua . Et io forman- 
do il mio Seminario militare voleua per ogni modo ridurli 
all'acqua, & io dargliene efiempio . Per quello non accet- 
tai vn partito,che il Cardinale Borromeo bora S. Carlo mi 
propofe vna volta, che mi truouò in cafad’vn Prcncipc 
per trattare quello negotio,mà difeordante, perche non mi 
voleua fomminiftraic dinari a fofficienza. Mi dille il Car». 


VÌsoctrrrH 
rio alle ctrt?- 
plf (Tiom i. b. 

1 itali. 


dinaie chepigliafiì dal Prencipe quello, che poteua haue- 
ie;il rclìo poi facefii pagare a gicuann lo rifiutai dico, per- 
che cofi facendo non haurei potuto ridili gli a quella dui ez- 
za di vita, che fi ricerca, & in particolare all'adinenza del 
vino, del quale appena in alcuni giorni principali nc vele- 
uaconccdcre vn tantino. Kc farebbe uòmolcq contra- 


rio alle complcfiioni de nodri paefi per eficr il Clima tem- 
pi. aro c felice . Habbiamo per con ferma none la rifpoda 
ur ir oiu Seuyfonte,il quale ad vno,che i li domando,qual 

A a pioui- 
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P r'ui lì onc haue (Teda fare per l’elTerciro , ri 'pofe di pane^ 
perche etTendo campati vicino ad va ti urne, non ci mancai 
rà dibeucie. 


*D' >» cafo feguito ad Alejfandra .. 

Si ruppe in manoad-Alefiandro combattente al fiume 
Cranico contra Perii l’halfa > egli chiedetene vn’altra ad 
vn vicino foldatodl quale gliela negò , combattendo vaio* 
rofiimente ; chiedetela ad vn’altro , il quale fubito lacon- 
ceflc . Perche i’vnoe l'altro li ebbero honorato fine, non è 
facile determinare, à chi fi debba maggior lode . LI primo- 
hebbe penfierodi faluare il fuo Re col fuo valore ; il fe- 
condo di non lardarlo difatnatto , acciò li defendefl’e j lo- 
darci ad ambi vna mano, ma la dritta al primo.. 

Di L. Aiartio .. 

4 

Tra le fegnalate percofle, c’hebbeRomadà Cartagine 
fòlaftraggedellidue eflerciti nella Spagna con la morte 
d'ambiduegli Scipioni.. Le reliquie delPellercito erano 
coli dolenti, fi per altro , quanto per la morte de’ Capitani 
quali tanto amauano,che altro defiderio non haueuano ; che 
de fiere anch’eglino vccifi . L. Martio fattoli d'animo con 
vna fua oratione talmente erelTe gli animi de’ fconfolati, 
che alla venuta del nimico, che fcguitaua la vittoria, come 
arrabbiati leoni fe gli fecero incontra, e ne riportarono 
gloriola vittoria . sotto nome di Vicepretore feguitaua L. 
Martio la guerra, fin tantoché da Roma folle al tutto prò. 
ueduto. 11 Senato fentito,che faceuafi chiamare Vicepre- 
Dcc.j;lib.f< tote, la tenne: /gemmali cxc'nf>li\&\cz l'authorciondel'heb- 
bcro molto à male . Pare rn fegno d'ingratitudine , che fi 

poca 
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poca cok fi dannafle inhuomo,chehaueua faluatola Rcp. 
in Ifpagnain modo tale, che fenza lui il tutto andauaà ter- 
ra . Ma que’ Senatori che gouernauano con tanta pruden- 
za la Repub. non fecero tale lamenta temerariamente. 
Non voleua il Senato , che alcuno fi pigliale authorità lo- 
pra l'eirercito,che da lui non folle datajperche s’accorge- 
ua, che quindi doueua eflere la ruina della Rep. come poi 
per efper ienza fe n’accorfe, quando Ccfare da quello arbi- 
trario imperio venne alla Tirannide- 


Titoli non 
fi prcnditm 
Tenta autho 
riti. 


<£. Curtio • 

’Qneft’authore hàfcritto le cofe d’Aleflandr® dopòle 
centenaia d’anni, ch’egli le hà fatte, ma con tanta politia, e 
con fi belli precetti militari, che menta nomed’honorato , 
c dotto fcritrorc. In vn folo fcoglio m’inciampo, ne io me 
ne so sbiigare;& è in quelle paroIejvW ne otiti jerendisrumo Lib . g . 
ribus natum alerct,i» / ’ndiam mouit. fcmpcr bclln vampo fi %n- 
a \nam clarior, Quelle rltime parole pare, che non fi pof- 
fino faluarejperchc nella guerra tanto più lunga, nafconoy^”"* PjJ 
feditioni , come fi vede in quelle d’Alclfandro , ammutina- u guerra, 
menti, & altre cofe , che o (curano il valore , & la gloria de* 
Capitani .hauuta poi la vittoria, ogni cofa rifplende nel 
pailato valore, nella gloria prefente, nelle richezze, e nel- 
le fpoglie,e ne’ trionfi . Perciò parendomi, che le cofe va- 
dino al contrario, ne trouando maniera di faluarlo,migio- 
ua credere, chc’l cello fia alterato, fintantoché fe aetroui 
efpofiuone- 


D* Achille* 

Homero induce Achille ncll’arriuo di certi fuoiamicià 

A a a caia, 
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cafa,piùtoft<>afàril cuocoche’i Prenci pe ; poiché fo fa 
™ mettere a fuoco carne di cabrato , e di capra, e l’induce a 
co.chieder vino, tazze gradi, & altre limili cole . forfè voleua 
moftrarc , quanto fi delie fare nelTarriuo del vera amico , 
chenonfideue hauerafchiftòogni vile miniflet o, diremo- 
ancorameglio,che Homero prefagodella corrortione,ch è 
poifeguita ne'noflri guerrieri, volclfe formare vn Capita, 
no, qual e (Ter dourebbe . Perche in quella maniera moftia, 
che non v’erano Paggi,fcudieri, ragazzi pincernj, & altre 
feruitù)de quali adeifo ogni minimo officiale ne vuole lugai 
coda. Nequafihomai ^potrebbe dalla feruitìi diicerne- 
reilRè,laperfona publica dalla priuata. E do con per- 
petuainfamia della militia, effondo cagione di molti mali- 

D' esortino Suetonio .. 

Ariano, che fcriue le cofed’Aleflfdndro , ne! fine dell’- 
opra fua dopò la morte fa vn compendio delle qualità fu e, 
che furonobelliffime . L’ifteffo fà Suetonio di Cefare nel 
fine della fua vita. Queftidue loghi faranno i fondamen- 
ti de’ difcorfnche fi po.fono fare delle qui ita loro; perche 
quindi fi può vedere , in che cofa quelli Herodche fono i 
primi che mai habbiahauutola mili ria, Ciano (lati eccellen- 
ti, ouerohabbino mancato. Molto maggior vale allo Ita- 
diofo di quell’arte portarà il difeorfo, che la lettione; e per 
tanto io,che Tempre hò profelfato diportar giouamento à 
quelVarte, mi fonotrattcnutodi fcriucre groifo volume, 
per non defraudarla dal difeorfo .. 

Di PlutxrcOf. 


Chiedo a Plutarco, perche faccia vn libro de firtuut 7{o. 

mAnorum , 
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minorimi. & vn’altro de fortuna. &* 'viriate r^Alexandri. Alcir.nir* 
ftando che fu di maggior vai ore la Repub.Rom.e ai mag- cocche «io- 
gior fortuna AlelTandro ; che abbattutoli con vn Rè così 00 
grande, ma molle lo vinfe coi faldati mezo morti . Anzi 
Seneca chiamalo : Vcfan ts xdohfccnn , cui prò 'i irrute cratfs- ocbcn.i pi 
l\ * temerli. et . Altro non fi può c!ire,fe non che Plutarco era 
troppo affettionato ad Aleflandroòl quale veramente era 
valorofa , in modo tale, che Cefare vedendo la fua pittura 
pianfe.Chi però leggerà Plutarco.perelTer quello llritto- 
regiuditiofo,efencentiofo,potràcauarnc molto, e veder- 
le più intrinfecamentc le cagione .. 

« 

Chi meglio fpendef?: il tempore fare fBruto^ j Plinio ► 

Ccfarein ctàdi fedecianni rimafe fenza padre, prefe 
moglie, &fùperfeguitato da Siila; onde hebbe poco tem- 
po d’attendere alle lettere . Adognimodo di quell’età 
giouanile lì vedono diuerfe poche degne d'età matura, co. 
me poemi, fcherzi d’epigrammi, rragedie;anche fi vedono 
orationi, c lettere, oltre à tante finai ite, che per il Tale, & 
eloquenza paiono d’huomo, che per lungo fpacio ditépo- 
mai ad altro habbia attefo. fra l’aitre cofe pretiofo teforo 
fono i commentari, de’ quali lafcio il giudico a Cicerone, e 
Suctonio . Era poi di tanta diligenza, dice Suetonio , che 
con carrozza di vittura faceua cento migliaio vn giorno} 
arriuato à fiumi, che non poteuano guazzare, il primo s'au- 
uétaua dentro, e palfaua in modo, che precorrevi i corrieri. 

Siche parecofa mirabile, che vn'huomo di tante faccnde 
in cafa,efuori,echeguidaelTercicupoifafcriuere libri, e di 
tal portata, quali fono que’ di Cefare . 

Bruto, dice Plutarco,fu lludiofiifimo di filofoha; aderi- 
uaalla lcola platonica con l’aiuto d’ Antioco Afcalmica il 

fuo 
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fuonueftrojnc meno era eloquente, che filofofo.clfendo è 
nell’vno,e nell’altro dottili! no . D> giorno mai fu veduto 
dorm re;di notte vn pocodopò cena , poi attcndeua a ne- 
gorj. Tutto il tempo, nel quale reftaua libero, daua allo 
Àudio in modo tale, che il giorno innanzi alia battaglia far- 
falica ridulfe Polibio in compendio . 

Plinio giouanetto Capitano Jicaualiicompofc vn libro 
l ibri dì pi. di quella ptofelìionejpoila vita di Q. Pomponio Secondo^ 
la guerra di Germania de’ Tuoi tempi, e molti altii libri, 
che già fono fmariti . Solo ci reità l’hilloria naturale , de- 
gna d’elfcrc minutamente fìudiara, ne forfè vna pari ne hà 
tuttala grccia. Nilfunodi quefli campò fino alla vecchia- 
ia . Bruto morì ne' quarantanni , gli altri due non arriua- 
ronoa leffanta. Se in quefli fi fpccchia fiero li Capitani 
moderni, al ficuro fi vergognarcbbono di fpecchiariì ne* 
vetri , ne tanto curarcbbono d’tffer effeminati, vedendo 
che quelli alno non hanno curato, che d’clìer forti , e llu- 
diofi. Sichenonèfacil cofa giudicare, fc maggior fiala 
dottrina di quelli, ò l’ignoranza di quelli. 

Se maggior fortuna fu di Virgilio onero di Mecenate . 

Non credo, che Virgilio fia natocofi bafTamenre ; comc 
ftima Donato i perche non haurebbe coli commodamcntc 
potuto attendere alle lettere, nelle quali coli greche, come 
latine fece tanti profitti ; come moltro & in Milano, & in 
Roma. A quella città fi confai defiderofo di libertà, e 
s’accollò a Mecenate il quale haueua lacuradecaualli,e 
de’ cani dell’Imperatore . In quelfoccalione Virgilio per 
la buona filofofia naturale, non per la medicina, come fo. 
gna Donato,faceuagÌLdiciode'cauaIli,ede’cani,che fem 
pre ghriufuua . Per quello Mecenate lo fece conofcere 

dall*- 
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daH’Imperarore, che fu poi il principio della gran derra dt 
quello poeta . l'officio poi di Mecenate veramente era no- 
bile a que' tempi, come anco a nollri in qualche parte li 
cauallarirzi. adognimodo,fc Virgilio non l’immortalaua, 
ogni Tuo nome periua con la Tua morte. Ne (blamente 
Virgilio l’hà fatto immortale, màè fiato eflempio a tanti 
altri di lodarlo; ii che non foloaque’tempi Horatio, & al- 
tri: A lxcen.es at a A s edite fyptivs &c. ma a noftri tempi an. Lib.i.o^.i. 
corate fiatocelebrato,e venuto in prouerbio, che vi fareb- 
bonoi Maroni, fé vi fodero li Mecenati • Paredunque fia 
fiata maggiore la fortuna di Mecenate, abbattendoli in 
Virgilio, che quella di Virgilioabbattendofi in Mecenate^ 

Delle A magoni .. 

Quelle donne fole hanno mefio in quifiione la nobiltà 
dell'Europa, e dell’Afia. Quella hebbe fempre il luogo 
principale, come che produfie guerrieri imporranti (fimi, il 
cui valore s’attribuifce alla felicità del Clima. Pure que- 
lle donne coli generofe,^ iuuitte nacquero nell’ Afia, ne fi-^ nelI ‘ 
mili n’hebbe mai l’Europi . Ne ciò è fauola , come alcuni 
vogliono, che ti oppo grani fcrittori ne fanno fede . furono 
di ranto ani mo, che la loro Regina vaga d'hauer vna figlia, 
d’altro padre non giudicolladegna,ched'Alelfandro,di cui 
haueua mtef a la lama . 

Dell* apparato cantra Dario •• 

Trogo dice, che Filippo fece apparecchio d'vn’elTerci- Appara-o ji 
todi ducentomila fanti, e quindecimilacaualieridi gente Fllipl °’ 
auliliaria oltre al foliro elfercitode Maced jnicontra Da- 
rio: Alcllandro con poco piu di trentamila fanti, c cinque- 
mila 
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f mila caualli aflalfollo,c riportonnc la vittoria. Filippo 

era d’anni quaranta, Aleifandro di vinti . Horachidi loro 
meglio l’intendefie, è più facile il difputarnc, che il deci- 
dere. Neioperme ardirei chiamar Alcllandro temerà* 
rio, benché hauefli la guida di Seneca, che tale lo nomina , 
per elfer egli dato fpecchio de’ Capitani. 

Se /offe prude» d* Arinotele legger H omero cd 

AlcjjUudro . 

r ìicyi locf- Li morali vogliono, che neiralleuarfi de’ figliuoli fìano 
i maeltrficomc i cozzoni de puledri, che gli fecondino con 
l’ammacftramcnto in quella parte, alla quale inclinano. 
Ciò cvero;mà non fideue tanto lafiiar la briglia, che cor- 
rendo non trabocchi. Nella fua fanciullezza Aleifandro, 
quando domò il Bucefalo, diede legni d’ardente natura; 
per tanto non fi doueua agiugnerc fuoco a fuoco , che fu il 
farlo tanto inamorar dell’Iliade. Era coli prefoin amarla, 
che d’altro theforo non giudicò degna la prctiofa cafetra 
) SÌ di Dario.Mapurclcleggeila voleua, doueua far fcieha ; il 
chepofciache non lece, in Aleiìandio erano li difetti d’- 
Achille. Quelli fu colerico, furibondofinclinaro alle don- 
ne, crudele; tale appunto lù Aleifandro, il quale dalla Icr- 
tionc d'Homero beuc ancora Finclinationc al vino . douc- 
uadunq;quindicauare folamente buoni prcccttfidel j elio 
poi farlo mamorared'HercolCjdi Bacco di Thefeo, & altri 
Natmdì gioì ioli guerrieri . Celai c imitò Aleifandro, miiolondle 
cofelodeuohjondcfaccuaprofeirìoned’efier clemente ;ne 
li legge, ch'egli folle colei ico ; clic per donne facdfe erro, 
jealcuno militare.Che fein quello modo Alcfiddro hauef 
fe letto Homero , feuz’altio hauicbbe il primo luogo j 

c quello 
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eque^oclofficio del buon maeftro, leggendo di far la 
fcieltaper l'imitatione. 

Chi moHrajfe maggior ardore , o Romani perla patria, 
o Chrijìiani per la re ligi otte . 

Non parliamo de' meritijche farebbe degno di cafligo, 
chi di ciò faccflc quiftione; ma dell'ardore , il che è degno 
diconfidcratione . Veramente chi legge le hifloiie Ro- 
mane, vedrà cofe mirabili, prodotte dafl’aniore,chc porta- 
uano alla patria fua . Ma molto maggiori ne leggiamo 
fcritteco‘1 fanguede’martiri, alle quali non arriuano nc 
Romani, ne Greci , ne Perfi, nc Arabi, ne quante nationi* 
combatterono mai per qualfiuoglia cola . Et è di ragione, 
perche quelli combatteuano folo per gloria lua, e quelli 
combattendo per la religione, combattono per la gloria 
etcrnajcheDioce ne faccia degni . 

Se Scipione contro, Afa fjtnijft nella cattja di Sofonisba proce- 
dere conforme a precetti di militar f loffia . 

Scipione di tante vittorie colmo , e fi vago di gloria do- 
«eua (limare gran felicità l’ornare il fuo trionfo della prc- 
fenzadi Sofonisba figlia bclliflìma di quel gran RéSifacc, 
anzi cagione, ch’egli s’alicnalfe dal popolo Romano. Si 
che a ragione vedendofela leuata con la morte, che non hà 
rimedio.co iena nfentirfi cétra Maflìnilfa,di cui era la col- 
pa . Per tanto poreua ( e coli fatto fi faria in quclti tempi) 
caligarlo nel o llaro,e nc'da vita . Mà Scipione, ch’era vn 
vero filoioio militare, confideranno, che li Itati lì gouerna Prudenza dì 
no con amore, e beniuolenza,econ{idcrandochc la pafiìo- Cc< ' 
nc d’amore domina nc a .i animi Mainali; di più ch’era già 
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flato grauemente riprefodaCefareQuelloreje Lelio mi. 
nillro J’authorità grande, dii che facilmente nc poreua 
nafcere la defperationc radice de’ precipiti], in vece di ca- 
ligo, vsò la lode, & il premio, dal che nacque, ch’egli là 
poi Tempre fedele, & vtile al popolo Romano. Imparò 
Cefare quella filofefia dal gran Maclìio Senofonte, il 
qualedicc,che l’vfar ferro procede dalFignorarnsa deU'ar. 
te . Li buoni medici preuedono con opportuni, rimcd ]>, 
per nonarriuar al ferro, che non fi deue adoprare fuor del- 
le neceflìtà eftreme . Si che dunque fece bene Scipione j il 
che fù ancora confermato dal Senato .. 


Annidale infusamente querela Jt del Senato Carta fmrfe „ 
g/ in particolare d' Il annone .. 


Li Cartagìneldtrouandofiincafa il nimico Scipione.che 
gagliardamente trauagliaua, ne lperando di poterfi da fe 
difendere, richiamarono Annibaie d’Italia, che con rdfer- 
cito fuo veniife a dar foccorfo alia patria . Dice T.Liuio, 
Dec.j.lib.». c hc Annibaie. Cjtmens, fremenfy, uc ùx lacrynw temperano r 
grauemente fido! le, Sun particolare d’Hanno.pcrchc folle 
sforzato abbandonar l’Italia ; per la qual infame partenza 
era per gloriarli non folo Scipione, ma Hannone ancora, 
vtnm» d*AnHoia vediamo, fc a ragione li lamentaua. La venuta d’* 
UDimpmdV- Annibaie in Italiaòche folfe per fuo capri ciò. ò per coma- 
lc * damentodel Senato Cartagine fé, fù imprudente, come che 

non mifuralferolc fue forze Falerni . Che fe i Romani 
gli hauelfcrooppoito à pie de’ mòti nel bel priripio Fabio 
Mallìmo,o altro valorolo Capitano, il quale hauelfelcuata 
da que' luoghi la vcttouaglia,arfe le terre, e dedrutte altre 
cofe necellaiie agli eifei citi, reitaua Annibale dordito, e 
vinco . Ma fua buona fortuna iiì, che Scipione notale gli 
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potè opporre in Francia, & entrambi nel raeJefimo tempo 
sprillarono in Italiajoue fuccedettero tré confoli Sempro- 
nio, Flaminio.eTerentio,rvnopiù pazzo del l’alt ro, che Io 
fecero vitroriofo al difpctto fuo . Che quando l’hebbe có 
Capitani di valore , a termine tale era ridotto, che medita- 
ua la fuga in Francia ; ftando che dal mare non poteua ha- 
uer loccoriò,che non haueua porto;pcr terra era difficilif- 
f»mo il traghetto ficuro ; che perciò vn fclo mandato per 
fuacolpa,e negligenza tù ragliato à pezzi . Per quelle, & 
altre ragioni Hamionegiuditiofa mente richia mollo, & egli 
che horamai dal Romano valore vinto fi truouaua,doueua 
fottomettere i fuoi temerarij penfieri alla prudente con- 
fili ta derogati- 
li?? T xmìurr 'i) e T rombetù . 

» * i 

Ben dille, chi raffomigliòreflercito al corpo humano; il r fiere ^re- 
capitano generale alcapo,al petto la fanteria, lacaualle- hum-ne. 
ria alle braccia, e le gambe all’artigliaria, perche con que- 
lla li và, doue fi vuole . HoradTcnvlo officio del capo tii- 
feorrere, ordinare, c comandare, vi bifugna la voce, acciò 
s’cfpri nino li concetti de! Capitano . Mi non potendo el- 
la in vn tratto folo arriuare a lutto i'eflèrcito , ha fatto fuoi Vod ^ c, ~ 

* ^ pii 3 (to, 

minillri il tamburro, e la tromba, li quali llromenticon va- 
rietà de’ Tuoni (piegano a foldati la mente del geneiale. 
per quello tali Tuoni non fi dcuono fare,fe nona fuoi co- 
mandamenti, fi che gli deuono Tempre dar vicini . Il tam- 
burrofùinuentato da Pacco; le trombe fuionoinucnttone 
de’ Tofcani, de quali n hebbero anche i Romani , come fi 
legge nelle hillorie . Quelle Rep. che ncn hebbeio tali 
ftromenti,ruicbbcro de’ fi nifi pure da fiato . 

t # * « * • 
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Delle 'Bandiere, onero Infine. 

Non fidamente l’orecchio » che anco ad alcuni tallora è 
impedito, malocchio etiandio nelle guerre vuole la Tua 
parte. Per tanto hanno i guerrieri ancora proueduto di 
piima '"fr-quelio ftromento , che chiamiamo bandiera, acciò (ì^nifi- 
io. calle molte cole all eflercito. Romulo per Ina prima in- 
• legna pigliò vn fafciod’herbajpoi introducendofene altre 
s’arriuò lino all’aquila. Quella infegna foleuali portare 
drittamente con ambe le mani, come li vede nelle colonne 
Traiana,& Anton. QuelVoftic io c rellatonelli eserciti no- 
bile/! per il gouernojchc s’ha, quanto per l’imprcfc da ta- 
li fatte; fi che ricerca gran volore in quella perfona, che a 
quello fi dedica *, e per tanto fogliono darla a giouani cor- 
raggiofi . 


Del Soldato • 

Perche il foldatoè molto amico , anzi a nollri tempi , 
molto rapace del foldo, quindi pare, che habbia originato 
filmologia', jj nomc # Mà perche il foldato era molto vtile alla Repub. 
onde quella nc faceua fcielta particolare de’ buoni per fui 
difefa, pare che fia detto foldaco quali fcicltato . di quelle 
cofe però, e d’altre, ne tratto Jtffifa mente nel mio libro di 
militare filofofia . Confermo quell’etimologia dal nome 
Legione, che da Romani fàcofi detta, per i’elcttione , che 
di talifoldatififaceua;checo.ì fonili parola latina Lego, 

la quale fi vfa in quello fentimeato d'eleggere. 

, » 

Delle S pie . 

Homero volendoci moilrare di quanta importanza fia 
, fapcre 
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faperc i penfieri dell’eflercito inimico, induce Ncftore il 
più Sauiode’Greci ad efporreal confeglio,che fi mandino 
de' principali nel campo Troiano per ifpiarc li Tuoi fecre- 
ti . Piacqne a tutti la proporla ; c Diomede il primo s’of- 
ferfe a tal officio . Ma perche vn folo ò teme,ò non sà pré- 
der partito , chiedè vn compagno ; al quale tutti a garra le 
gli offeriuano. Perche Menelao s era prontamente elfebi- 
to , Agamemnone Tuo fratello , che ciò non fentiua bene, 
penfando , che in grada fua non haurebbe nominato Me- 
nelao , dilfeà Diomede r che lenza riguardo di nobiltà, ò 
d’altra cola nomina Ile, chi più gli parcuaà propofitoper 
tal officio , e quello hauefle per collega . Hoggidì lì dan- 
no li carichi a grandi, e ricchi, non a meriteuolijche perciò 
ne nafeono tanti disordini ; non però cofi fa il Turco. 

Diomede trouadofi l’arbitrio ddl’clettionc chicdette Vlif 
fe huo.no affatole corraggio r o,conditioni che difficilmen 
te li truouano in vn’iftelìo foggettojche la volpe è timida, 

& il leone è facile ad effer ingannato. S’inuiarono Dio- 
mede, &Vlillc armati al campo Troiano. In andando s’- 
incontrarono in vna fpia Troiana, dalla quale prefa con 
minaccie di morte, intefero quanto pallaua ne’ Troiani; 
Diomede adognimodo pi efa la fpada amazzollo . Quindi 
fi vede,chc tal officio era nobililfimo, poiché fùlafeiato il 
fratello del Generale per mcn degno, & a ciò deftinati 
Diomede, & Vliffe, principali Capitani della Grecia . Per- s p f 3 perche 
che poi fia caduto in gente bada, e quafi infame , per cofi g/^afTa 3 
dirCjfu la morte della fpia Troiana, come Tilt elfo Homero 
dimoi! ra,al quale non valfe per faluar la vita nc promefla 
di raglia , ne prighiere,nc l’hauer ifeoperto , quanto fape- 
ua . Li Capitani , perche conlìderano clfcr cola di grande 
importanza, chc’l nimico fappiaifuoi fecreti, fono molto 
credeli contraie fpicjonde li fanno morire, come quiui 
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moftra Homero;ànri fanno m< tire eli morte infame . fiche 
la nobiltà fpauentata ha lafdatotil imprcfa allcperfone 
balfe,che per gola di danari s’arrifJuano d’efier impiccati 
perla gola . Li Sauij guerrieri cercano di corrompere ò 
configlieri jò altri intrinfcci per fapere i iecrcti del nimi* 
”!co. A tempode’noftri padri Conùluo ferrante , che nel 
d Regno di Napoli tanto oprato liaueua,ne’ conti duelli- 
gli, efiebì vna lilla di cento(al tri diconoducento)milafcu- 
didifpenfatiin fpie. Cofi fece Colmo di Medicigran Du- 
ca di Tofcana, e grandi firmo guerriero. Coli fanno, e de- 
uono fare tutti li buoni Capitani per chiudere li fuoi,e feo- 
piirelipcnlìeridel nimico . 

Chi mcplio inftittùjpi popoli in filo fi, r * mi ut. tre Licurgo, 

Cor onda, , b J\^mulo . 

/ 

Quelli tré fono fiatili maggiori legislatori in milita rfi- 
lofotìa che habbiamo hauuto . A chi però lì debba il pi in- 
cipato,vibifognarcbbono per giudici competenti Home- 
ro, Pitagora, Platone, Senofonte, Virgilio, Cicerone, e Ce- 
fare . lo folamente mette; o il dubbio in campo, accio altri 
lo feioglia . 

Licu goha feorfo molti paefi per cercare leggi militari, 
hà nfufutato il poema d'Homero,&con il mcivi di Tir tee 
poetahàdato lì buone leggi aSparta cheperottocentan- 
ni ha.uendo le lettere congiunte allarmi c fiato vn Seni- 
nario militare . Siche a ragione lì può pretendete il pi m.o 
luogo. 

Coi onda fe bene forti dima non cofi temperato come il 
grcco^ofltaliafio, adognimodo con le buone leggi rime- 
dio a! difetto naturale ; onde i Tuoi cittadini fecero più 
progrdli,che mai facclieio 1 Greci . Che le alia fine reità. 

rcr.o 
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rònovintidal valor Romano, fe Africa pianfe, Italia non 
ttz rife,come l'hiilorie nc firmo fede . 

Romolo dopò quelli fondo la fui città, ma con fi buoni 
infliturijchc coala totale mina delFinimica Cartagine, 
foggiogò inbreue gran parte del mondo j & hora farebbe 
vniuerfal Regina, le le discordie ciuili non gli haueffero 
tagliata la (Irida. Anzi Sparta c fatto luogo di pallori . 
Africa non si,oue frano le velligia di Cartagine, e Roma 
pur anco fiorifere Romulohà fucceflbre,ch'èrimperato- 
ec Romano, al quale ogn’vno volentieri cede. E di più 
Roma contiene il Vicario di Chrillo in terra, che con le lue 
leggi modera, e tempera la Rep. Chriftiana . Siche ogn’u- 
nodi loro al principato afpira . 

Di Qamillo\ e Fai, AD JJtno , 

Cinedi fùronodue gran buoni cittadini in Roma;por« 
che l’vno,e laltro furono cofi prudenti e buoni incafa, co- 
me valorolì, & armati in campagna . l'vno fu chiamato- fe- 
condo fondatore di Rcnui\'à\uo<Cun£lawlt>riJirttut rem\ Enni# 
hauendoconla fua prudenza faluatola patria dalle fauci 
dell’orco Cartagincìe, che llaua per diuorarla . Che per- 
ciònoii,fi può facilmente determinare, a chi fi debba il pri- 
/pio luogo ► 


Ui tré Capitani moderni . 

Tre folgori di guerra vide Italia a tempi de’padri nollrf , 
▼n Francete , vn quali Spagnolo, & vn vero italiano, Gì- 
fton Pois, Ferrante d’Auelos Marchcfedi Pcfcara, Gioao- 
ni de Medici. Tutti tre nel fiore difar valorofe imprefe 
furo.io da morte acerba fpenti. Horacercaiì »chi di Idro- 
fobe 
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forte ftato per far miglior riufcica in filofofia militare, fc 
fodero arriuati all’età matura . Rifpondo breuemente,chc 
furono veramente tré buone fpade.e tré buone lande, dar 
gì« mc4ìcì. <3 i re , c di ferodtàpari . MàefléndoGioanni nato d'antico 
fangue italiano , & fotto dima feliciflìmo , & hauendo egli 
difciplinata quella legione de' Tofcani , che dalla morte 
fua bandiere furono detti, terrore di barbari , & ornamen- 
to d’Italia, la più egregia operabile in militare filofofia dal 
la declinationedell lmperioin qua fi (ìa veduta ; par che 
tener fi pofifa,diefeGio. a matura età arriuaua, della Sco- 
ladc’Confoli,e Capitani antichi Romani faceatì degno . 

Se T crcntìoV arreno principale i nftrom eneo del! a di 
Canne mcnc.uia premio, o pena . 

I Cartaginefi per virtù militare artiuati à fi grand’impe- 
rio,tra le fue leggi n’haueuano vna,la quale condannaua 
alla morte di croce quel Capitano che combatteua contra* 
precetti militari , benché folte vittoriofo . 1 Romani per 
l'iftdVaftrada filiti à fi alto gradol’honorauano,e come 
huomojche non deaerando della falutc faceua ciò, che 
giudicala meglio;c più torto giudicarono douei fi cartiga- 
rc,chi l’haueua eletto a tal officio . La ragione di quella 
diuerfità c, perche i Cartaginefi profcllkuano leuerità,i 
H:Rcm*n C i Ue Romani clemenza . onde quel lauio , c piaccuolc Senato 
cic.n.intj. co nfidei andò, ch’egli haueua fatto ciò , che giudicaua be- 
ne. le ben’imprudenteméte, s’altcnnc del calrigarlo, anche 
per non mettere la plebe in defperatione, afflitta per tante 
percoiie. Fece pero bene nonpiù fermitene, ma lafchrlo 
in viupnuaia, e dolente. 

. * t * 
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Vi Hanno?* Cartagine fé, e di fatene Vàcenfe , 

Le imprefede’Cartaginefi nonfitruoua chi le habbia 
fcritte fuori che'l proprio nimico, & alcuni , che fcgucnco 
la fortuna de’ vincitori, Dio sa, come hanno parlato de’ viti te da mirici 
ti. Per quanto però fi può cauarc da Liuio,& altri, Teli 
Cartaginefi haueflcro creduro adHannone,il quale gli 
predille la ruim, che doueua cagionare Annibaie alla fua 
Repub. forfè ancora farebbe in piedi quella famofa città . 
Parimente fe Romani haueffero dato l’orecchie à Catone 
Vticenfe, il quale gli predilfe, quanto nacque dalla gsan- 
dezza di Cefare, e di Pompeo , fot le quella città farebbe 
molto più florida, e forfeà queft’hora rifedendoui il Vica- 
rio di Chrifto li fai ebbe fatto vn folo Pallore, & vn’ouile. 

Veli' animo de * Romani <verJo Pirro & <uinrùbalc . 

Perche Pirro fenz’ilcuna cagione cacciatoli nelle vifee- 
rede’ Romani gli diede due ,o ti è ferite d’importanza , Se 
Annibale ciò fece violentato per far vendetta delPllòle 
Sicilia. e Sardegna, Scellerati vccifupare che’ Romani deb 
bino elfcre più animati verfo Anmb. , che Pino i E pure li 
vede tutto il contrario. Poiché Pirro da’ popoli italiani 
domandatocontra Romani venne con buon’ellercitoguer 
reggendo, come dice quell'antico poeta : 

Wec mi hi a urum pofco^nec mi precium de deriti s &c. Ennio. 

c mollandoli degno alleuod Ale.landro Tempre p>ocurò 
1 amicitia de’ Romani, volendo che folfeio vmticon gli al- 
tri popoli italiani . Noncoii Annibale , che Tempre ceicò 
ferire Roma nel cuore, che fùci udehlfimo,chc tutte le vit- 
torie riporto eonfruudejChe Tempre attefe a ledurre Pren, 
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cipi centra quella Rep.j per tanto l'hcbbero Tempre per 
odiofiflìmo nimico* 


Se fece iene Annidale 'denJ.-o ì fuoì cittadini, y&.tnd$ 

fu richiamato « 

L’vbbidienza è vna gioia , che orna il Ca pitarro Genc- 
Annib«ie ra ^ e 5 s c ^ a ^ verfolaRcp.oueroil Prencipe . Di ciò lodare. 

".H« v fuT 0 ^ mo ^* Capitani, come Ageblao nella Scola Greca, .Si inft. 

K«p. niti nella Romana. Però ad Annibale nonècio molto con- 
ueniente,come quegli, che piu rotto daU’effercito che dal- 
la Repub. fu eletto Capitano,, c che perciò contra loro vo- 
glia hauendo molfo l’arme contra Romani, non Iblodàlo'- 
rohebbe fcarfi aiuti , ma s’acquillò l'odio di molti , fi che 
mentre eglLotteneua vittorie, li Tuoi cittadiniraedirauaao 
il Tuo ca Rigo - Pare dunque, ch’egli non doueiTe vhbuli- 
re j Tanto più che Scipione pafsò in Africa contra il vole- 
re del Senato., & in particolare di F. Malli nro, effendo pu- 
blico parere , che iui folle il pericolo , oue fi trouaua Anni* 
baie. Siche doucua quello Capitano metterli a qualche 
buona, e grande ini prefajJal che ne farcbbefaxilmeiue fc- 
guito , che la Rep. haurebbe richiamato Scipione . Mà il 
pouero Annibaie, che ne' fuoi principij tu fortunatiflìmo r 
dopò che la fortuna gli voltò le fpaiic , rellò di manierai, 
fluì dito^he più non fapeua prender partiti . 

Sopra la tenuta di Ale f andrò in Italia - 

Molti netractanojmà con pattfone. A me,fe ben’ è ami* 
co Aleffandro,e Romani, adognimodo Alagis amica i/crr». 
tas . E per tanto ne domando a Liuio,che purèpartiale 
de’ Romanijfe Pirro ynodelli sgherri d'Aleilandra, che nói 
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fra de’ Tuoi principali Ca pitani,m: fc !c cofe de’ Romani in 
pericolo grande , & ogni volta vinfe , che feco combattè , 
chehaurebbe fatto il figlio di Marte Aleflarjdro?tantopìu, 
rhe haueua Capitani buonilfimi , e foldatefca vgualmemc 
gagliarda, e pronta . Ne chiedo ancora ad Ariano, il qual 
dice, che* Romani non haucriano potuto fcffeiire l'ardore 
de’ Macedoni. guerra e per terra, e per mare la meglio ma- 
neggi ata, che mai folle. Dall’altra parte li Romani nella 
maggior fua guerra, che fù concia Cartaginefòaìla fine re- 
carono vincitori . Di più dopò efler vna volta vinti , non 
haueuano difficoltà nel rimetterli per la fuccdfione de* 
Capitani; Mà fe Alefiandro vi refi a uà vna vo!ra,era f pedi, 
to il ballo -, ne era cofacofi difficile , perche come egli con- 
ferà in vnoratione hauuta all elfercito,era fiato ferito da 
tutte le armi , con quali li feiifccda lontano, oda vicino. 

Si chea tanti pericoli efpofio poteua rcfiaruivna volta/ 

C onchiudiamo dunque ihc:de futuris contingcntibus non efl 
determinata ferita*: tanto più nelle tofe di guerra, nella 
quale hà tanta patte la fot cuna. 

Di duegitidicij , ino d‘ r vn 'ìecchh,? altro cT'vn fanciulla» 

Il vecchio fu Siila , il quale fe non fi folle imbrattato le 
mani del fangue ciuile,farcbbe fiato tra primi filofofi nuli* 
tari di quella Rep. Quelli tra tanti fanciullidclla fattione 
contraria:/#? diuinius, dice Suetonio fuu aliena cmetlura't* vita c*f. 
foìo Cc fare, che fu poi dittatore , in ogni maniera voleua "!&£<«• ai 
far morire, fe non era graucmentc riprefo , che troppo in- jjf J5JJ£ 
crudeli Ifecontra il fangue innocente . Al ficuro vi legge- 
uà in fronte la riufcita,che poi fece;ondedi(fe,che fi guar-* 
dafl’erodal fanciullo mal cinto ;e queftofu if giudici© de! 
vecchio . l'altro c moderno . Galeazzo Vifconte , Prendi 
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* pcdeli'armeMilanefi hebbe vn fandul!o,chf nella fua pri- 
ma etìfiiftimato d’ingegno miracoli. Haucua quello 
Galeazzo vn dottiamo confeglio,frà quali vi era il Pe- 
trarca. Fece vna volta nella fu a camera congrcg ire tut;i 
quelli togati;e quiui abbattendoli per auuenturu ii lànci ul 
lo, che anco non haucua compirò vìi iufho, il padre gl idi fi- 
fe, che trà tutti necaualfeilpiù fiuio. Gioanai, che tal era 
il fuo nome , dopò d’hauer girato intorno con gii occhi , fi. 
naltncntecon piaceuolczza prefeper la velie il Petrarca, 
Hi-e prcgoHo,che fi volclfe lafaar menare da lui a fedo e nel- 
la Tedia del Padre : quali che quello fanciullo hauefle nella 
fua natura infinto qucH’alfioma di Platone, il quale vole- 
ua, che'l Prencipefolfefilofofo,chcpercioanrepofc il Pe- 
trarcaal padreje quello fù il giudiciodcl fanciullo. Vera- 
mente Siila fù vna delle prime tede Romane, ne meno 
dotto , che giudiciofo, come fi vede dalla riufcita , che poi 
Cefarefece. Nel fanciulloper l’età tenera non v’erapru- 
denzajdiciamo però, che verano certi Temi, e certe fcintil- 
le di luce, che gli dettarono tal’elettionc .ilchc ficompren- 
i.dHiGi*. de dal rimanente della fua vitajperthe in tutti li gradi del- 
viic*ow. l’età fua con maeftri,e precetti ben'alleuato Tempre conier 
mò quel concetto, che ogn'vno già concepuco haueua,e ar- 
riuòa tale, che fu il Giulio Cefare di Milano . allargo l 'im- 
pero fuo,pofiedcndo la maggior parte delfica! ia,c doue- 
ua clTer incoronato Re de* Romani , fc violenta morte con 
fofpettodi veleno procurato da' Fiorentini, come li dice , 
^^^^nonglitagliauailpalfo. Dicono , ch’egli foleua metter 
«cianaio, rndito in bocca ; bagnandolo per voltar i fogli , quando 
ftudiaua,nel che confuraaua gran parte del tempo;Sc che li 
fogli furono auuelenati 5 col qual modo gli fù apparec- 
chiata la morte . Hebbe vn’elferciro di vmcimilacaualli * 
& altre cauti fantyfoldaci degni d’eifer Capitani . Li capj 

erano 

• * 
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ersno Princìpi intatti ; ò fc priuiti , almeno {aliti a grad® 
per forza delle virtù Tue . Non credo, che li Prencìpide* 
noih i giorni habbino tinti , e fi buoni configlieli , quanti 
ifhebbequefto CapicanojduI quale come da cauallo Tro- 
ianocrano vfcici huomini valorofiffimi tanto in armi,quaq- 
to in lettere. Che perciò dopò la Tua morte altri furono 
Cardinali , altri Pontefici , altri fiilironoalle 4 maggiori di- 
gnità del inondo. 

Se ycra fofi: U [intenda d‘ Annibale, che .ì i/inccre Italia 

Yt hi fogna fiero armi Italiane . 1 

Fu Tempre in quello parer Annibaie, di farguerra in 
Italia, & a uò efloitauadiuerfi Prcncipi: fententiaeius ,djc., fib. 4 . 

atj] eadem jemper fuerat , in Italia. Lellum gereretur . Mà 
pen faua ancoraché non fi potette vincere, fe non con armi 
italiane . Pare , che non fia vero quello fuo fentimento , 
perche leggiamole i Galli diedero molto che fare a Ro- 
mani, ne quelli d'altri temeuano . Adognimodo hi fogna Arinoli 
fapcre,chela Gallia compì endeua quafila metà delfltalia, "«s 1 »®»- 
& quelli erano i popoli, che fecero crudelilfime guerre cè- 
tra Romani . Onde à Cremona, & a Piacenza hauendo 
fondatole loroco!onie,i Milane!! vedendo, che altro non 
vi era, che’l fiume Pò in mezo, temendo di quelle forze, 
mandarono a follccitarc la venuta d’Annibalc,al quale 
diedero i forti. Quegli, che al Trafimeno vccife Flaminio 
confole , fu vn Milanefe , forfè dell’antica fameglia Daue- 
ria. Se in Italia fceferoi Gotti, furono chiamati per tuto- 
li de’ figli dell’Imperatore Thcodofio . Li Prcncipi Tede- 
fchi erano chiamati, 5c aiutati dalla parte Ghibellina, come 
la Guelfa chiamò in aiuto li Rè di Francia j Sichetutte le 
imprefe de Franccfi furono confoldati italiani . Anzi dice 
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il Giouio, che a! ritorno de Francefi al fiume, f mirando 1- 
oppofitionc fattagli , ogn’vno voieua dar la volta, eccetto 
r*c Triuui.QÌQ. lacomoTriuultio, il quale fu di parere, che ficombat- 
teflc, £( egli ordinò lo ftratagema . Con il confeglio di 
quello Hello Capitano Francefco Rè di Francia fece il fat- 
to d'arme di Marignano con tanto acquato, e riputatane, 
che quando fù fenra quello Capitano rimafe vinto, e prc- 
fo. Gli Spagnoli furono introdotti nell’Italia. daH’Jtalia- 
ni,haucndo li Siciliani chiamato Pietro Rè d’ A r agoua per 
ifcacciar Francefi, che quindi poi dall* ifbla faltarono in 
tcrrafermtj&acquiilaronoilRegnodi Napoli, che hora 
godono. Confaluo Ferrante che acqmlfo no, ne di gian 
Capitano, fi ferui di quelli C ipitani ,de’ quali gii fi lerui- 
uanoi Rèdi Napólij anzi tanto Ceppe fare, che rfacquiltò 
di nimici,de’quili fi valfejche tutti erano Italiani . le giicr» 
redi Siena , edi Piemonte quali tutte furono maneggiate 
pjfl.fit.i». dall’armi Italiane ; fi che dunqj è vero : %imanu pina con 
n fi Armi; futi p Jj&i nsc I cullar» alicer, quàm italica yiribus jì». 
In fi . 

De Padri di yalore&fgli in arme glori 'Jì • 

di'Sbad!» Fd'ppo Rèdi Macedonia fu gran padre, éccefi bene in. 
/litui il figliuolo Alelfandro che con ragione ai quitto il ti- 
tolo di Magno. TrogoPomp. ne fa gentil ilfimo parali 1- 
lo,e degno di confideratione,3c chi di loro folle maggiore, 
non c fatile il giudicarlo . 

veif.'cTut. Vcfpafianoiugranpadrejdicuifu gentil figlio Tito. 
Ccrnel'O Tacito più inclinato al pungere, che alfongere, 
ne fa bellillimo encomio, econchiude, ch’era degno della 
fcola antica, le vn poco d’auaritia non l'imbrattaua.C^uclit 
lidia guerra. di Gtetufakai fece molto# 

Callo 
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Carto fu coli bene intuito dal padre, che fu degno del ^JjJ***" 
nome di Magno; del che molti (crittori, Se con leflibitioac 
de’ fatti,3ccon l'authorità fumé fanno ampia fede* 

AmuratOttomano, fc ben mincrefce lodar il nimico, Anwire 
cofi bene ordinò le cofe,che Mahuroettofuo figlio, e capi- 
talilTimo nimico della religione Chriftiana fece tanti ac- 
quifti . Pareche habbia fòmiglianza con Filippo; perche 
fi come quelli fece la falange , con la quale Alelfandro fc- 
ce tante piuoue; coli Amuratinftituìli Gianizzcridando- 
glilordinanzadelli falange, con la qual e Mahumetto ac- 
quilo tanti imperi]. N ipotedi quello fu Sefim, al quale 
fe la dtuina bontà non prouedeua con matura morte , ri- 
fthiaua rutto il Chriftianefimodi elferfoggiogato. fini if 
valore della cafa Ottomana in Solimano il quale, come di- 
cono molti fautori de’ noltri, trattone il mancamento del- 
la Religione,. fu Prencipe temperato, giufto,e yalorofo- 
Piaccia a Dio che tal valore fiaterminato per Tempre . 

Quali neU’illelfo tempo furono in Francia Fr a nce feo h"" k*° & 
Padre , 5c Henrico figlio ambidue di gran valoae>c ferocità 
in guerra- 

PiùbaflòinTtaliavi fu Emmanuel Filiberto, 3c Carlo *1""*™** 
Emmanuelle fuo figlio Duca di Sauoiadi valor antico, co- lo i mma_ 

W * 

naenefannofedeleoccalioni,che gli fono auucnutc. 

Ho raccolto quelli pochi folamenre,non facendo molta 
d'Tgcnza per lafciarad alti i profcflcwi dell’arte, che Ieg. 
gendo,cceicandofaccino tali paralelli, che gli faràdivti- 
lità grande per farfi prattici,e per imitar tali guerrieri - . 

Qu*l maggior fife , ola grande di attinto di r Tjmp:oyo Idi 

gratitudine di e fare Joprale due legioni imprcjtitsgli - 

A Celare, mentre guerreggiaua in Francia, per tradi- 
mento 
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mento d’Ambionge, che fé gli mofìrauaamico, fu vccifa 
vna legione. Eglifiperncccflìta , fianco per riputatione 
del pop. Romano volendo per vna legione morra fuftitui- 
redue vice, le domandò a Pompeo.Cóforme alla ragione 
di flato vededo egli,che Celare troppo s’inalzaua,doueua 
negarle.Pure tata era la gradezza di animo di Pópeo,che 
gli le diede amoreuolmcntejde quali Cef.fe ne ferui nelle 
guerre di Francia, e gli furono di aiuto.Nel principio della 
guerra ciuile Pompeo domandò la reflitutionc delle due 
legioni . Ccfare ben vedeua, che doucuano feruire contra 
il Tuo proprio efferato; fi che doueuapiù torto lei uiilene 
conrra loro . Adognimodofu così giulto.c gencrofo, che 
Cubito le reftituì a Pompeo . Hora lì cerca fé maggior fof* 
fe la cortefiadi Pompeo , ò la grandezza d’animo di C da: 
osnero/Tti, ro . Mà prima lì dourebbe cercare, chi poteffe fciogliere 
di Capit, ,a quello nodo. Perche fe Plutarco non rifponde a Tuoi pro- 
blemi , che polio far io in querto groppo gordiano e Ben 
vorrei che i nollriprencipihaucrtcro coli generolipenlìe- 
ri, e cofi giuliane hauellero vergogna ad apparargli da 
Capitani gentili . 

In chi fife mavrtor Maitre fi in Ce fare-fi ne' faldati, 

. Se bene lerterciro c comporto da mokfadognimodo fi 

reputa vn corpo fo!o; lì che vale il paragone. 11 valorcdi 
Celare già è mauilelto . Mà non lù minore quello dell’ef. 
feiciro.il qual li comprende ne’ viaggi, nelle farichegian.- 
chji.cl patir fame, nel mangiar radici. e fcoize d’arbori, nel 
comba mere valorofameute . Pure • Huiufmodi iam feroces 

■n vita C»f i- ■ i • • . . J r- 

miliìuih /_ incus , tam elatas anm.imarnnucunes cpje Lasjar in. 

finirci i fc&luu'. dice Fiuta: co . lì che le bene cnell'vno, 

c heii’altro lì truou*gun valore.a Celio c pelò tocca l‘ho- 

norc. 
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note. Perche nell’eflercito d’Aleffandrofi frenano am- 
mulinanti, e drfeordie, che non erano in quello di Cefare. 

In che pik Cefare r valcJJc,in lettere ^attero in armi . 

Chi cercafle, chi meglio congiunfe inficmc le lettere, & 

Tarmi, forfè potrebbe ancora ficuraméte conchiudere per 
Cefare , il quale per effer vi uuto vinticinq; anni piò, che 
A Ieffandro, almeno per quello rrfpetto anche da lui po- 
trebbe hauere la preeminenza. Parlando poi alternata- 
mente, in armi d’alcuni è (limato il maggiore Capitano che 
mai (lato fa . Ne fanno fede i fuoi fatti d’armi, & le vitto- 
rie tante, che hormai habbiamo tante volte nominato . Mà 
veramente anco in lettere fu mirabile , come fi vede dalle 
opere, che vi fono,e fi congettura da quelle, che fono fma- 
rite. Veramente i fuoi Commentarij non hanno pari , e 
fono ammirati da Cicerone ; & Hirtio penfa,che ni flutto 
Scrittore gli polla arnuare. Cicerone, dice Suctonio, ?&'jnvìuCer. 
gat Je Ridere) cui £ tifar ceder: de beat. . * UJ; * 

Se maggiori furono Fimpnfe di Cefare innanzi atta guer- 
ra etiti ledo nella ciuilc Jicjìa , ì ì 

t . . • T 

Nelle attieni di quafi tutti li Capitani tanto Cartagi- 
nefi, quanto Romani parmi fiacofa, che meglio fi farebbe 
potuta fare ; mà in quelle di Cefare , confeffo , che Monto 
non virrouartMie , che riprendere. Se guida efferati, è 
gran Capitano; fe ita nella città, c gran Politico, fefcriuc 
lettere , mai hebbeparr ; In forum a fcriuendo, dettando, 
parlaudo,dando vdienza, trattando accordi, & altri neuotij 
era ta : e che pareua trippafiffe I numano. Se poi folleio 
maggiori l’auioni fatte lunaun la guerra ciuilc, ò quelle 
; Dd che 
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che fece in quella, non è facile il giudrcio. 'U fagliar ape®. 
ziqueirdfercitodi Suizzeri cofi fcroci,e bel 1 icoff, Sch e- 
rano due volte più che i Tuoi foldati,& de quali dice, che : 
'u ,! !ib C i bc cum ^° ra J e P umA a< ^ Vfperum pugnatiti» Jit^tuerfum ho/lem 
Valere nemo potuit , fu imprefadi grande imporrà za?Fù for- 
fè maggiore quella, quando tagliò a pezzi Tcffe roto ve- 
terano d’Ariouiflojchc già quatordeci anni attendeua alla 
campagna, & quello fece con tantoterro-re de’Francefi, 
che pur eranobellicofifiìnni.Sotto Aieff a, nella qual città 
fitruouauanofefTantamilahuomisir da combattere, reftò 
vincitore. L'acquiftod’Inghilcerracon canta preftezza,c 
felicità hauuto,il ponte del Reno, tanti dina: i dati a Tede- 
fchi,quefte,& altre imprefèmoftranogranditiimo valore i 
Mà non è di manco valore il combattere coti vn Capitano 
fuo vgualc , che fu Pompeo. Che febene diceua di com- 
battere eoa vn Capitano lenza efferato , v’erasioperadc 
buoni foldati, v’erano le due legioni, de quali sera ter ut tot 
in Ftancia, ch’erano di gran valore di più baueua Pompeo 
altretanta fanteria, cheCefare,e quatro volte più caiuilr, 
etuttiqucftihaueuano fattoptnprcfc tali indiucrlc occa* 
Foni , che non fi doueua tenere eflcrciroda fezo . Inoltre 
contrai figli di Pompeo ri fchiò molto, come le huloric ne 
fannochiaratertìmonianza . Siche feguiti ogn’v no, qual 
parere più gli aggrada , che io per mepcnlo, che cofc et 
p ù importanza habbia fatto jiclla guerra cioile, che in- 
nanzi . 


Perche Annuale miti fìr&tagem'i tanto Vdcjfc . 

Eeommnne detto : Qualù magifler , talis difciptdits . per 
tanto inHercole fi vedono i fatti di Thefeo, in Aleffandro 
quelli d'Achille Se. Annibaie fu allicuo di Sofibio Spar- 
tano, 
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tino, che f eco in guerra hebbe Tempre, & quefl: gli h.uicua 
infegnatoavincere per ingegno. Eia documento <b ! le- 
gislatore Licurgo.il quale confiderando, quanto folle p: c- 
tiofa al Capitano la vita del foldato 3 fecclcggi militari p:-r 
faluarela faldate Ica, fra quali ancora prohibiua dar la (Val ,c roq* 
toalle torri ;che perciò Annibaie prefe coli poche piazze iuiu C 
in Italia . Vediamo perciò . che le lue principali vittoi le 
fatte in ltalia,comeallaTrebbia,alTraiimcno,allcCan- 
ne, fono Hate con poca mortalità de Tuoi foldati. Piacefie 
a Dio , che nelle Fiandre s’hauelfc hauuto quelVocchio , e 
che i Capitani haueflero tali macHri . Mà : C*cus cacum jaath o. 
duciti ambo in fotte Am cadunt . 

S* bebbe maggior numero di gente fi età antica, o la pre finte. 

Perche germogliano tantole famiglie , & perche com- 
tTHinemcnte li dice , che mai il mondo fùcofi pieno di gcn- 
te.comehora (i truoua, parerebbe vnparadolfo il dire, che 
più gente hauelìe l’età antica . Epurò vero; perche leg- 
giamo, che Serfc mife in campo vn milione di combatten- 
tijche Dario in diuerfevoltepiù.rai!iani;chc Romani Tem- 
pre haucuano pionti nuoui cfierciti , benché dalli .emuli 
delTlmperio iThauefìcrogran ftraggi; che Franccfi contra 
Celare, Spagnoli contra Cartagincli,T edefehi contra Ro- 
mani Torgeuano per coli dire, indeficientemente . Che 
hoggidì nepreneipc potrebbe con ogni Tua forza metter 
in piedi elTercico, che s* vgguagliaflealli antichi, ne porre b 
be ripararlo con quella prelìezza, c perfettione, Te glifol- 
Te rotro , ò tagliato a pezzi . Roma metti ua pure incanv* 
pagna vinticinq^mila-combattenti contra Tuo. latini, fic 
contra lei Sabini, Sanniti , Tofcani, che pur anco crafan. 
dulia . Intorno a* Roma v’ctano quarantanula bu omini* 

Dd 2 Li 
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l i Tarcntini offerferoapirro cinquantamila fahtije vinti- 
mila caualii, & tanti altroché fc ne leggono . Et hora d'- 
Italia tutta (diccua l : rancefco Ka-ia della Rouere Duca 
d’Vrbino) non fi potrebbono cattare piùdi diecimila iol- 
dati . Cagione di fi gran male in generale è fiato il mal 
gouerno,in particolare le molte grauezze de’ prcncipi,im- 
pofte apouer huomini ,chc non potendo eglino portarle, 
fono neccflitati andar difperlì . Anco l'ambitionc vuole 
la Tua parte ; pcrchcpcr non cadere in potici tà, d'vnacaia 
compita non piùd‘vno,òdue s’ammogliano . LaicioqueU 
li, che fi fanno Rcligiofi, perche quelli tali s’clcggono la. 
miglior parte: ipix non auferctur aè eis. 


Vi Atena, farfara nel cenai tto- di Sdì a r P ompeo jaa. 

Principe . 

Dopò la morte diCefare,eIeguitoil trionuirato, eraui 
rimafto vn figlio di Pompeo , il quale con buona armata m 
mare trauagìiaua la fpiaggia Romana con danno della, 
città. Si trattò accordo, e fi diede à Serto Pompeo la Siri* 
lia,c la Sardegnacon alcuni oblighi . Si llabiliror.o le co. 
fe conqueftojche tutti tré Ottauio , M. Antonio c S. Pom- 
peofi conuicaflcro vna volta vicendcuolmente . Toccò* 
in forte la prima volta a Seft. Pompeo j& interrogato da. 
M. Antonio.in quale luogo gli volclfc dar tal cena , gii ri- 
fpofe: nella fua galera, che altra cafa non gli era rimafia - 
Qmuidunq; s’vnirono alconuito . Mena Corfaro gcne- 
rotò di Pompeo vedendoli allegri a tauola, venne in pen- 
fiero di tagliar la fune, e fpingcre la nauc in altofii che tatti 
prigioni Octauio,cM. Antonio, dafie l’vniuerlale imperio 
nelle mani del fuo prencipe Pompeo . Ma non lo volendo- 
fiirefenza confenfo di lui , accoitolfcgh all’orecchio , e g|i 

confai 
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conferì H fecreto per hauerne il confentimenro . Dice Pitti 
tarco che Pompeo fetmolfi vn poco penfando al cafo ; poi 
rifpofe, che bi fognaua farlo , non dirlo j ma già , che detro 
l'haucua, ch'egli non volcua mancar di parola, mà più toflo 
contentarli di quel puoco,che haueua. Gran bontà de' m*£ 1t £] 
caualieri antichi, che Pompeo rifiutò l’Imperio Romano 1 * 
per non mancare di parola . L’infame ragione di flato de 
noftri tempi infegna mancar di parola , quando gli torna 
commodo, & ordinariamente fi mette in vfo . Non fi truo 
nano quelle cofe in Liuiojbene fetruoua pieno il Guiz- 
zarono fcrittor moderno. S’habbia l’occhio al Capitano 
vniuerfaic dcHieflcrciu Dioiche porta per moto: Egofum 
1 cntar.g/ nnnmentior . E veramente non sò,fe in Pompeo 
forte maggiore la grandezza di animo rifiutando l'impe- 
rio, ò la bonta,nelcflerprencipc di fede, e di parola - 

C hi guerreggiando facejfepiU fangue , amichilo moderni * 

Pare propoflaridicolofaa chi confiderà la differenza 
del l’armi antiche, e moderne; che feda quelle mifuriamo» 
il fangue bora vi fono fpadc più lunghe , e larghe, hora ar- 
chibuggr, artigliane, & in fomma le peggiori, che mai vi " 
follerò . Mi fe vogliamo confidcrar i fatti, e non le moftre, 
troueremo,che più valorofamente hanno militato gli an- 
tichi, c con maggior fangue , che i moderni . Facciamone 
vn folo paralello . Guerreggiò Annibaie in Italia da fede- 
ci anni,& hora nella Fiandra quarantanni almeno^ In quel- 
li federi annifi fecero fattioni fanguinolentiflìmecon qua- 
troiata d’arme; in quelli quaranta ne purevnfolo- In 
quelli rcllarono feriti Scipione, & Annibale;morti tati al- 
tri generali, Flaminio, Emilio, Marcello &c. In quelli mai 
se tagliata la pelle ad vn Generale ; nenii raccordo hauer 

letto* 
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lettoyche infante guerre fatte perccntanni alcuno Gene- 
rai fu fttto ferUocombattendo in guerra , fuor che Ga- 
oaPrnFoi.^ondi Pois. Nella guerra Cartagincfe pochi, ò niflun 
gueru. prigioni d’importanza; in quella di Fiandra moltifluni . Si 
che concludiamo, che a moderni c troppochara la pelle $ 
& che dalli antichi vfei più fangue. Fù anco maggior Ta- 
niavo de gli antichi, perche Annibale fi dice: lUrum traic. 
©ecj.lib.p. , fclendum nvmm fymtnorum^ièerandumqìariem ur~ 

Arnmiò ice Liuio;titolo fuperbifTimo,e pure egli eracitta- 
dino priuato, ed Vna repub. che haucua poche foizc; Et 
cuhhaucua animo non folodi fpegnere il nome Romano, 
ma di liberare il mondo tutto. Si conofceua in quello guer- 
riero quella generofità d'animo, ch’era in Hercole, in Bac- 
co, & Alelfandro. A noftri tempi non vn cittadino pi iua- 
to,mà vn Gran DucadiTofcana Iralianodel buon langue 
di Medici, e molto potente fà gran sforzo in mare, e vi 
manda il Nipote O: fino per rubbar vna bicocca; Se egli 1 i- 
torna acafaco’l capo rotto;fcnzahaucr fa ttocofa alcuna. 
6in««n n-.ji j^ucadi Sauoia Prencipe grande, benché n'habbia ar- 
ii «is.uou dewc voglia, con ogni fuo sforzo nonhà potuto fpiantare 
Rocrii. a i queirinfame nidodelliHeretw:i,Gencura. Il Redi Fian- 
jcdifi«w.^ ia ^fi^cjlicofohaquatro heretici fcalzi, che lotcngono 
in fofpcttogrande;ne sa liberarfene.lagrandczza di Sp.i- 
gna,clvè la maggiore del mondo, ha quella lpelonca de 
Aigwrta 1 ^,] Algidi, che tanto la tiauagliaua, ne mai ha potuto 
£tu! s v>i igarfenc ne egli, ne pi ima 1‘ imperatore Carlo; che do* 
.liena eller ìmpiìfad’vn fuo minimo Capitano. Credo, 
che il tutto naica dal non iludiaic li buoni libri . 

1/ >»<t Clemenza, Seucrit .* da Ternani •vjàta 
nsu’ijì'cjìo tempo. 

.Varronc dalla plebe al diipcrtudcl Senato creato con- 
fole, 
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fole, benché hatiefie refsepio,3< il raccordo di Fabbio Maf 
fimodi non venire al cimentodella battaglia , ftando che 
molti Spagnoli già erano fuggiti, & altri trattauano l’iftef 
fo,anzi Annibale quafi difperato per faluarfi haueua pen- 
fiero , Iafetica la fanteria, di ritirarli con la caualleria alla 
volta di Francia per pa (fare in Ifpagna,volleadognimodo 
arriuaro in facciadcl nimico cimentarlo, e venire alla bat- 
taglia. nella quale vi lafciò cinquantamila huomini,ch’cra- 
notl fìorede fuoi elferctti . Tanta mifericordia fu nonfo- 
lo nel Senato Romano.mà in tutti gli ordini, che cofi graue 
delitto, ouero pazzia gli iù condonato. All’oppofto poi t 
poueri foldati , che per vbbidire al Capitano combattero- 
no, trouarononeiriftefli ordini tanta ieuerità,che gli pri- 
gronr non furono rtiman degnidi rifeatto, che più torto li 
vollero feruire dt’ lerui , il reftante confinato ndl’ifola 
di Sicdra lotto conditione, che più non milicaflero, mentre 
f aua in Italia il nimico, & fottoaltriduri eommandamen- 
ri .. E pure Va: ione era plebeo, e tra foldati moltierano 
n< bili, c forfè del fangueftefio de ScnatorijSc à quello fu 
perdonato, contra quelli fu incrudelito . La Ragione delf- 
ino, e dell’altro deue eflcre, perche quello peccò d’ardire, 
queftì di timore, che tanto da quella Repub. era abbonato* 

Non è perciò marauiglia, fe k cofc allora andauano bene,Tm>«r*a!>or 
hora per il piu affai male * JJ^ a Ro_ 

*T ere he Ognuni contro. Corta finefi non Jt • z/olcjjcro del beneficio' 

de fumi •• 

Non hò mai letto, che il Senato Romano trema fie di 
paura d’alcuno fuori che dc’Cartaginefi dicendo Liuio: 
Trepidare patres . E pure vedendo eglino con molti imba- 
razzi per li lungo viaggio , c con gli elefanti difficilifiìmi à 

p aliar 
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paflar fiumi, non fé gli oppofcro, come facilmente potetti* 
no, al Rodano ail’acquc, delle quali la natura hà proucdu- 
toàpiède’ montidalla parted'ltahaichcfe bene non fono 
molto grotte, fono almeno foflicicnti . E fc quelle non ba- 
- ftauano, y’cranoi fiumi reali non folo di Lombardia, mi 
d’Italia il Pò, e Tefino, al quale fe Scipione fe gliopponc- 
ua, efìendogrofio,e violento, gli farebbe fiato di grande 
impedimento . Per due ragioni credo, che quella Repub. 
non fi valcflc di tal vantaggio, l’vna è, che quella feroce, e 
veramente bellicofa Republica haucua pollo ogni fuo fon 
damento in vincere per valorc,non pei vantaggio, che gli 
era di maggior riputatione. L’altra ragione che quando 
fe gli folle oppollo particolarmente a quelli fiumi d’Italia, 
ò di Lombardia, l’Aliicano li farebbe impadronito, e folti, 
furato nelle parti d’Italia lino alle radici de' monti. Re vo* 
lendo i Romani in cafa quello vclenofo animale , penfaro- 
no folle meglio veniie alle mani per ifpegnarlo affatto, c 
fradicarlodairitaliaquantoprimacomc fece. Se il Duca 
•.d’Alba nel pi incipio della guerra di Fiandra hauelfe con- 
n fidcrato , che Scipione con vn’ellercito nuouo per non !a- 
feiar pigliar radice in Italia l’Africano, ardi d'opporli ad 
vn’elTercito veterano, egli che haueua vn’clfcrcito vetera- 
no, e buono fi farebbe oppollo al nimico, che haucua vn’cf 
fercitonuouo , ne di molto valore. Ma egli pensò di con- 
fumarlo hnpenfts , O tempore , il che fù il fondamento di cofi 
lunga, e perpetua guerra, che Dio situando haura fine. 


Di Fibbia A!aJJtmo } e L. Emilio . 

La Romana Republica femprc hà patito la difeordii 
fri nobili, e plebei . Quelli contra la volontà del Senato, 
c’1 bifogno de’ tempi eie fiero pei fuo Confale Terentio 

Var- 
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Varrone . Fabio Maffimo vedendo la malaelettione del- 
la plebe, voltatoli al confole eletto dalla nobiltà L.Emilio 
gli fa vn belliflimo ragionamento , degno d'efiere impara- 
to à memoria daogni profeflbrc dell’arce, per edere coli 
pieno dibuonilTimi precetti . Emilio fendilo amorcuolifli . 
inamente. Entrato incampo, e feguito il miferabiliilimo 
fattod'arme à Canne per colpa di Varrone, egli percolfo 
d‘vn laifodi bomba era vicino à morte . Veduto da vnTri- 
buno : fù pregato falirà canali©, e faluarfi . Ricusò Emilio, 
efolamente prcgollo,che andalfe a dar auifo al Senato 
dell'infelice fu eccito , e che prouedeffe alla città, innanzi 
che il nimico gli arriualfe addoffo ; Priuatimj ; Fabio Metx. DcC j 
JL. Aemil yum prea ptoram eius mstnorem extitifle,$\ YixiJ2c ) &* 
ad^uc mori . Non lì raccorda della moglie, de’ figli , della 
cafafua, màfolodella citta, e de’ raccordi di F. Mail*. Chi 
di quello infelice fccolo, tanto più conftituito in qualche 
g rado,fopporta di fentire l’altrui confeglio ? Et Emilio vn 
Capitano Generale non folo non frfdegna,che F.Mafiìmo 
gli faccia addolTo del maefiroin publico, mà lo fente vo- 
lentieri, lo ringratia,e nella morte non hà cofa più à cuore. 

Che veramente non credo fia fiato maggiore la prudenza 
di F. Maff.verfo Emilio, che lacortcfia, & humiicà d’Emi- 
lio vedo Fab. Ma (lìmo . 

E* r 

Del pa faggio d" Annibale , e S ripiene . 

Queftidue Imperatori , che in Africa s'erano toccati la 
mano, dice Plutarco, trouatifi inEfefo fi riconobbero,e paf 
feggiando infieme, Annibaie volle la parte più honorata,e 
Scipione con liberalità concelfegli eia j Cercafi chi di loro- 
piùmcritalfe, ò l'vno volendola, ò l'altro concedendola . 

Annibaie vecchio, di fpiriti freddi, vfcitodalla fua patria 

E c diede 
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diede fcgno d'animo inuitto. Scipione gTouane feroce^ 
de* principali cittadini della Tua patria, che haueua fatto 
tributario il nimico, diede fcgno di gran bontà, ecortefia. 
Di che cofa trattaffero, e certo, che del giudicio de’ Capi- 
tani . Plutarco uella vitadi Pirro dice, che a Pirro fi diede 
il primo luogod’Annibale, a Scipione il fccondo.afe ftelfo 
il terzopiclla vitadi Flaminio accordafi con Liuio, dando 
il primo luogo ad Alefìfandro, il fecondo à Pirro, & afe il 
terzo, con la riferua di Scipione. Màinuerochi di quelli 
due Heroi fi doueflc preporre, c propofitioncda deputar- 
li neirAcadcmia militare. 

Si ef amina }» ^enfierò d' Annibaie conforme alle parole 

del te fa. 

Dopò la rotta di Canne, dice Liuio , che ad Anmbale: 
Dee.?.!*. Suùijt animum impetus, caput ipfam belli 'Rjom tm petendi .TV in 
effe defperandum ali fi am partem •vr bis oc c tip ari pofe . Come 
Annibale poteua entrando nella città per forza , impadro- 
nirfid’vna parte, non di tutta? Romolo fece fabricareli 
murijma perla frezza, rozzamente . Tarquiniole rifece 
fostiflimi}cofi dice Dion. Alicar. V rbis mania, fidante prò . 
Am.Ro* ì p era t 0ì ac rudi opere condita fuerut,extruxit (juadratis lapidib 
fiorii finguli iujtuplaujlri pòdus conjlcerent.Et iomi raccordo 
hauer veduto vn pezzo di muro lotto terra al licuro reli- 
quia di quella fabrica, che l'ariete non l hauercbbc potuto 
percuotere . Ne fi poteua minare, hauendo vna folla lun- 
ga cento piedi , alta trenta ; fi che dunque come poteua ne 
anco hauer penfiero, d’entrare in Roma ? Per faluare e IV- 
vafrte e i* no,e J’aliro bifogna fapere, che li Capitani in tanto ftima- 
II™ ^ ‘ ' no le fortezze, in quanto foro ben difefe . onde Annibaie 
non fiimaua leniura, benché di buone pietre, mi le mura 

de’ 
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de* petti Romanica quali più teraeua. Si che dunque fpc- 
raua d'occupare vno di que’ colli,e quindi fcacciare quella 
parte de' Romani, che quitti fi trouaua;5r quefto pare la 
prefa, che pretende in quel teftojche veramente Annibaie 
Tempre giudicò cofadilficililfima la prefaditutta la città, 
che confilleua in tutti li cittadini. Perciò dopò la rotta di 
Canne benché da molti folecirato, mai però volle andanti, 
fapendo che cofa folle Roma . E quando gli venne, fi ve- 
de, che non fece sforzo alcunojmà che folo fperaua in que- 
fto modo di liberare Capua, la quale haucuadcftinato alla- 
fede delTImperio del mondo .. 

Se il detto d r Annibaie dopò ydiea la lettione di Fornitone 

fklodcuole ~ 

Annibale giunto inEfefo, intendendo, che quiui For- 
mione filofofo Peripatetico leggeua ,defiderofo tanto di< 
fcttere, quanto di gloria militare,andò ad vdirlo.Formione 
che conofccuail Capitano, fubito cangiò difeorfo, e pen- 
fando di far cofa grata ad Annibaie, parlò dell’officio del 
Generale . Finirà la lettione , quando fu tentato il parere 
d'Annibalc intorno à Formione, dille, che fra pazzi era il 
più pazzo di tutti, dille lauiamentc qnefto guerriero . per- 
che l’huomo s’accofta a fentire maellri di valore per impa- 
rare cofa ,che non fappia. E Formione mai parlò d'altro , M»eftri per. 
che di cofe,!e quali meglio fapeua Annibaie, ch’egli fteiTo; ll - fcDtu 

che al più fapeua la theorica foia, & egli fapeua eia theori* 
,ca,claprauica.. 

Tre pia zz e d'importanza combattute , fra gli antichi Troia r 
a mc 'j tempi (jierufalem , 'ultimamente F amago fta . 

Chi volelfc dir ogni cofa, non baftarebbono i volumi;, 

;He 2 . folo 
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folo per giouare a fiudiofi dell’arte, perche hoggidi d'altro 
non li tratta,ched’efpugnatione.€didifefa,gli accenno, à 
checofa attendino . lo ftudiofo dunq; di filofofia militare 
perla prima piazza, fé bene potrà vedere Dante Frigio, & 
altri, nondimeno faccia profcflìone di Virgilio, e di Home- 
ro,chc vedrà il vero modoofleruatoda qucll’antica gente, 
&i precetti de’ noftri legislatori. Nella feconda, fatta 
dairimpcratore Tito , perche allora era in fiore la militia 
Romana, c s’erano truouati nouamentc molti ftromcnti di 
guerra, vedrà il lettore con quanto valore fodero traua- 
gliati gli afialiti , & con quanta confianza gli Hebrei fi di- 
fcndeffero.E beniffimcfcrittada Giufcppe Hebreo . Da 
quella diFamagofta vcdràle nuoue inuentionid’offcfa, e 
difefa, e particolarmente de’ fuochi, e d’artigliaria . Ve- 
drà con quanto valore la gente Turchcfca affali quella 
piazza, & quanto valorolamcnte l'Italiana, e Greca del 
luogo fi difendeflero. Vi fù quella di Rodi in Fiandra , e 
Francia ve ne fono fiate di terribili gucrrejdallc quali tut- 
te Io fiudiofo dell'arte cauarà quali vna quinta elìcnza 
molto vtile alla prattica . 

Tré Alc{$Andri glorio fi in Armi • 

11 primo Alcflandro è quello, che per le fue gioì iofe im. 
prefe meritò il nomedi Magno; che hauendo congiunte 
infieme lettere, & armi, fece con qucft’vnione vn’harmonia 
tale, che nò battaiebbono molti Icrittori per pagarla ; pre- 
fe poi ad imitar Achilie, & nelle attioni i'efprcfieal viuo. 

Il fecondo fù A lefiandro Scueio,chefù Scucro Imperator 
Romano, il quale fi prefe ad imitar il primo , e dall’vno,e 
dall'altro li pofiòno imparare molte cofe; lappi però, che 
chi hà le prime, non ne và lenza, dice il prouerbio. il teizo 
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fu Aleflandro Farnefe degno d'cflcr imitato ne'h pr;u r:c.t 
de noftri tempi, ne’ quali s’ad»prano l'armidi fuoco . Que- 
lli fi può vguagliarealli Capitani antichi, e trà quelli de' 
fuoi tempi ha il primo luogo. Lo ftudiofo dunque con- 
templi li fatti di quelli tré AlclTandri, che gli faranno di 
vtiic • 


Di Temi f ode , Epaminonda, 

Temiftocle fù allcuo di Freario,il quale gliinfegnò filo- 
sofia militare , e foda prudenza . Epaminonda hebbe per 
maefiro Lifada Tarento,al qual hebbe tant’affettione,che 
lafciauala compagnia de' fuoi pari per Ilare con quello 
noiofo vecchioni che furono molto riguardeuoliin quella 
Scienza . Entrambi vfeiti alla campagna furono molto 
vtili alle Republiche loro . Epaminonda raccordaua à fuoi 
cittadini , che attendelfero alla guerra ; perche dall’otio fi 
precipita alla feruitù . Era amantifiimo di poucrtà, nimico 
d’auaritia.Themillocle raccordauaa fuoi, che non il nu- 
mero delle inimiche naui , mà le forze dauano la vittoria j 
che perciò bifognaua combattere con vero valore. 

Se la patria fofe più obliata a Camillo filtro à F abbi 9 

Ala fimo . 


Di Camillo fà honoratilTìma mentionc Plutarco in 
quelle parole: famillus,de quo multa , mainaque extant feri - in viri 
pta , ea re } c he mence r admirandus Fide tur , quo l plurima , & can% 
maxima imperando clara fa c mora gcfjcrit : Et di datura quin- 
q uieSftriumphu quicer potitus fu-, ac fecundus ’J\omx conditor ha- 
bitus fuerit . che quello folo d’efler chiamato fecondolon- 
datorc di Roma dimoiti a ; quanto egli lì a, fiato vtiic alia 

patria. 
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patria . Mei F. Maffimo ancora gli fù l'antidoto, ò la teria- 
ca contù quel velenofo ferpentedi Annibale, che altrimé- 
te haurebbemeffoin ruina Roma; e per tanto egli Can- 
giando rsflitu.it rem . Conchiudo adognimodo,che la patria 
ne aIl’vno,ne all'altro è obligata, perche, per quanto hab- 
bino fatto c rvno,e l’altro, erano tenuti a farlo, come deue. 
alla patria, quanto può, ogni cittadino .. 

Sei» militar fllofoflapik'ì>olejp Mariolo Siila .. 

Saluftio,ched’ambidue fcriue gran prodezze, forfè noro 
potrebbe ageuolmente far tal giudicio. Leattioni di Ma- 
rio in Africa furono tenute , per cofi dire , miracolofe, . La. 
guerra fatta contra Cimbri, e T eutoni era guerra di gigan- 
ti, non di huoniini;fuperò pericolofiflìme imprefecon infi- 
nita prudenza . Non furono di minor comideratione le 
imprefe di Siila in Africa fotto il gouerno di Mario , che fi 
vedono fatte con ingegno, e valor fingolare . Stordì Giu- 
gurtaalleuo della difciplina Romana in Afiafece gran; 
cofe contra Mitridate - Chi bene bilancia le attioni d’a? 
menduc,non credo poffa conchiuder altro, fe non che Ma- 
rio è fiato yn grande pratticonc , e Siila, vn grande Theo* 
rico .. 

(hi fofle piu acerbo nemico alla fepub. Romana Annibale , , 

a Alitridate •. 


Chi fofle Annibaie , e cofa chiara ; poiché tanto tempo* 
dimorò in Italia , che iui ‘.acrem fui memoriam reliquit. Li- 
uio però l’hà morficato con dente troppo acuto, oue hauen 
do narrate le fue buone qualità foggiunge : Hai tantas Viri 
•xùrtutes ingcntia %>itia aquabant : Inbumana crudclitas : 
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Vedifi,che crudeltà maggiore dellordinarioliabbia vfa- 
to, di quel che feco porta la guerra; anzi che altretata non "««>*1 < <*r. 
viafiero i Romani . Anzi Plutarco nella vita di Sertorio to " 
lo moftra facile al placarli . Perfidi* pluf juam punica : E 
douefileggedilui perfidia, che non fia conforme alle ra- 
gioniordinarie di guerra? fJihil ><r ri: ne però in luogo al- 
cuno lo truouo buggiardo. tali fodero in quella parte i Ca- 
pitani de’ noltri tempi . Adibii fancliy nallus deum mctus : e 
pure a Tuoi tempi faceua facrificij ; ne faceua come hoggi- 
dìli Chriftiani, che godono in Taccheggiare i templi, e le 
chiefe . 6 Nulium iusiuranium : Diouolefie, che non folle 
fiato ofieruatore de’ giura*»enti, che Romanonhaurebbe r,iur*memo 
hauutocofilungo,e folecito nimico; che pcroflcruare ilf An conuj 
giuramento fatto in età di noueanmd efler perpetuo ni- 
mico al pop. Romano.mai riposò, che non Io trauaglialfc. 

Se la fortuna Cartagincfe folle preualfa , & hauefic hauuti 
fcrirtori , al ficuro non farebbe cofi malamente trattato . 

Mà di lei non fi truoua,fe non quanto fcriuonogli nimici,3c 
alcuni Greci, che per adulare al vincitore feguono la parte 
Romana. Siche per eficr quella Rcpub. à tal grado fali- 
ta , mi gioua credere, ch'ella folle molto bene ordinata , e 
infiituita, e che anco hauefie molti buoni Senatori , come 
quell’Hannone , & altri, fu dunq; cofi ofieruatore del giu- 
ramento, che dopò leflcr dimorato in Italia per fedeci an- 
ni, & haucr fatto, quanto far poteua faggio , e valorofo Ca- 
pitano, richiamato alla patria per la difefa, e necefiitatoà 
lafciarla vinta da Scipione, fi conferì ad Antioco prencipe 
grande, come hoggidì e il Turco, e poi ad altri , inaniman- 
doli contra Romani, non potendo oflcruare il giuramento 
con le forze, inoltrandolo almeno con l'animo . Anzi du- 
bitando di capitare nelle mani di Roma, da ic Hello fi die- 
de il veleno. Si che in quello fi potrebbe daievn’aperta 
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mentita all’autore ,che dice in lui eflcr flato .* 'Nullumìufo 
iurandwn . Di Mitridate poi dice Velleio Paterculo: Ali- 
t bridatei f cnùctis '/{•: v, ’yirnej] fiUn.htsjìtcfi die end tu fina cu - 
rad d. oc cenimi:*, ~}n cute e xitr.it» t , alintxndo fortuna , Jìrnper 
a t: i ir.o tnxxhnuS) coi: jtl ; s di' x , miles m.t nu,odioin 7{ - mancs An- 
nidai . (fucilo Rchaueua fotto fé popolicnpiofi,egrandi- 
Sapctiavintìdtie linguaggi . 7 rogo, c Plinio ['antepongo- 
no a tattili Principi dique’tenipi,aniiTrogoa tutti quel- 
li, che prima v’erano fiati. Quelli ordivna congiura, che 
tutti li Romaniche in Ada (ì trouauano, in vn giorno pre- 
cido fbffero vccilì . Di più guerreggiò contra Romani per 
lofpaciodi quarant’anni contra molti principali Capita- 
ni, particolarmcte Siila, LiiculIo,c Pópeo.Eifendofegli ri- 
bellato il proprio figlio, di dolore prefe il veleno, & come à 
quello, che à poco a poco haueui anezzito la natura, male 
non gli faceua. fù dottiamo, per tanto vn libro da lui fcrit- 
t-o, portato a Roma, e tradotto fu più vtile alla Rep. che la- 
vittoria fua . Hoggidì habbiamo vn'antidoto contra il ve- 
lenojche chiamiamo MitridaticOjdal fuo nome. Quello Rè 
pocenciffimo, eprudentillìmocofi inimico alla Repub. per 
tant’anni guerreggiatol i pure gli fece poco male. Et An- 
nibale huomopriuato, di Repub. debole, giouane gli por- 
tò tanto danno ; quindi fi deue imparare , quanto importi? 
prender vna guerra fopra il fuo lato . 

Il diuerfo modo tenuto da quelli due dottori di militi* 
bacT/redifi*- m *danao occafione di proporre , a chi volefie alfalire vn 
luci, imperio, fe deue imitare Annibaie, ouero- Mitridate. Vi< 


0 lì 
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r Sl’cuS e fù,chi prefa vna pelle fecca di bue, ccalcatalada vna par- 
te con vn piede la vide falir dall'altra ;mi polloui il piede - 
in mezo,la videftar à terra d’ogni parte; con che voleua fi- 
gnificare, che bilbgnaua ferire il Regno nclcuore. Ciro 
in. Senofonte, & Alelfandro fogliano battere il nimico all* 

cam- 
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campagna ; coti Pirro , 3c Annibale ; che fc bene fi caccio 
nelle vifeere dell’Italia , non però ad altro atccndeua , 
chcallacampagna. In quello bifogna,cbc il Capitano 
habbiacognicione dell’Imperio , che pcnfaafialirc. Chi 
voldTe aiìalirc il Turco, giudico, che rottolo in campagna 
douelfe quanto prima accoftarfi à Conllantinopolqperche 
ferito quel cuore, il corpo otthomano reflarebbc elfan- 
gue. Chi volcfie aflalireilRcgnodi Francia, bifognareb- 
bc prima sbarbarlo, come faceua Cefare, che incentrarli . 

Per tanto il Capitano dourebbe lludiarc tanto , che in ciò 
fapeile il poHibile^chc non ballala prattica in quella forte 
di mercatanti . 

Pi Licurgo . 

Quello principale legislatore della filosofìa militare, 
piu Dio, che huomo detto dall’oracolo , nonsò comehab- 
bia introdotto nella fua Rcp. per aguzzare gl’ingegni , li- 
cenza di rubbarc cofe mangiatine . Prima perche il guer- s*i. f e deu» 
riero non deuc elTcrecofi acuto , che Marte da poeti lì fin- rubbare * 
ge quafi per pazzo , e tale Mincrua chiamalo in Homero . 

Dapoi perche non fiamo ficuri,che dà quello allcttato non 
rubbi altra cofa. Pure perche la Grecia cllcnde alcune 
colonie in italia(ondc fi chiamò Alagna Grecia) che fi daf. 
fero a quella furbaria , credo , che quindi , non da Licurgo 
ferpefle quello vitio . 

Ofcuro pafio di Liuio : Frxnos m detrahant equis, imperai. D «-p- iib*; 

Dicono che Bellorofonte fu il primo à domar caualli , c 
Pelecronioil primo a mettergli freno in bocca i 11 che fc- 
guirono liThelfalijOnde furono detti Centauri. Si truouò 
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freno per regerc i caualli conforme alla volontà, e vàio» 
ic di chi lo caualca. Per quefto non sò intendere, come 
quel confole vedendo, che alla caualleria iopraftaua la 
perdita, difle, che sfrenati li caualli combattcflcro per la 
vittoria . Ne da libri, neda guerrieri prattici,da quali hò 
dimandato, mai hò fapuro intenderebbe giou amento pof 
fa portargli il leuare i freni , anzi gli fono di danno . Ne 
fapret dir altro,fe non che i caualli di que’ tempi erano co- 
fi inclinati alla ferocità, che trouandofi liberi faceuano da 
fe ftelfi cofc grandi, eh e in altra maniera non sò, come fal- 
juarlo . 

Sopra t'andata d'Annib ale alluma - 

Capua fituata in luogo fcrtiliflìmo era molto trauaglia- 
ta da gucrreje perche : ager pingui; imbelle s generar hominesz 
docilmente fi difendeua. Vna volta ridotta a mal tomi* 
ne da Sanniti, chiede aiuto al pop. Rom.jMi perchcquc- 
ifi fi trouauainlcgacò li Sanniti, non potè; per tanto Ca- 
pua fc gli diede in rutto. Quindi nacquero graui guerre 
tra Romani^ Sanniti; mà quelli refiafono vincitori . All- 
arriuo d' Annibale in Italia venne incapriccio a Capua 
«d’alzare il capo;emando Anibafchtori ad Annib. , che fc 
gii farebbe data, purché la voleifefarc la fediadel Magi. 
ltratoCartaginefe in perpetuo. Annib. fentì bene lano- 
uella, c qua conferitoli fu accettato come fondatore della 
optu"*' città. Mala viiiufci male, che in vece di guadagno vi per- 
de effendofegli corrotto federato nelle delicic Capuane, 
anzi hauendo pericolato egli la vita per mano d'vn fuo 
giouane . Li Romani, che amaramente fentirono tal ribel- 
lione, mandarono ambidue li Confoli alfefpugnationeGi 
Capuana qtuic conlaiuco d’Annibalctanto li difefe, che 
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finì il tempo del loro confolato . Il Senato fapendo, che 
Crcfcit inopia omni:imlongxo(?fiiionc: gli prolungò il tempo. 
Capua,chccominciaua a patire , chiede a Cartaginefi aiu-- 
tojche al tri mente doueua renderli . Annibaie, che inque- 
ftadifcfaftimauafoflc grandilìimariputatione, auifatigli, 
che daiìero fuora , con nuoui aiuti fu addofso alle trincierei 
Romane, che fu vn fieriflìmo alfalto, mà mirabilmente di* 
fefo dà Romani, benché gli coftafle molto fanguc . Anni- 
Baie, vedendo, che non gli riufciua,diuolgò nel campo, che 
tutti il mettertelo all'ordine per andare alla volta di Ro- 
ma , penfando in quello mododidiuertirci’alfediodi Ca- 
pua. Li Confoli ciò intefo fubito n’aaifarono il Senato.- 
Et egli di lungo conuocatofi cercaua , che fi douefle fare 
quando vno de' Corneli dille, che fi richiamaflero> li Ca- 
pitani perla difefa di Roma. Pareuaragioneucrlò quello* 
giudicio. perche anco il l'angue abbandona tuttele parti: 
del corpo per la difefa del cuore-- Mà F. Mallìmo cono- 
fccndol animod’Annibale,ch’era perdiuertirel’alTcdiodi 
Capua, giudicò il contrai ioj&anfo più,chcfenonhebbeai>- 
diredi venir lòtto Romadopòla rotta di Canne, molto* 
nacno-hora haucua tal penderò . 11 Senato di uifo in due : 
parti prefelallradadi mezo . Scriifero dunque à Confoli,, 
fe confidente le foizc d Annibaie poteuano l’vno perfe- 
uerar l'afledio.l’àltro venirca Roma,chelofacclfero. Co* 
fi fccero.e Fuluio con quindecimila fanti,e mille caualli ar-- 
riuò a Roma prima d’ Annibale , & entrato per vna porta 
*fd dall'altra, bora Porta Pia, da quella banda, dalla qual«. 
veniua Annibaie . S'accampo Annib.-in pianura,chclive- 
deuadallclìnclhediRoma. Dopò alcune fcaramuccicil 
feguentegiorno prefentò egli la battaglia, ne fu ricufau! 
da Rom ani -Mentre entrambi gli e ifcrci ti llauano in ordi- 
nanza* per combattere , ecco tcmpella tale del Cieloj che-’ 
«• , F.f. z- l'vnoy, 
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l’vno , c l’altro furono sformati a ritii arfi . I’iftefio il giórno 
feguentc fecero gli efferati, l’ifteff.) fece ancora il cielo . 
® ec *U. Difle allora Annibaie . Alodo mentem non dari , modo furtn. 
nam: quafi dir voleffc,che potendo dopò la rotta di Canne, 
nonhebbeceruello;5c hora, che vuole, non hà fortuna . Se 
però anco allora folle venuto , come hora , non haurebbe 
fatto cofa alcuna ; perche le reliquie del fatto d'arme con il 
refto,che fi truouaua a Capua, ritirati nella città fi fareb- 
bono mirabilmente difefi j fi che cadeua nelle fteffe diffi- 
coltà , che adeflo truoua . Che fe poi la rotta andaua all'- 
incontro, aflumcrat dell'Imperio Cartaginefc in Italia, 
che tutti reftauano ò morti, o fchiaui . Non fù dunque ne 
poco ceruello d’ Annibale, ne fortuna,che egli non mettcP 
fc in Campidoglio vittoriofo il piede, màcorfo del valore 
Romano per djfcfa della patria . 

Se maggior: fi a il numero de Ternani morti per la 7{epul>. 
mana , o de martiri per la '/{epuL ^hn fluttui . 

” SeconfideriamòRomadal principio della fua fabrica 
feorrendo per tutti li fuoidominij de’ Regi,<5c Imperatori, 
credo fenz’altro, clic molto più fianode' morti per la città 
di Roma. che de martiri . M.i fe lì riftringiamo alli cinque- 
cento anni, ò poco più, ne quali fù veraRcp. , molto mag- 
giore è il numero de’ martiri fcorli per tanti fccoli. Se poi 
conlideriamo la conRanza,non ve nationc,chc non ceda a 
quella de’ martiri . Perche il faldato entra in campo co- 
perto di ferro, con l’arme in mano, eccitaro da tamburri, e 
Arme de’ trombe . Ma il foldatodi Chrilto vfeito da lunga, ofeura, 
c terra prigione, indebolito per difetto d’alimento, fiordi- 
to dalle ingiurie, & importunità ininiichedntrepidamcnte 
alla morte fi offeriua,anzi rideua ne’ dolori, gioiua,e trió- 
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faua ne tormenti, mercè, che frà poco era per godere il pr e. 
mio della celcdc patria . 

Se fu prudenza militare di Scipione riputare la pace offertagli 

d' ^Annibale. 

\ 

Il dubitare della prudenza di quello gran filofofo mili- 
tare, farebbe temerità grande, folo ne dico per deputar- 
ne . Pare dunque, che la douefle accettare, perche Anni- 
baie haueua già fatto tante pruoue del fuo valore, che non 
folo per fcdeci anni redo patrone della campagna, ma’che 
pure vna volta fù veduto (opra le porte di Roma . Richia- 
mato dunqj dalla patria, quando colà penetrò Scipione, & 
con efib lui abboccatole chiedendo pace, Scipione che fa 
peua , quanti confoli erano redati nelle fue mani , doueua 
accettarla . Adognimodo fc confideriamo non /blamente 
le ragioni, che nella nfpodadi Scipione adduce Liuio, mà 
quello ancora, ch'egli forfè riuolgeua nella fua mente , al- 
tro fentimentociconuerrà hauerc . Era penetrato Scipio. 
ne in quelle parti contri la volontà del Senato, con applau 
fodi tutta l'Italia, con aiutidi diuerfi ; per tanto confidcra- 
ua, che era in obligo di far qualche nobile i mprefa ; che fc 
bene è migliore vna certa pace , che vna fpciara vittoria j 
adognimodo non era tanto (ìcui o il fidarli d'Annibale . Di 
più non folo haueua in quelle parti il fuo clfercito,mà Ro- 
ma n’haueua vnaltro per finitezza delle fue parti . Siche 
quando non la vi folle palfata bene, non potcua adogni- 
modo più fare Annibale in Italia di quello , che prima ha- 
ueua fatto, truouando pure ancora , chi gii haurebbe con- 
tradato. Pertanto fù prudcntillìmo Scipione in rifiutare 
la pace offertagli dal Cartagincfc . 
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Dì Camillo, F ab rìdo • 


Se le attioni d'amendue confiderò , non so trouare , chi? 
di loro fia fiato il migliore cittadino, tanto l'vno s’appa- 
reggia all’altro. Ben mi rincrefce, che Plutarco non hab.- 
bia fentto la vita di Fabricio , come quella di Camillo, che- 
non Farebbe men degna d’elfer letta. Io gli (limo pari nel* 

1» temperanza, nella giuftitia, nella prudenza ; della pietà 
non parlo , perche non potrò dirne a fofficienza . Chele- 
hauefiì mai potuto piantare il mio Seminario, quelli vole-- 
uas’imitaifero, e fopraleloro attioni volcua fi faccffe llu* 
dio particolare, che gran profitto fe ne cauarebbc . fortu?- 
nata quelfctà, della qualc,come.dicc.T. Liuio, 

~^irtut,im fcractor ». 

Dì. Lìmo parìante di 'Annibale ». 

Tito Liuio fcrittore honoratofà Annibaie alla fui ve®* 
nuta in Italia vigilantiflimo, e diligentifiimoifi clic fapeua: 
non folamentc i mouimcntidcll’cilcrcito fuo tutti }jnà li 
difparej i ancora , che nafoeuano ncHelfercito Romano, e .*• 
quanto.di nuouo vi lìfaceua. Dapoili parte Cl. Nerone,- 
che gli era in faccia, mena leco il fiore deJl’elfercito, fa più. 
di cinquecento miglia, Uà abfente molti giorni; e pure mai 
egli le n’accorfe , fin tantoché nonè.auuil"atodal capo del 
morto fratello, c dà prigioni liberati appoila, perche lo fa-- 
noumì « di pelle... Diciamo, che quandofeefe in Italia, era nuouo an- 
J :;cnic ‘ torà ne! fpiritidi gloria, e nelle fatiche} onde erad’efquifi- 
ta diligenza, e di vigilanze vn’Argp. perche il tutto indi iz- 
zauaal fine della gloriatile tanto lodpronaua . Mà poi che 
fuilanco dalle fatiche, 3c chcjitrouaua li cole ogni giomc 
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•più dure, èperche anco haueua deliberato di non Far cofa 
fino- alla venuta del fratello, per tanto in qnefta langurdrz. 
za de penfieri non auuertì il tutto . Douetia però fempre 
ftareattento ad ogni cofa , perche : in re militari mn ejì fa- 
pientis dicere . W >» putxram . Egli quando s’accorfe del Tuo 
errore , dille che allora conofccua la fortuna Cartagine fe . 

Io in fuafeufa non fapreidir altro , te non che : ^uando^ac 11 ^^?^- 
dùnus dormitat Homerus* 

De trecento gioitemi di Scipione -, 

Eabbio Maflìmo , che in Senato gagliardamente fi op- 
pofe à Scipione, acciò non penetraflc nell’ Africa. era mo£ 
fo principalmente da quefta ragione , perche l'haueffero 
poi à richiamare in difefa della patria, quando Annibaie T* 
hauefle trauagliata. Per tanto prima fcacciaife Annibaie 
dall’Italia j poi piluffc in Af. ica . Scipione , che haueua 
■contrario parere, forfè cofi penfaua: che Annibaie haueua 
fatto tali radici nell’Iralia perla cognitione de’fiti,e de’ 
paefi, ch’era cofa molto lunga, e diffìcile dargli la fuga. Di 
piu che fevinceua, haueua fatto la maggior imprefa , che 
mai porcile ; fe poi reftaua vinto , che nulla importala alla; 
patria, perche adognimodo non coli torto farebbe venuto 
al foccorfo,quando fi forte prefentata Toccartene; che p i* 
torto Roma fi farebbe prouedutad eflfercito. Dunque di- 
lpofto di andarui fra gli altri apparecchi fcielfer Tercentos Dtc )^ 
inverse*, florentes .ftxce , ytriwn rotore infime* : ina fenz’ar- 

mi, c lenza cauallr per lapoucrtàfua, e dt loro. Àrriuato* 
in Sicilia fece vn’editto, ehe tutta la nobiltà glidaflc vn fi** 
gl io ben armato, e ben acauallo,cbc lo ferurife in querta 
guerra. Punfisquertoegramcnteiicnoredc’ padri*, e de’ 
iigli * Pure iàrkigcua il precettori ehc hifbgrià vfebidire .* 
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Si prcfcntò quella giouentù innanzi a Scipione con faccia 
mella , e dolente. Scipione, che à quello fine gli haueua 
fatti ben arm are , fìngendo compallìone gli dille , fe non f» 
rilentiuanodiferuirlo di cuore nell'imprefa, ch’egli bau- 
rebbe fomminillrato altri in vece loro, purchegli hauefle- 
rolafciati li caualli, & armi, fu non meno volontieri accet- 
• tato il partito da giouani,che delidcrato da Scipione, il 
quale prefa loccafioncdi quelli caualli,e di qucft’armi vc- 
ftìli Tuoi trecento giouani. Ke’quali luuèua confidenza 
talc,che dimandato vna volta, con che fperanza lì metteua 
a tal imprela,gli molìrò quella giouentù. Gra palTodi mi- 
litare filofofia, che fenza fpcfadella patria, con obligutio- 
nc de Siciliani, nielli all'ordine, furono vtiliflìmiallc Rép- 
Che fe tanto prò a lei fecero trecento, ciac farebbono alla 
Chrillianità tremila, che già farebbono come da cauallo 
vtiiità dei Troiano vfeiti dal mio Seminario militare? li tempi lòno 
2. ra,mj i lta " corrotti, c guattì, tic quali non ficonofceil bene d’Italia • 
Pure mi confalo, che ncauco Platone potè piantare la fua 
Republica . E ben vero, cioè àqucfli tempi forfè non fi ve~ 
derebbeimprefamaggiorc, come farebbe il vedere tanta 
giouentù cofi nobile, come di balla conduione, difciplina- 
ta,e martiale. 

Alcjfxndro , Tèrra , Gotifiredo Generiti tenenti fft ni andando* 
adajsalti di forte^e fe peccarono in filo fifa militare * 

Contra quelli gran guerrieri v r èraurhorità,eIa ragio- 
ne di Licurgo, legislatore di tanto Capere . Quelli aiuoi 
guerrieri prohibì l'alTalto delle fortezze .Portaua la ra- 
gione, perche può vn gcnerofo Cauaherc clfier veci fo da 
vn vile foldato, e godardo,comc auuenne a Pirro . d onde 
pqinafcclaruinadcU’elfercito, Uguale crouaadoii fenza 
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capo,tutto fi fcompiglia . E vero, che ogni regola patifce 
qualche cccettione . Si che quelli tre Heroi di tanta feien- 
za militare forfè per qu fiche ragione particolare fi fono- 
itìdfi ì tal imprcfa.pcrò fi citi la parte . 

Difcfa d'JnniLilc , perche dopi la ratta di Canne nan 
Retine a r R^ma . 

La fcofi antica, e moderna tutta riprende Annibaie, 
perche dopò la rotta di Canne, non feguiffcla vittoria , 3c 
fi confo riffe a Roma, che in cinque giorni fi farebbe tro* 
uato in Campidogliojcome Ioconfigliaua il fuo Capitana 
di caualli, che cola con la fua caualleriafi voleuafpingere. 

Al quale Annibale rifpofe, che v era più da fare di quello, 
che lì penfaua. però fi trattenne . A me pare, che quella 
folle prudenza grande per molti capi. Penfaua il Capi- 
tano della caualleria di arriuare a Roma prima della no- Fam ! q " in " 
ucllaj ma s ingannami, perche la rama precorre, ne fisa, m 
che modo coli veloccmentcjtantopiù che molti foprauan- 
zaticorfero alla patria. Che quando altri non vi foffe an- 
nuito, certo Lentulo ben àcauallo già gli doueuaeflcr 
giunto, laudami poi con la caualleria folapenfando difarc«i»nmr év 
cola buona , era imprudenza : l’andaruicon tutto lederci. !• vit!*n£° 
to.ei a quali impolhbilejperchc dopò gran vittoria nò può 
il Capitano muouci lo, che fatto per la vittoria infoiente 
non facilmente vbb : difce 5 dando che dc‘ loldati altri vo- 
gliono dar ordine alla preda, altri curar gli amici, ccompa- 
gni feriti, altri fepelir i mortijfi che quando anche vi fode- 
ro andati , farebbe andata la cofa coli al lungo , che Roma, 
haurebbehauuto tempo d'apparecchiarfi pei la difefa- 
Anzi correità- pencolo , che federato giunto {tracco per 
la vittoria pallata, & il viaggio , da cittadini dati fuora com 
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grandiflima rabbia non foffe Rato veci fo . Eraui vn’altro 
pericolo, che Varroncconlc reliquie dell'eflercito,3c la gé- 
te, che fitrouaua sù l'armata, non gli fofle arriuatoalle 
fpalle,& l'hauefife toltoin mezocon i cittadini; al che fi fa- 
srebbono ancora congiunti li popoli tanto amanti del no- 
me Romano; e quello credo folle motiuo principale ad 
Annibaie, che innanzi tentaflc Roma, volcua puma im- 
padronirfi de’ popoli conuicini. Lo potiamo comprende- 
xc ancora dalle co fc feguite che vediamo, quanto poca Ri- 
ma nc fecero , quando v’andò , che mandarono foldatefca 
in Ifpagna, benché lo veddfero dalle fenellrc di Roma.Se 
mi dirai, che allora haucuanorefpirato, e riprefp l'animo-; 
Rilpondo,che ancora dopò la vittoria, quando da parte di 
Aunibalc v’andò Cartelone per trattar d'accordi per i pi- 
gioni, moilrarono tanto animo, che in vece d’incontrarlo 
con carezze , gli fecero intendere , che non fi accoltale al 
territorio loro. Eccodunq;come prudentementefecc An- 
nibaie contra l’opinione commune delli guerrieri anriuii , 
€ moderni- 

Querele de! 2{è Catholico^ e £onfalut Ferrante } chi baù- 
tta ragione . 

Ferdinando Re Catbolico gettò li fondamenti, e fabri- 
cò lamaggior parte di Spagna , che dapoucro Rcd'Ara- 
g#na co’l fuo valore s'impadronì di quello Rato, fcopiì il 
mondo nuouo, e fece l’acquiRo dei Regno di Napohcon 
l'opera di Confaluo Ferrante, il quale veramente n potieb 
bc dire il maggior Capitano,chc habbia prodotto Spagna, 
la quale dice Tiogo afuoi tempi clfer Rata pouera ditali 
buomini . Nacque tra il R«,c Confduogeloba , c h dolc- 
iario l’vao dell’altro . Si cerca chi di loro habbia ragione . 

Simile 
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Simile cafo fu quello di Scipione, il quale diceua, che fas 
gentilità haucua adorato molti per Dei, che non erano coli Sc ™} r '** 

W 9 i ^ J oraria ac** 

degni come Scipione; però modo da quefia pallone dille : ratine. 
Ingrata patria n n haéebisojsa mea . Col» priuando la patria 
della perfona fua ritiratoli come priuato in Linterno , qui. 
ui finì fua vita . Ancora Confaluo dolutoli del Rè ritirolìi 
nella fua patria, ouc morì. Hora domando! Scipione, <5cà 
Confuluo,fc folfero nati nella patria, oue nacquero, e non 
haueffero hauuto altr'occafione , non doueuano eglino 
morire perfone priuate , e fenza gloria ? Se dunque 1 vno 
hebbedaRoma . l’altro del Rè Ferdinando occanonedi 
inoltrare il fuo va’ore , che fùgrandiflimo, perche non do- 
ucua quegli clfer vbbidicnte alle leggi della pania, e queftù 
al RcCatholieo ? li pure Confaluo mife il Rè in ncceilità 
di andare in perfona a Napoli a lcuarlo,& accarezzarlo, fe 
ben fapeua ; ch'eg!i acerbamente fc nc dolcua . Anzi fole- 
uadircjche di tiècofe li era pentito, delle quali due nc ma- 
nifeltauaj’altraconferuauanel pettojilche fi crede folle, i^. 
nonclferli impadronitodel Regnodi Napoli, quando era 
in fuo potere . Veramente merito grandillimamente il Rè- 
Gatholicochc hauendolofofpcttodi talipenlieri gli doue- 
ua leuar la vita, e pure fempre finfe di non lapere cofa alcu- 
na, mà fempre lo tenne caio, e I honorò ancora di fontuoic- 
clfequie dopo la morte . 

Acbifia pihtbligat* Itali* ba Giujìimano Imperatore , che la* 

Ubero dì Cjothi, ò x Carlo A lagno, che da Longobardi , 
balla Corona di Spagna , che da Gueljì r 
e Ghibellini . 

La fcroce,e popolata natione de’ Gothi noniì potendo* 
capire nella Gothia fua patria,darodimano ili armi rfcói- 
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do inondaronol’Europa , e particolarmente rifalla tutta , 
vendicandoli delle migliaia tagliati a pezzi da gl' Impera- 
tori Romani. Li Milancfi furono i primi, che prefe Tarmi 
gli [cacciarono . Mi eglinocongiunti con Francelì pur li 
scafati* • moleftauano. Giultiniano Imperatore dopò lunghe pre- 
ghiere Italiane mandò Belifaiio huomo di gran valore, 
che contra quelli feroci barbari valorofamrnte portoli! , e 
ne tagliò à pezzi le migliaia. Succede poi Naifcte , che 
in vn vadavi fece il redo. Non .sò per qual maligna della, 
pocodoppo altri popoli fcttentrionali detti Longobardi 
tcncobardi con furia grande fi cacciarono nell' Iraliajmà quelli fra po- 
«- Siyfi. co mandata in obhuione la barbarie prcfeio la verarcli- 
gionc, lubricarono molte chicle, 6 . le dorarono, fegnodì 
pietà grande. Coietti da Carlo Magno in vno gran fatto 
d’arme furono vinti . Dopòquefti non h mende la bcilico- 
fa Italia nimici fuora,ne produife incafa,nafccnJodue fra- 
telli T cdefthi in Tofcana, Tvno Guelfo, e l’altro Ghibilli- 
noi onde fi diuife Italia in quelle due maladette fattioni, 
che non f'olo le città tra fc delie combatteuano, male con- 
trade ,& le cafc portando ogn’vno diuerfo colore, e varij 
legni perdlerconofciuti di fattione contrariala cofa mi- 
ferabile vedere tutta l’ t calia, infetta,^ ammoi bara da que* 
Ila febre pellilcntialc,che cagionarla la morte di tanti, lira 
facile tiranneggiarci popoli, che coli eranodiuilì . Quella 
pazza gente o per mantenerli, ò per coprire la temerità fua 
haucuano preio, Guelfo il Papa,c Ghibellino numerato- 
re per protettoli. Qiello fuoco fù l'pento da Spagnoli, 
checca l’aiuto de popoli fogetti fecero coli nobil ìmpic- 
fa , Horaccrcafi,chi di quciti tre potentati habbia più gio- 
ua:o ali’ltalia . Fù grande il flagello della Gottica bar ba- 
ricjpciò ciiendo Itati in Italiadaduccnt’anni, molto eianli 
dimenticati. 1 Longobardi in più poco tempo fi leccio 
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ComeTtah'mi ; Se io mt raccordo haucr veduto in Pauia vn 
ritratto ai naturale di De fi ieri® vitimo Rè loro, che non 
haueua fembiante alcuno di barbaro, mà più tododi pia-«wì. ‘ 
ceuole,3c quafi feminilc . Mà l’infame parrialirà di quella 
vltima fattionc penetrata (nel Tinteli ini d'Italia era per 
ruinarlaaffatto,fe la Corona di Spagna non gli prouedeua. 

Si che dunque quello è maggior beneficio delli altri, ag- 
giuntoui ancora il beneficio della lunga pace , che poi n’è 
feguita . Qui nafee vb dubbio, le maggior beneficio folle 
llruggere quella fattione,ò indurre coti lunga pace. Mi pa- 
re che più folfe leuare la fattione, perche quando vi folfe 
poi anche reilata guerra , quella fc porta danni , porta tal- ■ 
uolta ancora qualche vtile. Ma quella pelle non era per 
altroché per i edi cmaruina di tutta Italia. 

S opra la liberatane d' Al fonfo 7(c di %'apoli } c di F rance. 

[co di Francia, 


FrancefcoGuizzardini mio maedro nelle cofe moder- 
ne, picfoil Rè Trancelco facendoli la confulta di liberar- 
lo, feruando il decoro, fa che il Confeflorc innanzi all lm- 
peratorc Carlo proponghi tre maniere, delle quali vna lo- 
da,ch’era di liberarlo lenza taglia . Sioppofe il Duca d’- 
A lua,il quale dille , che tale liberatione era imprudente, e 
fenza clfempio. Mà piglio vn "rancio, perche (blamente d ?,'7Ja?i 2 
ccnt’anniprima incirca Filippo Maria Vifconte Duca di 
Milano, e Signoreelei Genouefe hauendo prigione Alfon- 
fo Rèdi Napoli prefoda Genouefi in mare, non fo!olibe- r,li n ?oV vi 
rollo fenza raglia, mà li dice, clic lolafciaua herede dello ri Anifo f« 
ftatojtanta era la correda fua,cgeneront.ldanimo.Seco- <llISJp, ' li ’ 
fi haueffe fatto l'Imperatore Carlo, luurebbcfi guadagna- 
tola più bella gioia, che potette fi eggiaic l'animo fuo. Per- 
che 
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che quindi farebbonofeguitialtretanti bini > quanti mali 
feguirono poijche truouandofi il Rè Francefcollranametv* 
te fagheggiato,non pretendendo di (lare a enfi crudeli pat 
ti , diede principio a crudelifiime guerre , tirando l'armata 
Turchefca in quelle parti con tanto danno della pollerà 
Italia.Fù dunq;degno di lode maggiore Filippo liberando- 
con tanta facilità il Rè inimico . 

Sopra il /occorrere Ttyma, e Milano dal Duca d'Vrlino - 

Quando io leggeua nel Guizzardini il Tacco di quell 
lionorata, e Santa città R«ma, piani! non tanto percorri- 
paflione, quanto per rabbia , e (degno contraque’ Capita- 
ni, che potendo non la foccorfero. pere i Oc he mentre quel- 
li rabbiofi cani, & vbbriachi porci erano fepolti nelle indi- 
gnità, era facil oofa tagliarli a pezzo , hauendo in partico- 
lare il Conte Guido Rangone perduta la più bella occafio- 
ne,chedefiderar li potefle. Non prefi mancodolore,qu£u- 
■ do lefl! la tardanza del Ducad'Vrbinoin (occorrere Mila- 
no , nel che indarno teffe feufe . Io foglio difendere li Ca- 
pitani Generali come capi, quanto polio. Ma (landò quel- 
lo, che diconoi fcrittori di quelli due foccorfi, altro non sò 
dire,fe nonché il Duca in quello di Roma fi volcife vendi- 
caredcll’ofiefa riceuata dà Papa Leone; & nei non voler 
{occorrere Milano folle troppo fauio . Alcfiandro,e Cefi- v 
re fecero gran profelfione di celcrita,màr««3^r4^o fai ir, ne: 
bifogna taluolcaelfercofi (auio,chc va’antico fautore di. 
cc: 'l^jin laudo nimisj apiente t ». 

De fatti d'armi d'Italia da Carlo fino a no fri tempi*. 

Il Gizzardino,& altri fcriccori dicono } che il Rè Carlo 

era 
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eia fcemo,di poche lettere, 3c di nifiuno valore; c pazzo fi 
moftra in vifo nel fuo ritratto naturale . Con turco ciò 
con mediocre cfiercitopofc tutt’Italia fottofopra,occu- 
pandoilbel Regno di Napoli,chc poi è Tempre fiato fotto 
l’imperio delli oltramontani . Quindi fi dice, che nacque- 
ro dedotto fatti d’armijio penfo,chc fiano fiati folamente 
quatordeci . Per fatto d’armi intendo io, quando due el- 
feiciti ordinarij combattono inficme , rimanendo vna par- 
te vittoriofa. In qucfti fatti d’armi il Patritio nota ducen- 
tovinti errori; mà perche gli Tenitori dicono quello, che 
Temono, poffono non tutti eifer vei i; oltre che molti paio- 
no errori , che tali non fono; e chi ne domandafle al Capi- 
tano, pru farebbedegrto di lode,chedibialrmo. Toccarii 
punto è cofa difficile - Pure per dirne qualche cofa,di 
quanto al dtfuori fi vede, quello fatto al fiume Taro ftimo* a '"^' arme 
il più imprudentemente combattutojcfiendo regola trita, 
chea! nimico fugentc s’habbino a fare li ponti doro , non 
d’opporfegli . A qucfto fi oppone quello combattuto à 
Raucnna, che mi pare fatto con grandillìraa prudenza, Se a Raucnna. 
arte . 11 più debole fu nel Regno di Napoli, oue li lòldati Nei pegn« 
fi moftrarono più amici della pelle, che appetenti del^ho- <i!Nap • 
nore . il più feroce da molti c (limato quello, che da Fran- 
teli c Suizzeri fù fatto folto Nouara;& io fiimo che più ter A N#uma 
libile folle quello,che da meddìmi fù combattuto a S.Do- A Donata 
nato tré miglia vicino a Milano; perche a Nouara v’erano 
diecimila Suizzeri lenza capodi fa rr, a, F; ante li poco più , 
che lanteria.la caualleria era commandata da due Capi- 
tani vn’ Italiano, l’altro F rance Te, Tempre di feor di ; ne mai 
fece cola alcuna; c poco più fece la fanteria . il più fu fatto 
da 1 edcfidii . Ma in quella di S. Donato v’erano da tren- 
tamila Suizzeri quafi giganti , li quali haueuano per capo 
Ji Tuoi principali, dalla paite Ftanccfe vera l'ifiefio 

Fran. 
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Fr.mccfco va toro fo feguifoda fiid principati, c moldlta- 
ti a ni di gran poi tarai la caiullcria Fnncefe nobile, e fera* 

. cc;foldatcfca Tcdcfcabraua e!;agliardajartig1iaria in gra 
copia . Al fegno del fatto d'arme parue, che cadeficilcie- 
lo ; òchcs’apriire la terra . 1! Putrido notaqueflo folo erro- 
icdc' Franccfi, perche lafciaffero portar viaàSuizzcri F- 
arrigliiria .Mà quello f.; Ara celie Z7. a, c con fegucn temen- 
te necdfitàjoltrc che tengo, che qucllartiglieria foflfe fua ► 

Errore de 1 Io ne cruouo viio de’ Suizzcri,chefù l’andar tardi alla bat- 
laojito. taglia ; polciacne non v erano piu di tre bore di giorno 
che eflendo ben trincici ari li r’iancefi,non potcuano in co- 
fi poco fpacio di tempo diete ncccfiìtati alla battaglia ; e: 
quefio fu la loro totale minacene altriniente per elfi giudi- 
cauafi la vittoria. Gio: bicorno Triuultio diceua, che dai 
deciotto fattioni militari da fe vedute, tutte le pareuano» 
fanciulezze appetto a quella, furore, e ferocità era dalia- 
parte Suizzera;fortezza,c prudenza dalla parte Francete.. 

5“«to Pauìa. j] più- importante fù quello fotto Pania, nel quale rcfiò pri- 
gione il Rè Francefco. Il Patritio vi nota molti errori dal- 
la parte Franccfc , li qual i fono confermati da molti altri; 
fcrittori,che gli accénano, & dall’efito infelice. Dalla parte 
imperiale ne ilPatritio,ne io ne truouo alcuno; parédomi 
quella militia degna di molta lode j tanto più che in parte 
s’aifomigliaua nella preUezzaa Claudio Nerone. Ecèda. 
ftupirc, che foldatefca tanto predo dà Francia tornata in. 
Italia, fcalza, per la fame afflitta, pure facefle cofi memo- 

euemfenz* ra ^^ c f atto * ^ on Q ^ unc l ue VC1 °> c ^ c f oro faccia la guer- 
ci*. ra:perche fi vede, che a nofiri tempi lelfercito Spagnolo*, 
fallito, fenza vn foldo , con rimperarorc in Ifpagna da fc- 
bre quartana opprc Ab, vince quel riccoeilcrciio,e cofi fio- 
rito Ha à unto, che fa predadel Aè tidfo . Al Marchefe di 
Pclcara fi deue il maggior honoredi quella giornata - 

Hò 
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Hò detto quelle poche cofclafciando ad altri, eh- l'opra 
ne faccialunghi difcorfi,clfcndoui campo, e materia . 

Di Al fon fa d'eAragona padre , Ferdinando figlio atnendue 

. , '/(è di Napoli . 

Gli animali feroci generano feroci, li timidi, altri timidi 
che laquile non generano colomba imbelle . Non fi ferua 
quello nelli huomini, ne’ quali fi vede grandilTìma varietà. 

In propofito Alfonfo d’Aragona Rè di Napoli benillìmo 
alleuato dauadi fc tale fperanza, che tutti pcnfauano,che 
douefle trappalfarc Alcllatidro il Magno. Mà quando fen- 
tì la venuta de’ Frmccfi, tanto s’impauri, che noncofi teme 
il ccruo l'abbaiare di mordace cane . Per tanto fpauenta- Ftrdinwd® 
to fubito cede il Regno à Ferdinando fuo figlio , & egli ri. nome er ° d< 
tirolfiquafia faluamento in Sicilia. Ferdinando impof. 
fefiatoficomintiò a inoltrarli contra Franccfi intrepido; e 
nella perdita, e ndl’acquillo fi moftrò tale, che non so, che 
cofa riprendere in quello guerriero.Che le da morte acer- 
ba non era preuenuto, fi volcua moftrar degno della feda 
antica. Chi vuole far giudicio, fe maggior fofie,ò la de- 
bolezza dei padre, ò la tortezza del figlio, confideri a par- 
te a parte nel Giouio , c nel Guizzardmo le loro attioni , 
che non gli fara difficile rmprefa. Quindi fi fcoprc,quan. 
to fi dobbiamo promettere da quelli , che nel tempo della 
pace fi mofirano Marti ; che venendo poi Toccafione fono 
timide lepri . 

fti maggior affettionc •verfo 7(oma moftrajs;, o fattoti ni , 

o V cnotmi . 

Dopò La miferabile rotta di Canne le reliquie deH’ef- 

Hh fercito 
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fcrcito fi ritirarono, chi a Canota,chi aVenota. Quelli po- 
poli cóforme all'vfo doueuano rifiutargli, ouero legarli, & 
vcciderli per acquiftarfi la grada del vincitore; ma erano 
cofi fuifcerati verfoil nome Romano, che non folo dentro 
alle muraglie della città fenz’altra licurezza gli accetta- 
rono, &: gli prouidero di mangiare , e di veltire; ma furono 
etiandio diliribuiti per lecafe,& amoreuoliflìmameiìtc 
trattati. A Caualicri fu proucduto di due velli pcrvno 
con venticinq; dinar i detti quadrigati;chc in quelli tempi 
era gran fomma;alla fanteria di dieci per vno;e pure li fiol- 
saìure diFftdati erano più di diecimila. Pen forche quelle due città 
rr>tu°dTcan fodero il fondamento della falutcdi Roma; perche veden. 
nc - do Annibale tanta gente faluata , la quale con ‘la giunta; 
dell’armata facilmente fi potcuacrefcere, non volle anda- 
re fotto Roma;e perche ancora in Roma v’erano que’ grart 
Capitani F. Mallimo, Torquato, Scaltri, li quali datifuori 
con nuouo cfiercito poteuano con quelle reliquie, ch’era, 
no auanzate, pigliare il Ca r taginefcdi mezo,e mal trattar- 
lo . E di quefl’attionc coli generofa fù la caufa principa- 
le vna donna chiamata Bufa, che prima li riceucttc in cala, 
cco’l fuo li mantcncua . Quiuinonsò , fc maggior fu J* 
grandezza dell animo, ò quella delie facolta, finirà la guer 
ra fi nienti il Senato verfo quelli popoli , c li ricompensò 1 
non con richczze, che allora quelle non fi cujauano,m* 
con houorijch’eranolo fcopod’ogni nobile intelletto, tut- 
to all’oppollo di quello, che li prattica a nollri tempi . 

Cothiy zAfiragoù, Longobardi non e fiere fiati quella mala gente x 
che communemcnte fi tengono 

Procopio, Leonardo Aretini , & il Biondo antichi ferir- 
teli delle guerre di que' Barbali , mollrano gran pietà- in 

quelli 
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quelli Re de* Gobi, fé bene, chi cerca nuoua feues, foglia 
«fiere crudeli (limo. Theodorico A mofira tanto religio- 
fo, e giufto, ebe le Tue lettere paiono più torto tanti breui 
di Pontefici . Totila porrò grandiflimo rifpctto alla Chic- 
fa, & all’oftinata Napoli finalmente refa feusò padre amo* 
reuole.nócrudele nimico;] confuiione di quello, che nella 
ftefla Napoli ai tépode’noftri padrifa fatto,quandos‘au- 
uétaronoChrifiianicótra Chiirtiapi. Athila chiamaro fia- 
gellodi Dio fuperbo,e vittoriofo iuuiatofi a Roma incon- 
trato^ pregato da Leone Papa ritornò indietro fenza tno- 
leftarla punto . Qu Anto fù quello pio, tanto fuempioqual 
Barbaro pure dell lite (fa religione, che promcfi'o di andare 11 &0rb0D ^ 
con l’cflcrcito verfo Napoli feuza dannificarc Roma in 
parte alcuna, in vn tratto gli da il taccheggio, perdendo 
quiui la vita } c l’anima come altrouehaueua perduro l’ho- 
norc . Sentitoli da vn’archibuggiatUsche paiue addata da 
S. Pietro, feiitoa mone, diflea vicini, che locoprili'ero,e 
i cguitailèì o la vittoria . Credo che colini habbia fuperato 
ogni barbaro in crudeltà . 

QU in Africa fife di maggior Calore b Aletdlo, b AUrio* 


. Giugurta ben’alleuato, edi natura generofo , fatto poi 
gran guerriero fotto la difciplinadi L. Scipione, che dall' 
imprefa di Numantia fùpoid^ttoNumai.ìino , ritornato 
a cala , benché bartardo , perche da que' gng'iardi humori 
molto li temeua/ù dal padre fatto cohertdc con i figli dcJ- Gj , )fni ba 
la terza parte del Regno ; & il tutto fi raccomandò al Se -fluJo ini, a 
nato Romano, com'era cortume di quelli potentati. Giu* dcI 
gurta meditando come impadroniriì di tutto il Regno tol- 
to di melo vii fratello prefe quella pai te. Chiamato a Ro- 
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rra perqueflo misfjtto,pcrfonalmcte coparuc; imbrogliò 
coli bene le cofe, che liberofiì . Perche quella la vi pafsò 
bene voltò l’animo anco al rimanete; e cofi veci io l’alt ro li 
fece patrone alfoluto di tutto il Regno. Perquclla fecódi 
qucrelafù ncceflitata Roma a muouergh guerra . fu desi- 
natala Numidia a L. Bcflia Calfurnio,le buone qualità 
del quale tutte corruppe lauariria, &in effetto fù coli bc- 
ftia, che l’elTcrcito fù conftrctto a renderfi : & Giugurta fù 
Ten^thà ^'cofì temerario, che lo fece palfare fottoilgiogo. Intefalì 
quella cofi enorme infolenzaturri alienatili d'animo con- 
tra di lui penfauano a guerra molto crudele ; per tanto li 
diede la prouinciaà Metello, il quale fatto qucli’apparec- 
chiojche fi conuiene andò a Ile fife retto, e lo truouo coli cor- 
rotto^ guaflo, ch’ei a più habile al fonno, che alla gucr: a . 
Se bene ècommune aliioma de maellri della noli; a profef. 
fione,clTer cofa molto piùdtflìcilc tirare alla buona di fei- 
piina vn’clfcrcito guaito, che farlo di nuouo, adognimodo 
Metello ridulTequeitclTercito a coli buono Rato, che più 
non parcua quella feccia primiera, di quello dice Salullioe 
fnbe!I*Iug . Scd in ea diffcultate Akteltum non minus , quinti» re’jus hojìi- 
hius mAgnum fap'xntem Ytrum fui fa compeno, tinta tem- 

perantia inter aml>itionem,fieuitiamq', mjderatum . Ben or d i- 
natol*elTercito,fi difpofe perle faccndc . Giugni ta, che 
vedeuaconchi haueua a fare, gli daua parole, pcniàndo, 
che gli douelfe nafccre occafione di metterlo alle llrcttc.. 
Metello gli rendeua pane per fugacela , egli daua parole 
perparolc. Dalle parole li venne a ferri . HaucuailNu- 
midagrand’auantaggio per elfcrc peritilfimo della Sco- 
la Romana, per l'autorità acquetata ne' fatti pallàti, per 
Frittici de* la prattica de' luoghi , che conforme a Senofonte vn Capi, 
aicap, tano prattico del paele e vn Argo , vn mal prattico e vn 
cicco . Perciò marciando Metello con lctìercito fuo, nel- 
lo 
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lo tendere d'vn colle, ecco il nimico in fronte, che l’atten- 
deua , ne finallora l’haucua potuto vedere impedito dalli 
albori . Vedutolo fubito muta firo,& ordinanza. Stanano 
ambulile gli eserciti con la briglia in mano . Penfando 
Metello ■ eh e il Numida volete vincerlo di llracco, facen- 
dolo confiimar di fetein quel paefe caldilfimo, &ardenuf- 
fìma ftagione, mandò vn fuo legato a pigliare vn fiume 
vicino. EGiugurta prefe il colle abbandonato da Me- 
tello con duemila fanti , quali animaua con quello , clic li 
Romani non haucuano, oue licourarli con la fuga, dopò 
che gli haucuano lcuato quel colle. deH’iltclTaoccafione fi gha q; 
feruiua Metello , dicendoafuoi , ch’ciano in fitotale, ncl SI0UK 
quale bifognauaò vincerc.ò morire .baffuto Africano co- 
nofeiuta l'ordinanza Romana inuincibite picfc ileo in luo- 
go, nel quale non fi poteua ordinatamente combattere ; fi 
che più toflo fi fcaramucciaua,ma ferocemente d’entram- 
be le parti, facendo la fua parte amendue li Generali; dice 
Saluflio . Eo modo inter Jc duo Impcratores fummi Ytri certa - 
é>ar,t : ipjì para , caterumopiùus dtfparièus ; *2 V4 Metello Yirtus 
tmliiucrat, locusaduerfus : lugurthaalia omnia^prater milita 7 
opportuna . Si combatteua fìn’alla notte ; & non hauendo i 
Romani, oue Ilare in quello tempo, fecero sforzo,efpinfc- 
rodai colle qucH'afledio, che faluofli fuggendo quàe là j 
e quello fù il principio della vittoria. Quello, che ha- 
ueua cura de gli elefantupcnsò con quelli animali di tac- 
ciare 1! prefidio del fiume , & affakollocofi ferocemente , 
che da quarantaquatro elefanti rimafero viui folamente 
quatro, e quelli prefij, gli altri tutti morti . Sentito queflo 
romore nel campo Romano, fé gli mandò foccorfo,il qua. 
le perche pemauachenon vi follerò nemici, poco mancò , 
che non venilfero alle mani con fuoiproprij, ma poi auuc- 
d utili del tutto, fi fecero molte carezze^ abbracciamenti 
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fràloro, dicendo Salutilo: AliLtts alias alium lati appettante 
acU cdocent , attjue audiuntz fu* (juifji fortU fati* ad coelum 
tjftrt . If*‘ppe resfumm* ita fife halcnt^in HcUria, nasi igna- 
tus gloriar i licttj aduerft res et'utn Lonos detreclant . Metello 
fapendo concili haueua a fare, nelluogo, doue s’era com- 
battuto, fermoflì quatro giorni lodando, e premiando, chi 
rwa a* f c q 0 meritami, e fopra il tutto: Saucios cam cura re far. non fo- 

f»fi propria , r r rr . ... J , 

dd^jp. locomando, che tollero medicati , ma h lece trattar bene 
con diligenza particolare . Mi raccordo haucr letto, d’A- 
leflandro,ò d'altro di quella buona feoh, che non mi afli- 
curo,chifode,che anduua inperfona a vedere li feriti, c gl* 
intcrrogaua, in qual manierale ferite haueuano riceuute. 
Bella maniera d’inanimar i foldati, e parte principaliflima 
del buono Capitano. E auuifato Metello, che Giugurta 
fi forniua di fanteria; e chccon la caualleria, la quale fi era 
faluata.iropcdiua che non gli andatile vettouagiia.guafta- 
uaifonti,de* quali quel paefe era penuriofo, e facetualtii 
fot» t?i tf.apparecchi . Metello confideranno a fatti funi conforme 
’^'Ji^^all'vfode buoni Capitani per tirare il nimico al iauo u’ar- 
d'étmi. me fi mette alla volta di Zama città principale nella Nu- 
midia, più fortepcrartc, che per natuia . Giugurta v.gi- 
lanritiimo precoriccon partedella caualleria, fa animo iti- 
li cittadini pei la difcfaieconofcendo il valore Romano, e 
la debolezza deila fua fanteria li rilbluc di non veniic à 
giornata, ma di tiraccar il nimico. Mentre con empito 
grande Metello a (Ulta Zama, ferite gran romore alli ailog 
giaméti, Se imaginatofi quello, ch'era in effetto, volando vi 
corfecon Iacaualleiia,& ordinòa Mario fuo legatoglielo 
feguilfe con parte della fanteria, hi il tutto eikquito ; e iui 
tremando. che Giugui ta, sera quali impadronito de gli al- 
/Shanrfono!oggiaméti,lo violentarono a pai tire có molta pcidita.St. 
a'uikrfj*. g Ultaua Metello la batteria di Zaniajpoi quali bilica retia- 
te 
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tedifperandodi far cofa alcuna, volendo mettere leflercf-- 
toin guarnigione caccicflì nella piugrofla parte della 
Numidia, mettendo il rutto à ferro, e fuoco per cimentare 
il nimico alla battaglia'. Guidami Metello lantiguardia, 

Mario la retro-guardia , nu coll da vicino ,che facilmente 
I’vno , e l'altro fi poteuanofoccorrerc , perche Giugurra a 
tempo li trauagliaua . Metello diltribaito l’cfiercico in 
guarniggionejC vedendo^ he con le forze non poteua sbri 
girfi pretto, fi diede all’inganno, c promile gran premi; a 
principali Numidi, (e gii dauano Giugurra morto, mag- 
giori,!^ Io dauano viuo. E degno di confidcratione, fc 
quello furo lì a degno della probità antica . Vn fuopiù fa- 
uoritodifpotto di tar quello colpo perfuadeua la pace à 
Giugurta fotto prefetto , che i popoli trauaglrati porreb- 
bono renderli a Romani, che mai ne in pace, ne in guerra, 
s’erano potuti vincere .. Accettò la partita il Numida, e 
mando Ambafciatotià Metello . Quelti,fatta la confulra ('•«giurai 
militare, non rilìutollo con patro, chegli da!fe gli elefanti, fcoi,,rw • 
rarmi,3c i prigioni. Spogliaro di tutte quelle cofe fi peiv^ 
tì Giugurta,e nel volerli rimettere darmi conobbe la con- 
giura ; onde molti furono fatti morire, molti fuggirono. E 
Aggettala conditione del prencipc a tradimenti de* pià 
fàuoriiij Tc è gran Voro difgratia, che non pofibno fidarfi di 
quello, del che hanno più bifogno , che fono i mintftri; noti 
potendo eglino da fc far ogni cofa . Per quello Giugurta 
non ripofaua^ne li tcncua licuro in luogo alcuno; allaqu». 
le calamira s’aggiunfc la perdita di Tala città Rimata ine^ 
fpugnabilc . St rifolfe pertanto di fornirli di gente ttranie» 
ra,ch*erano li Getuli, la quale per effere totalmente priu». 
di militare difciplina.egli doucua di palio in palio ammae- 
ftrare . Chiede poi aiuto al Rè Bocco fuo genero dicendo; 
die la guerra ci acommuncJlando che li Romani, vinto» 

Giu- 
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Giugurta,eranoperalfalire il Tuo Regno. Il Confolein- 
tefa la lega fatta manda, chi al Re dica: omns btHum fumi fa • 
t'ile^cxUrum •xgerrìme defin:rc\nn in eiufinn potè fiate ini tium 
eius ,e> finem cfi\ incidere cuiuisttiamignaut liccrc\nm deponi , 
ntficum Yiftorcs ìelint • Rilpofe Bocco che altro non l’ha- 
ucua modo a prender guerra per ladifcla , che la compaf. 
fionc del focero . 

Spiraua il tempo del confolato di Metello, mentre in 
Africa pafifaua quello negorio; fi che in Roma Iridatala 
prouincia a Mariojil quale proucdutofi di qua oro bi fogna- 
ua, fi inuiò all'Afiicana imprcla. Giunto alleficrcito, e 
mefiolatili foldati noui con li vecchi, fi pofe nella più ha- 
bitara parte del paefc, e concedè il facco a foldati di quan- 
to fjccua per loro, mettendo il redo a ferro, c fuoco. Ciò 
c l To r«- faccua prima per arrichii l’eflercito , c dar animo a foldati 
da. ’ ’nouelli ; lécundariamenrc per tirare l’elieic.to alla batta- 
glia, nel qual calo fperaua ficura vittoria. Perche non 
potè mai tirare li due Re alla battaglia , che diufi io 
molcftauano , vsò il termine ordinano d’afferrare lami- 
glior piazza per prenderla , ò venire alle mani co’l ni- 
mico. Prefi molti luoghi di poca importanza inuiò Bef- 
ferei ro a Capfi luogo foitifirmo per natura , c limato 
in mezo a deferti habitati da venenofi lerpcnti . Mar- 
ciaua di notte, ripofaua di giorno, ne fapeui Befferei— 
to, oue tendeflclintentione del Confole . Vicino chefù a 
Capi* vi fpinfc correndo la cauallcria , fcguhàdoegli con 
la fanteria. Gli afialironocoli alfimprouifo, che lenza dif. 
ficoltà entrarono, c mifero il tutto a laro, e fuoco, non per. 
che mcritafi’ero eglino tal danno, ma perche filtruggefic 
quel nido al nimico. Quanta riputatane s’acquiilo egli 
in quello fatto da fuoi, e dal nimico . Quindi prefe animo 
di far vnaltra imprefa forfè maggiore . b 'accampò fotto 
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■vna piazza Situata Sopra vn faflojla quale era co(ì bene l'or 
tificata,che dopò gran forze cominciaua Mario a difpcrare 
■d’ottenere cofa alcuna . Ma la fortuna, che gli era fa uore- 
uole , hora più che mai fe gli moftrò amica . Vn fantacino 
Ligure andando per acqua vide nofoche lumache a piedi 
del fallo, fopra del quale era la piazzai le col fc, & alzando 
il capo vide, che altre s’aggrappauano a quello faffo . Egli 
eoli a poco a poco non penfandoad altro , che alla preda 
delle lumache, fall, fin tantoché fi truouò alla lòmmirà del 
mòte, che dominaua alla fortezza, nò guardato per la Scu- 
rezza, che di quella parte haueuano.Egli ben cófiderato il 
tutto, fubito andò ad auifare Mario del luogo, che haueua 
ritrouato per alfalirc la fortezza . Si noti la facilità, con la 
quale andò quello foldato da Mario.Deue il Generale scn iì Generale 
tirogn’vno,e fedorme,farfidellare;femangia, pofporrc il d!J v i3£ 
cibo.Senofontedicc,chcCiro setiua ogn’vnoiche feda ce- 
to cofe vna fola folle vera, quella pagaria tutto il refto.Ma- 
rio mandò góte prattica per vifita del luogo, e per Sentirne 
a parere loro-Conolciuto ch’era cofa fattibile, madòcinqj 
fciclti tròbetti,e quatro Capitani per rimprefa.Quelli,ap- 
pefe farmi a gli homcri, aiutati con funi Salirono . E men- 
tre quelli, ch'erano rellati alia batteria, tratteneuanoil ni- 
mico dall’altra parte, quelli da quella parte Saltarono den- 
tro . Sentitofi il rumore s’abbandonò la parte difcla per 
fcacciare il nimico inteliino ; dal che nacque, ched’ambe- 
duc le parti fatta la prefa, fi pofe il tutto a ferro, c fuoco. Si 
che acquillò gloria immortale . Giugurta vedendoli a mal 
termine, folicitaua il Rè Bocco al foccorfoje perche tarda- 
ua, gli promife la terza parte del Regno, le peropra Sua fi 
cacciauano li Romani dal fuopaefe. Coi le al boccone 
il Rè Bucco,econ elfercito fi congiunfe con Giugurta. 

Mario llaua per mettere in guarnigione fcfìcrcito,quan- 
dointefe, che il nimico non era molto lontano. Seguiua- 

li no- 
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no Mario quefti due guerrieri sù l’hora tarda per due rii 
fpctti. Prima perche vincendo come prattici de luoghi 
poteuano adognimodo fegmre la vittoria; dipoi perche 
perdendo come prattici de luoghi poteuano faluarfi;il che 
turro à Romani mancaua . Mentre Mario ftaua penfando 
che fare , & in qual ordinanza difponerc l’eflercito, ecco 
che fono aduliti dalla caualleria inimica; fi che vfeiri fuori 
bi fogno difenderli al meglio , che poteuano» Mario nor* 
perdutoli d’animo correua attorno, eombatteua ,eoman- 
daua, riprendeua,iaccua animo, & quanto fi conucniuai 
buon Capitano. Perche la notte non diuifc la battaglia, 
che il nimico prattico dc*paeii la voleuafeguire, Mario» 
veduto due colli, riconofciuti, & approuati, lece fonar rac- 
colta , e riduffe leflercito fopra quefti colli . Gli cflercir j 
inimici, ch’erano due, cinfero i colli, e quali vincitori tutta 
la notte difpcofarono in mangiare, beuere.e far fella . Li 
Romani all'incontro per commandamento di Mario ripo- 
farono,e fi reficiaronocomc potei o. Poi nel forgeredelP 
Oh fi»ne aurora, mentre il nimico fianco per la fella fatta la notte 
nimica! * * ftaua nel pi imo fonno, gli furono addolfo,Sc gli pofero tutti 
inrotta. Vftito Mano da quello pericoloni nuouomc- 
ditaua la guainiggioi c,quandocauuifato,thc il nimico 
faluatoperla pratuca de luoghi, c rimelfoli veniua per 
combattere . Si venne di nuouo alia battaglia , e mentre 
la c malteria combatreua collera la caualleria , Bocco fa- 
cendo vn caracollo «.onta fanteria gli fuaUcfpallejOi.de 
Mariod’ambeduc le parti eia ferocemente combattuto .• 
Info orna la parte Rj nana tu coli valorofa, che n^n va- 
lendo a Giugurta ne lkraragcma,ne forze rello vincit ice, 
ratto d’ar- vinto Giutzurta con mortalità grandillima . Ke Oratore, 
fcnu«. ne Poeta nui ha lactu pui bella deicrittione di quella : 
TtttnfpetucuUm huràoite in campii patenti bus ,j e /«fere, 
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«ecidi, capi , equi, atq-, »i afflici, ac multi 'ìulncrìbia acceptis 
ntque falere pofìc, neq', quietem pari: niti modo , ac jlatim conci - 
dcre : pojf remò omnia, qua rjtfuscrat, conjìratx tclis ,armis, ca- 
daueri&uj,fó/ mtcr ca humui infetta fanouìn : . Il Con fole vin- 
citore feguiua il fuo viaggio . Bocco vedendo le fuc cofe 
andar male com e folito de’ Prcncipi, mandò a chiedere a 
Mario due Tuoi fidatidìmi , con quali diceua voler trattare 
cofe vtili all’vna,& all’altra parte . Vi furono fpediti Siila, 
e Manlio.L’oratione di Silladcfcrirta da Salultio in quello 
luogo fe folle Itaca letta, da chi vltimimente diede il moto 
alla Fiandra, non haurebbe coli minata la Chriltianità . 

Bocco fcufoflì con quelli deH'armc prefe, dicendo che ciò 
haucua fatto per difefa del fuo Regno; e che defideraua 1 - 
amicitia Romana ;per tanto mandò Ambafciatori a Ma- 
rioli quali, fe cofi a lui fofie piaciuto, arriuaffero poi a Ro- 
ma, Se quiui traballerò il tutto. Fù ciò clfequito,& gli Am. 
bafeiatori nel viaggio conobbero la correda di Siila. Ho- 
ra vedili , con quanta grauità li Romani trattaflero li fuoi 
negotij . Introdotti gli Ambafciatori a Mario fi licentia- 
rono per Roma . Hebbcro in rifpolta , che il Senato, e po- 
polo Romanoerano raccordcuoii delle ingiurie , & de’ bc- 
ncficij;per tanto Bocco acccttarcbbono per amico perdo- 
nandogli, quando folfe per meritarlo. Dagli Ambafcia-Psrdino ro . 
tori intela la rifpolta quafi d'oracolo, & elpoltala al fuo mc[;mcilu * 
Rè fù di nuouo chieduto Siila da Bocco . fù mandato , ma 
con gran guardia per fofpetto di tradimento . A quello 
domando Bocco , in che maniera potcua egli acquiftarlì la 
gratiadel Senato, e popolo Romano. Gli nfpofe , fe gli 
hauefic dato nelle mani Giugurtao viuo,o mor,p;& ag~ 
giunfc, che anco haurebbe guadagnato parte del Regno 
delia Numidia . Opponeua Boccola parenteli,lamici- 
tia, il pericolo della ribellione, per efi'ere da iuoi popoli 
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tanto. NeH'ifte fio tempo Bocco era folicitato cta Giuginv 
ca per far prigione SiiIa ; dicendochc i Romani per tale rh 
fratto haurchbono fatto ogni buon patro. Staua fra que- 
lli due fcogli Boccoli cui animo certo è, che inclinauano-J 
Libidincm adusr fum nos ,mctum prò uoùts . Alla fine vedete 
do,che gli era per elfere più vrile l'amicitia Romana, tradì 
Grugnita a Siila, il quale poi condotto a Roma fù condot- 
to in trionfo, poi in prigione inferamente finì la vitajpotét 
guTta' dofi però gloriare , che dalla fua morte fcgui poi la ruma 
'•mia di Ro,di Roma; perche quindi nacquero le difcordic trà Mario* c 
Silla;onde le guerre ciudi, ic la caduta della pania. 

Mora cercali, chi di quelli due guerrieri Metello . e Ma- 
rio habbia oprato meglio in fcruitto della Rcp. finir bene 
vna guerra è ftimato valore grandilfimo ; Ma ancora, Chi 
Gau:cu«rrì.ben comincia, hà la metà dell’opra, dicevo gentil poeta, 
^ # " clp ‘ ftor Metello moftrò ingegno grandilfimo , flc arte mirabile ti- 
rando a termine quell’eficrcito, che da Giugurta era flato* 
vinto, cofi minato, e guafto*di farlo vincitore,& in coli no*, 
bili imprefe. Màilringomi nelle fpalle, quando leggo», 
che Mario prende. tante, & cofi gran piazze , alla fprousila. 
fi difende cofi gagliardamente coritra due forniti efferati* 
fàprigioneGiugurta, conlacuiprefcnza honora il trion- 
fo, e fallo miferamente. morire, ch'era pur h uomo di tal; 
portata.. 

Sorge vnaltro dubbio, chi di quelli due confoli foffc: 
meglio feruito da fuoi Luogotenenti, o legati*come chia- 
mano i Latini . Mario fu daSilla mirabilmente feruito fi 
nella guerra, quàto nelle ambafciarie,comc da fuoi tratta- 
ti fi vedej che tanto valfe nella dottrina, quanto nella for- 
ahreito kftezza.. Metello non hebbebifogno di miglior legato, li: 
gommato. f 0 ldati furono gouernati miracolofamente ; poiché tratti 
da quello dima d'Italia coli temperato al coccntiflìmo - 
__ . - - - • caldo 
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caldo dell* Africa non patirono infirmiti alcuni, non nac-' 
quero difcordie 5 di mutinamenti non v’crano penficri j in 1 
fomma pare che non fi potelfero meglio gouernare . Ne - 
però faprcidirc, fc maggior fi a Hata la patienza de Tolda-- 
ri, ò'la prudenrade’ miniftri . Si legga, anzi contempli per 
ogni parola Saluftio,chein quello modoloftudiofodeli’ar 
te potrà dare limili giudici; . 

Mentre quefto medito, falto dalli trionfante Roma alla 
dolente Italia, cercando chi più ni e rifalle in cacciare li 
Godìi d’Italia, BclliiTario , dcro Narfcte •• Il Giouio nel 
Ilio Mufeo pare conceda il primo luogo a BclliiTario , <5c io< 
facilmente gli fottoferiuo . Cofi dirà, chi (ludiari Leonar- 
do Aretino - Oprò molto Confaluo Ferrante detto gran 
Capitano nella prefa del Regnodi Napoli . fece affai An- 
tonio di Lcyua in difefa dello llato di Milano . per eflerc 
eofairefca,non sòquantohabbiaadefler odiofa lacom- 
parationc; ftando che il Comico dice : V'eritas odiumparìt . T«.in And! 
Oltrachcliccnfori non lafciano arriuare alla ftampacofa, Vrrfti 
che ila in prcsdudicio de’ Principi benché vera, il che non n * m P* r ' tn - 
pare li conuenga ; perche non efiendo reftato al Prencipc Senapi, 
altra paura, che quelìade’ fcrittori; fe anchequefta fi leua, 
cagionafi male 5c al popolo, 5t al Prencipc . Chi vorrà dar 
tal giudicio, legga il Guizzardino fenfato fcrittore . 

Ejjtrfuljh l' opinione } che Federico < Bxrk<roJf> fpun.tjp MìU- 

il Jcmifutjjè à file 

Benché qualche fcrittore ò per ignoranza ,ò per mali- 
gnità ciò habbia fcritto,non è però vero. Mi dica di grada 
chi fi voglia di quell’opinione . Se Milano lì fpianalfe, non 
farebbono alte le ruine vna picca > come dunq; fi potreb- 
be arare è Dipiùcomc farcbbono inpicdilc chiefe fabri-- 
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tate al tempo di S. Ambrolìo e prima, 5c altri palazzi, e ca- 
fc prillate, che fono (limate molto più antiche del Barba- 
rolfa.che viueua folo da feicét’anni pi ima? Vero è, che in* 
ro ® 3 ^ t J ™ r ^fift°li r a Italia dalle piaghe de’ Guelfi, e Ghibellini. quelli 
io in itjiiaj. perche la perdeuano, chiamarono Federico in aiuto, il qua- 
le altro nondcfideraui, che di venire a quella vindemiaa 
fipefe d'altri . Venuto prima fipofeairimprefa di Milano 
come città principale, c dopò lunga guerra ad inllanza de’ 
Tuoi Ghibellini incrudelì contra alcune cole de' Guelfi, & 
parte della muraglia , che doueua clìere tutta minata. Si 
che dunq; non tufaceo; il che anco fi lcopre dall’arco di 
marmo di porta Romana da chi legge quello , che dentro 
Milano qii ». v’è (colpito. Cominciando dall'antica cognitione, che hò 
a/oaiacco.di quella patria, non truouo altro fiacco, che quello de' Go- 
thi . I Longobardi erano ben fieri nel principio ; mà rice- 
uuta la (anta fede furono molto pietolì verfiolaChicfia, ii- 
uerenti verfio il Sommo Pontefice capodi quella ; Ne iolo 
grande liberalità verfio la Chicfia fi truoua nc gli huomini , 
ma nelle donne ancora, come fi può vedere in quello fipcc- 
7hp«()o!in. c hi 0 di tutte le Regine Theodolinda , fabricatrice del té- 

t’t fa buca - . ... , r , 

mie ^ciT<r-pio maggiore di Monza, che li Iargamcntedottollo jcla» 
ì^oai Won ‘jf c i 0 q 0 j lcrc d c delle lue più pregiate gioie , che hauefic; 5c 
in particolare di moltilììme inlìgni reliquie, del le quali era 
(lata fauorita,comc in molte altre cole, da S.Gtegoi io Pa- 
pa . Si che alcuni l acchi raccontati da fa utori contra que- 
lla città, hanno ò poco,ò niifiun fluidamente. 


. Se la guerra di terra Santa fbfe legalo non fojjelega. 

Le g ;errc fi fanno hora da vn potentato contra vn’al- 
tro.hora da molti congiunti inficine . la prima non è lega ; 
la feconda è lega, le pur è accompagnata d’alcune cond.- 
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tioni . Hora il S. Padre Vicari j di Chrifto difpofto di fare 
qucfl’imp; eia, egli ftefla andò nella Fracia.oue predicò tal 
opra;onde hebbe poi aiuti da molti Ptencipi Francefi,Fia- 
menghi, Spagnoli, & Italiani, li quali elettoli per comrim- 
ne Generale Gottilicdo Boglioni non mai abaftanzalo- Omrttron» 
dato s inuiarono dia Tanta imprefa, c fotro li Tuoi aufpicij * 
ottenere la vittoria . Se bene furono molti congiunti in- 
ficine, non fu però lega 5 perche a quella oltre alla colliga- 
tione de’ potentati li ricercano li patti delle fpefe, de gli 
aiuti, c de' guadagni; il che tutto deue elfere communc ; nc 
in quella guerra li fecero tali conuentioni . Che fc bene ri 
concorfero molti. vi mancòquafi la formalità per cofi dire 
d 1 legapi che la chiamo guerra innominata; degna però d • 
ciier Tempie nominata * 

E quorum domitor , 

Homcro , e Virgilio maellri di filofofia milirare per or- 
nare vn perfonaggiod’importanzadi titolo honoreuole, 
lo chiamano Domitor di caualli » Hor^iqueilartee cadu- 
ta in gente bafla, e vile. Forfè è la ragione, perche gli an- 
tichi conofccndo la generolìtàdi quello animale gli fabri- 
cauano fepo-cri. piramidi, e città nominate dal nome loro, 
e per tanto lene da ua la cura ad huomini gencrofi , e nobi- 
litante più che quella imprefa era difticilillìma ; perche ornimi*- 
lafciauano ipolcdnndlarazzafinall'eta matura; onde lifV!£ h '* 

1 , , 1 . r ' 1011* < k ». ao ~ 

comauano allora, eh erano feroci, e gagliardi ; dalla quale 
diHìcoltà nalceualhonoie deU’imprefa , degno di grande 
peri onaggio. In quelli tempi li nobili ricufano la fatica, 
e li dilettano deU’otiojftche più pare che gli gioua vedere 
q ie’ p -rieri animali quali fcorticarli dacauallarixzi ,che 
fono come carnefici de’ poledri, che vfarui qualche poco 
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fatica. Di più l’appetito del guadagno predomini; e 
perciò più lì cura l'huomo d’vn bello , che d’vn buono ca- 
ro»m* c«r-uallo; perche lo mette à maggior prezzo. Quindi anco 
mà'AauaJU. nafee . che appena slattatoci difpone alla fatica per il gua- 
dagno. oueroache tenero fi dà nelle manidcl cauallarizzo, 
il quale con ncruo di bue,cd 4 altra cofa pungente Joflagcl- 
la,e fprona, e con la fua perfona , che tall’ora è vn’honsac- 
cio pefante, lo preme , e tanto afpramente lo tratta, che Io 
mandaacafa, quando non può più (lare in piedi. Perdo, 
snarlo vi lega il mtmy^on catene , vi mette in bocca freni 
afprftrà quali vno, che ofciamanoCanone, il quale pefa più 
lire, che non faccuano gli antichi oncie,come (Ì comprende 
dalle figure de gli antichi marmi; trattalo in fomma in mo- 
do, che bifogna, fe gli guadi la bocca . Sopra il freno vi 
mette il fale contra ogni buona educatone de’ caualli , fc 
gl’infegnano certe buffonaricdicorbctti,chcgli feemano 
le forze; & alla fine ad altro non fcruono, che a leggerez- 
ze. Seiohauefiì potuto piantare il mio Seminario, non 
ni crefee». guardando a fpcfavoleua fcieglieiebuoniflìmifialloni,la- 
t< de t * uall ‘ feiando i poledri in libertà fino a tanto , che crefcono , che 
fono i cinquènni, conforme a naturali; poi a poco a poco 
domarli alla feruitù, & a tempo ancora rimandarli alla li- 
bertà de' pafcoli, finche fatti gagliardi, e forti fodero in. 
fieme da dotta mano ben domati, & ammagliati . Che 
doue in quefli tempi il cauallo nc’ dieci anni è quali 
vecchio, allora farebbe nel principio del fiorite dell'età 
fua. Per quello adunque era molto lodato appresogli 
antichiquel!o ; chebene fapeua allenare vncauallo,che fio- 
ra non cura. Virgilio poeta, e tanti altri nobili fcrittori 
hanno molto bene difcorlo delle qualità del cauallo ; Ma 
l'auariria, c la dapocagine hanno tanta fo: za ne' petti, che 
pofiole tutte in nò cale fi fegue l'infame pi attica ordinarie 
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Di Profpero, e Fabricio Colonna « 

Guerrcggiaua con carico Principale Profpero Colon- 
na (otto i Rèdi Napoli; & c (Tendo le cofe di Federico viti- 
ino Rè Aragonefe in eftrema mina, volendo abbandonare 
lo flato faluandofi nella Francia, Profpero propofegli, che 
tentato la fortuna della battaglia con quella poca gente , 
che haueua; poiché quella fpelfo da la vittoria a chi con 
ragione combattevi che Federico non volle fare . Quello 
partito pare tcmerario,perche con lì deboli forze fi rifehia- 
ua anche la propria vita reale. Ma èpur vero quello di 
Virgilio. 

'Un*, falu t 'vtElis nullam /per are fa lutem . àta.%: , 

Dall'vna delle due cofc doueuano efìcr modi, ouero dall’- 
elfempio di Miltiade , & altri , li quali hanno moftrato con 
poca gente vincerfi nunierofKfimi e torciti jò dalla gcne- 
rofità dell’animo fuo,al quale doueua foccorrere quel no- 
bile fentimento. 

' Tulchrum^ntorifuccurritinarmii : . si Aen.i. 

Che muorendo in battaglia con honore fiiworef vna volta K nrtèho««. 
fola;efoprauiuendoal vincitore, fi muore mille volte nelle ,ita ' 
riprenfioni,e nel biafimoK* dunq; buono il Gon- 

idio di Profpero . 

Gli elferciti della lega fatti dal Pontefice Giulio fecon- 
do co’l Rè Catholico Ferrante contra Francefi, trouatifi 
prclfodi Raucnna erano per opra del Ducadi Ferrara ma- 
lamente trattaticon l'artigliaria. Fabricio Colonna con- 
o^ni sforzo cercaua perfuadercal Rèdi vkiie aila batta- 
glia innanzi, che Peflercito fi confumato . ImpcdiuaPie- 
tro Nauarra, che ambitiofod&/faltare la fua natioac dice- 
ua,che quandafotoro tutti morti fperaua la vittoria dalla 
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fanteria Spagnola . rabricio,dice il Guizzar Jino , escla- 
erette Habbiamo tutti vituperofamente à morire per lofti» 
r*cc tuiai nationc , e malignità li’vn Murano i e coli lagnauafi pei le* 
vittorie paliate, per honore di Spagna, e d’Italia . In font- 
ina fece tanto, che li fpinfe à combattere. Pare che ciò 
iolfc prudentemente fatto, perche lancceffìcà non Iti leg- 
ge, & li foìdati lecere berte 3 clic in lorodeue e fiere vn vb- 
bidienza cieca. fù confermato dallo (lelfo Re, che per que- 
llo fdegnato mai voile liberar da prigione il Nauarra.. 


Di Giù. litcomo TritiultijjS Prof goro Colonna", 

* f 

Quelli due fplcndori d'Italia nacquero nelle più belli* 

. • città di quella madre, l’vno in Roma, l’altro in Milano. Pro- 
fporo parlando del TriuultiodifTc, ch’era buon Capitano; 
nuche guerreggiaua all’antica. Auennc.che Profporo 
nel Piamontc fù fatto prigione -, Z< il Triuultio lo mando a 
vifitare , dicendogli , che fe guerreggiaua all’antica, però' 
luueuafaputo fare in quella prefa . Ambiduc quelli C'a- 
pitani furono inftruttiflìmi per ladifciplina , che vfauafi a f - 
prudénze^i 110 ^^ 111 ?* • Il Triuultio dattofì al feruitiodel RèdiFran. 
xjtutitio ac c * a P 01 * n m odo talejche a lui furono tribuitc le più no- 
bili imprefe de’ Franccfi, come il fatto d’arme del Tarroda’ 
rotta di Giara d’Ada, & il fatto d’arme di Mirignano , che' 
da fcrittori fono giudicate opre dcl fuo confcglio. Sopra 
la porta della Chiefa dà lui fabricara,doue poi ancora è-* 
ilato lepolto , ve fcolpito in marmo : Inter militares labore* 
religioni s obfcruantijjbnus ; gioia degna d’efièr legata nel cuo- 
re d’ogni Capitano . Dopò la rotta di Rauenna caduto il 
gouerno dcllcflercito nelle fue mani per la morte di Fois , 
era in fuo potere andar a bandiere fpicgate alla ruina della 
Santa Città diRoma pdal che piamente s’aftcnnc jbenche- 


Digitized by Google 


Infili tari. 259 

diqucfto moltolobiafimaflcro. Profporo Colonna per il 
perpetuo tenore de' buoni codumi,e per la prudenza mili- 
tare dciranticafcola degno, fri lai tre cole acquidosi ho- 
rror grande nell’hauer ifcacciato i Franceft dallo (lato di 
Milano fenza fpargimento di fangue . (jrconfcruatorc de 
foldati, & amatore de’popoli; onde alla l’uà morte in Mila- 
no fu dalle communi lacrime honorato . 

Di Chrijlofbro Colombo . 

Se confideremo queflo guerriero portante il Ramo 
della fede Catholicanell'Indie, veramente egli è vn Co- 
lombo. Ma Telo confideriamo come occafione, che tanti orojeirm- 
fi veci fero, egli è più toflo coruo. Altri lo (limano Coloni- * 

bo, mentre in quelli paefi introduce l’oro,e l’argento. Io lo 
{limo coruo, come che habbia introdotto vn’alimento ali*- 
auaritia,& alladapocaginc. Cheoue prima fifpcndeua 
vn foldo,&al redo fuppliuail valore de' fo!dati,horafe ne 
fpendono cento,e li foldati s’infracidi feono . 

Di ‘Borlotto T raditers . 

Era coflui Ducaci fanguc reale, gran Contedabile, & 
il più ilimato Signore della Francia ; Ma per difgudo rice- 
uuto dal Rè Francefco , c di fua madre fdegnato trattò ac- 
cordo con l’Imperatore CarIo,eril>elloflÌ al dio Rè.Quan- 
dofùarriaito inlfpagna, Carlo li sforzami di fargliogni 
forte d’.honore;Ma li Signori Spagnoli come traditore tan- Traditcre 
tol’aborriuino , che mat truouòcafa per danzarli. L’Im-mo. ° ° 
pcratore ad vno, che haueua buona cafa, dille, eh e la vole- 
ua perii Borbone. Rifpofe con grandezza Cadigl.iana, e 
dillèjchcS.Maedà ocra padrone* ma cheall’vfcita di tale 

K K 2. fcabi- 
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Thaufebbe abbracciata comi icv fetta da! Tuo 
tradimento . Perciò fi rifolfe l'Imperatore di mandarlo in 
Italia Tuo Luogotenente. Milano era quali confumato 
dalle perpetua guerre. . Quelli gli domandò dinari ,• e gli-- 
promifle di leuarc l’cflercito , che lo ftruggeua , con giura- 
mento, femancaua.che la prima archibuggiata folle la fila ; 
morte. Licittà benché affitta con ifperanza di liberali;, . 
fece quello sforzo ; ma non ofleruò il giuramento , chi era . 
già mancato al proprio Signore. Quando poi.fi ri folfe di : 
voler con Ieffercito palìarc a Napoli, con lettere, & medi 
a.0ìcurò Papa Clemcntc.che come amico pallate farebbe. _ 
Ppi quando fù.vi.cinoa!le mura, fatto empito per fi»! za fac 
» chcggiò la città. E quale di quelli tu .tradimento mag- - 

giore Veramente in tal carico tradire il fuo Rè .parente - 
fù grancofa ; ma tradire il Vicario di Dio con tanfi» danno » 
alla fanta città di Roma forfè non è. minore. Si può dire, . 
che parlando fiumanamente folle maggioie tradire il Aio > 
Prencipe^parlando poi fpiritualmente, maggior tradimé- 
ron P i« c Ìr t0 ^ quello, che fece al Papa . Quindi fi vede quanto ma- . 
fender r*s« la cofa fia,che il Prencipe offende alcuno, tanto più pedo- - 
* 1 ‘- sia Principale. Mane.ancolhnfer.iorcdeuelafciar afeen- 
derecofi prefto il fumo al nafo, perche poi gli cadono le 
lagrimedalli occhi. IlPapanondoueuaeffere cofi facile 
al credere a perfona tale; ma è vero , che : facile credimi , 
quod optarmi*. Finalmente nota, c’hebbe luogo la giuftitia i 
diDio,perchecoftui conforme al giuramento, che poi non » 
ofleruo, fù ammazzato fotto Roma con vn archibuggiata , , 
allijorte di morire col giuramento sera obligato . . 

-, “ Del Lettino. u 

?T 

Franccfio Lottino honorato nella corte di Roma dice , . 

che 
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che Senofonte lodò Giro per acquiftare la fua beneuolén-’- 
zi j e che perciò comincio l’hiftoria dal falfo . Piglia vn » 
grancioqueft'honorato fcrittore . Diogene Lacrtio dice, 
ebe fra Platone, e Senofonte anibiduc Scolari di; Soc rare ft,,t " 
fù.ernulatione nel formare l vno la Rep. , l abro il Prenci- i»c;u t u ^ 
pe . quello fece Senofonte, ma. lotto il nome di Ciro non l5u 
già guardando <*d hiflorixjìdem, come dice Cicerone fed ad A(i , ,, t , 
tjji^icmiujìi impery . E di qual Ciro voleua egli, che ac- libfl ‘ 
quilf alfe grati a, che «il vecchio era morto le centenaia d’an 
ni prima, & il giouane era ftato vccifo nella fua giouenez- 
lajche ancora non haueua cominciato a fenuare, dicendo- 
gli colui: Adolefcem , >r 'ìlideojhilofopbus cs . Scipione Afri- - 
ca.no, il quale : hos libra non fine caufa de minibus ponere non lbii j 
file»*:) come tellifica Cicerone, non li léggeua come hifto- 
ria,ma folo per cauarne i precetti, che moltiflìmi dentro vi 
ne fono. Siche dunque & neH’vno,& nell'altro prende - 
eoore . . 


Della morte de * Capitani (generali . - 

Hòolferuato , chela maggior parte de* Generali moio- - 
no mal contenti, per non diredefperati. forfè è la ragione; 
perche dii ò fanno > ò promettono molte indignità contra 
leChiefe,& i poueri;che perciò Dio li lafcia cadere in que- Prete ninne 
ftocalamitofofine. Perche quafi tutti moiono con mille r^rauwe.' 
pretenfioni da quelli, a quali hanno fcruitoi,penfando di • 
non cfler mai a bajhnza fodisfatti, e tallóra pretendendo li - 
potentati acquillati.; Non trouoaltro rimedio a quello, » 
che lludiare li buoni libri, che gl'infegnariano la vera tem-' 
peranza ; onde non feguirebbono coti mali accidenti ,& 
eliti cofi infelici . . 


Di ■ 
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Di Carlo Quinto Impervton. 

Cado Imperatore come auanzò in dignità tutti li Pren- 
cipi Chriftiani, coli hebbe qualità corrifpondenti . Parti- 
colarmcntc moftrò forteti* grandiflìma nella fortuna di 
terrai di mare fuperata in Algieri . Non fi moftrò manco 
temperante d’animo nella nuouadclla prefa del Rè Fran- 
cefilo Tuo perpetuo auuerfario,che douédone far allegrez- 
za infinita , con il Polito tenore d’animo ne diede lode 
a Dio . E fe mai fece attione hcroica , quella fra 1 altre di 
religione, quando pafiatodi poco l’età di cinquantanni ri- 
tiroflì menando vita priuata, e penfando ai ben morire; 
conchiudendo allafinc co'l poeta gentile : 

Che quanto placcai mondale brtu: fìgno » 

Del 7\è Filippo • 


All’Imperatore Carlo feroce, e bellicofo fuccefic Feni- 
co figlio Filippo manfucto,e piaceuole . Gli conuenne 
adognimodo perpetuamente guerreggiare per difefadcl 
fuo Regno. Fùpaticnriflirno ; lahoriolìflìmo,& coli aman- 
te della giuftitia,che non perdonò al proprio figlio. Il 
nuca d'A!u*Ducad’Alua era fuoprincipaliflimo Capitano, c miniftro 
d’autorità, ma per alcuncimputationi conftituito prigio- 
ne. Volendo il Rè mandarlo per l'imprcfe del Regno di 
Pormgallo, perche ancora non era a doluto, non tratto fo- 
co le non con lettere, & inftruttioni , che parlargli non vo- 
lena, onde folcila dire il buon vecchio , che ! ilo Re man- 
daualo all’acquifto de’ Regni con coppie catene . 


u^'one 
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Quelli fu figlio, e fratello de'Prcncipi di Mantoa,if qua- 
le lotto gli aufpicijdr Carlo Imp. per gradi diro riufu da 
miglio. i Capitani di quella fcola . Era certa fanteria , eh a 
rauagliaua lTfola di Sicilia . Eglicalligolla icucramcntej 
£< di audio fu crauemente acculato . Se vogliamo cerca- 
re il Quid /«wjtruouo appreflo i llomani vna feuerità mag 
giorCjdie per vncafoquafi limile il Senato fece decapitare 
tutta vna legione. Da Sicilia venuto al goucrno di iMiia-opc:f,rr.,o- 
no s’impiegò particolarmente in ornare la città, ’c cingerla Ganzi di'' 
dinuoui muri ; faceua dirizzar le ilrade , far piane le piaz- 
ze, ornare le mura di pitture , & in particolare abbellire la 
piazzadel Duomo ;& quello che mi porge granmaraui- 
glia,in tante fatture non fi truoua ne fcoltura,ne pitturale 
anche faitturaantica,checiaccennil’aucoredi tante ope- 
re j legno grandi fiimo dimodefria'fingolarc , il che da Giu- 
liano fautore della fua vita non fu tocco punto. Traiano 
. fu grand’huomo, ma dal filo fuccefifore fu talfato di quello' 
difetto ;& anollritempi fi potrebbono riprendere tutti , 
che appena fanno metter inficine quatro matoni, che vo- 
gliono empire il tutto di arme, & infegne, 3c publicar al 
mondo,ch e fautore . Gli fù oppollo,che non fòfle amico 
di lettere . Ma lo fcrittore della fua vita lo difende per il 
maggior lcggilla de fuoi tempi 


Se li Sanno fi per difefa della libertà loro fecero bene mete end fi- 
fot t» la protettion: de* F r anceft . 

L'Imperatore Carlo intefo,che li Sannefi hautuano’ 
fcacciato il fuoprefidio, adirato dichiarolli nibeUi,c caduti 
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.'ogni priuilegioje gli minacciò guerra. ContraTi grande 
potentato pare che al tro non fi potefle opporre, che l’emu- 
lo fuo , & antico nemico il Rè di Francia ; onde pare , che 
Siena prudentemente Te gli raccomandaffic . Ma veramen* 
ìcm «itti tc errore perche Siena e fituata in I uogo fortiffimo,cin- 
»tc*fa. ta d’ottima muraglia cfperimentata nel ralore contra tan- 
ti inimici affiliti, di popolo feroce, e bcllicofo, di vicinanza 
amica; fi che poteua per buona pezza foflentare qualfiuo* 
glia inimica forza . .Di più poreua all’elfempio d altre 
cijtà fperarc aiuto da que’ Prencipi , che non vedono vo- 
lontieiitanro aggrandirfi li potentati. Che fra tanto poi 
con vn poco di fodisfattione farebbe flato facil cofa ri- 
metterli con gratiadelfilmperatorc nella primera libertà, 
tanto più ch'egli allora era molto trauagliato dall’armi 
Turchcfche. Mali Francefi godeuano di calar in Italia, 
perche fehauefferohauuto tal piazza in Italia, qual è Sig- 
ma, quando da Papa Paolo Quarto furono chiamati alfiim- 
:prcfadel Regno di Napoli , gli voleuano dar grande tra- 
uagho. Quello fù difetto ordinario all'Italiani, li quali 
diffidandoli di fe fleflì , confidandoli nelli oltramontani 
cagionano tanteruine,quantcfe ne leggono nellchiltoric. 

U fu prudenza del Tfe di Francia per megli 1 ) flahltr piede in 
1 calia mandami fuo Luogotenente Ucmrale 'Tietro 

Storci., 

Il Cardinale di Ferrara rifedeua al gouernodi Siena a 
nome del Rèdi Fiancia, quando Pietro Strozzi arriuòcon 
vna patente di fottentrare al primo luogo del Rè in Italia. 
Qucfia n n pare prudcnza;pcrche il Cardinale gouemaua 
con fodisfattione di quella Repub. e fenra contraflodc' 
vicini ; onde il Re haucua il dominio fenza romori . 

Ma 
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MaCofmo Duca d; Firenze non doueua coli fcj- portare 
a quel gouernoloStrozzijperche eflendorcli nitoin 
réze difamigliaPiincipale,dipadrericchiflìmo,diparen- 
tellanobile,ecopiofi,di feroce ingegno , che pure Tempre 
fi era moftrato nimico del Duca fcopcrtamente,haueua oc- 
canone di Tempre temerne . Per tanto mandò huomini di 
portata airimperatore, col quale conchiuTe la guerra con- 
cra Siena nella perfona del Marchefe di Marig nano, che 
poigenerofamentc laprcfejcome ne Tcritto . 

'.Se fkmilitar prudenti del 7(è Francefco fatto 7{è fnkito fìat, 
dere in Italia all'ac^ui/b dello Stato di Milano , 

Ad Aluigi Rè di Francia morto fenza figliuoli come- 
più propinquo di Tangue TucceiTe Francefco Rè di Ango- 
fem huonaogenetofojmagnanimoje fpiritofo . ’Queftico’f 
titolo di Rè s’inueftì anco il titolo di Duca di Milano per 
tnoltcTaggioni, che vi precendeua . Poicon fubiro appa* 
recchio venne all'imprefe di<juefto Stato . Da molti fcrit- 
tori anche de* più moderni è riprelb $ e però lodato dall*- 
Ariofto. Et inaero quando hebbe penliero di far talerm- 
prefa, la cominciò prefio all’e fiempio d* A lefiaadro Magno 
che intefa la nouella acerba della morte di Filippo filo pa- 
dre , quanto prima sbrigatoli andò all’imprefa di Perfia 
tanto grande,# importante . Siche non pare à ragione ri* 
pre To quello Rè, tanto più chedopò il fatto d'arme di Ma* 
rignano, gloriofifiìmo acquiftòil gran Stato di Milano. 

Se fece Iene il rance feo fatto prigione procurando d'eflèr 

. condotto a Spagna, 

». . » * i 

Ritornato il Rè Francefco in Italia per ri pigliare Io fta- 
» LI to 
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to di Milano poco prioia penduto redo egli {léfTo prigione?. 
Li Capitani Imperiali corichiufo, che non eraficuro, fc fi 
fatte trattenuto nello Stato di Milano, feri fiero àNapoli-j 
che nel Cartello fc gli parecchiafieluògo,& fc gli mandaf- 
fcrole galere per la condotta . Quando furono in alto 
; mare,l e galere (cofi erano d'accordi il Rè Franccfco, & il 
V icerè voltaronfi alla volta di Spagna . Hora cercafi , fc 
il Rè facerte prudentemente . Gii huómini s’ingannano;, 
quando mifurano gli altri da fe fteflì . Penfaua egli, che ne 
douefle fubito feguire la fua liberatone, per il ragionare 
inilcmc . Ma gli aucnnc il*contrario>pcrche non fù adhicf- 
foalla lua prefenza, e fù interrogato grauemente falche 
volfe morire . Più facile gli era la liberatone, fc rcftaua in- 
altra parte , che la gramezza della fpeia l’haurebbe acce- 
lerata. 

' . ' -,o . » 

Se fù prudenza militare di F rance fio Sforma yoler riedificare: 
- N •; il Q 'afelio di Sfilano - 

• . 1 f ' * . * * ■ ’ • - 

% » • • . 


Morto Filippo Maria Vi feonti Principe della Città, e- 
• Stato di Milano , li cittadini geterofamente fi pofero in li- 
bertà.. francefco Sforza , che per moglie haueuavna fi- 
glia naturale di Filippo per le fue belle, e buone qualità 
S J d^oSìr amata c onielegitima, parte per amore della moglie, parte 
“* per forza fenc fece padrone. Honoraua li vecchi come 
padri, amaua li giouani come figli , trattaua gli vgualico - 
me fratelli : In quello folofù duro, che contrala voglia de- 
cittadini volfe riedificare il Cartello . Pare , che folle pru~ 
dente, perche .eflendo Prencipe nuouo> doucua metrer 


quefto freno in bocciai popolo, le anche fortificare la città 
contra gli affarti, che da nimici fi poteuano temere . Ma la. 
riufeiu nioftra il contrario* perche Galeazzo il figlio con- 

fidato 
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fidato nella fortezza fi diede a mille ìnfolenze, 2. in p.i r t i. 
colare alle donne; ondereftò vccifo per mano d'vna codi- 
le congiura de* cittadini, forfè egli lì farebbe portato al- 
tamente, fe non hauefle hauuta tal confidenza nella for- 
tezza, e non haurebbe fatto coft infelice fine Qmui fi fa fe 
innanzi la quiftione,fe le fortezze fiano buone , ò nò per la ti. “ ° 
profeflìone militare fopra diche li moderni fanno mille 
fchiamaflì . Io mi rimetto in tutto ad vn’oratione di Ro- 
raulo al fuo popolo Romano fcritta da Dionifio Alicarnaf- 
feo, nella quale mi pare fia rinchiufo quanto bene, e quàto 
male fi polla dire delle fortezze. . * 

Di Hierómmo Olgiato • 

Erefie publica feda già vndottilfimo maeflro da Fran- 
cefcoSforzaaffegnatoal figlio Galeazzo , ma poi di cafa 
per difgufti partito. Frcquentaua quella fcolaopafi tutta 
la nobiltà . 11 maeftro non lafciaua occalìonc di lodare 
Bruto, Calilo Scaltri Tirannicidi, e fopra il tutto voltaua il 
fuo ragionamento all'Olgiato , quale conofcetia fra gli al- 
tri il più fpiritolo. Eraui vn giouane Carlo Vi fcontechia-^^ f ^j 
maro, il quale era fiato offeio dal Duca Galea zzo ndl’ho- nuca, 
nore d'vna fua forella , c perciò defiderofo di vendetta . 
Communico quello fuo penfiero , cdall'Olgiato bramofo 
di gloria fdvolonticri accettato . Accordati tré nella con- 
giura, trattato il modo di vcciderlo, vn giorno di S. Stefa- congiurata 
no fella Principale per la concorrenza della folcnnità,mé- 
tre fmootauada cauallo Galeazzo per entrare in Chiefa 
l’Olgiato gli diede tré ferite, che non fi polfono iniaginare • * 

piu mortali , vna al cuore , l'altra nella gola , la terza in vn 
pollo ., Saluofiì allora, ma feucramente dal pache fcaccia- 
to pafsò innanzi hora incognito, liora nafcollo per vn 

LI 2 pezzo; 
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pezzo; ma fù prefo alla fine, e gratamente tormentato, fe- 
ceil procedo tutto latino, e fi truouaregiitratoapprefloil 
Corio . Condannato ad edere fquartato , condotto al pa- 
tibolo, dopò il primo colpo ritornato in feftrffo ditte : £ò/- 
/< gc.tc Hicrony»K\ Suiti ìttus memoria fatti, mori acerba, fama 
c«nfianx» perpetua . Donde fi (copre che altro defidcrio nonlo mo- 
«cua, che di gloria. . Non credo, mai altro congiurato mo# 
ft;afie tanta conlianza, quanta quello giouanetto,chc noni 
paflauaji vinti anuijche Te l’haueife impiegata in guerra , 
egli eiadegno d’eficr annoucrato tra gli heroi della Scola. 
Romana. Mafeguendoilconfegliodcl pedante cade in 
queft’iìn prudente, c pazza rifoludone.. Perche hauendo i; 
Duca figliuoli di .valore., duemila,huomini. d’arme , buona; 
militia per qùc tem pi,l’ atnicicia de* "Prencipi conuicini,che : 
ldiauerianofoccorfanelloccafioni , ilfrenodcl Cartello in. 
bocca al popolo; ne piùne.meno non vi reitlua fperanza. 
alcuna di libertà . . Doueuafi anche confiderare che allora ; 
doucua partire ad vna lunga, c pericolófa guerra;oude pa- 
fcerfipoteuanodi fperanza, che ò lamutatio«edeli‘ària* 
l haurebbe opptelfo , frouandoù in età graue ; ò il nimico * 
ihaurebbe veci fo, e (Tendo egli molto corraggiofo . Che fé 
poi fottcfuccelfo Ottauiano, egli era poi tale, che dilui nò* 
iì potcuatruouarc Prencipcpiùdolce,e più prudente., j fe 
dalle congiure, c guerre ciuili non fótte .fiato prouocato , e ; 
moleftato - Per tanto chihà talianimi , gl'impieghi nelle : 
guerre nobili, che dalle congiure ne feguono Tempre mille 
i.n» cadt»-ruinc, corneo Gabbiamo chiaro clfempio dalla madre Ro- 
icpjiuc ma, che dopò la congiura fatta contra Cefate,e fe fua mor- 
conn* tc c ^ nell'infame tirannide del Tiiunuirato ; dal che poi 
nacque T.vltimaruina di quella gr an città ; Stalla .fine tutti 
li congiurati ancora terminarono la Yita fua con violenza 
d'arme* 

Se 
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Se il penjtero di ‘Burlamxccbi tra rtufcilileybo*. 

SebeneHoratioeradi penderò, che in huomo badò 1 
non potcffe nafcondcrfi animo grande j hauendo perciò 
detto: Ntc rude, quid pojjtt 'video ìngenium : Coftui adògni. 
modo natodagentc vile, c fenza lettere finalmente leggé- 
do alcuni libri antichi volgari, e vedendo priuati cittadini 
con poche forze haucr fatto gran cofecadè inpenfierodi 
liberare la Tofcana tutta, anzi l'Italia dalla feruitù de’ ti- 
rano i jcom’cgli diceua. Era poco innanzi da priuato citta* • 
diiio fuccelìo nello Stato di Firenze Prencipc Cofmodc c#Cni . 4e 
Medici; e perciò Se od iato, & inuidiatoda molti, & in par- Medie» .dia 
ticolarc delli fratelli Strozzi Pietro', & il Priore; Quelli z i. * tf °* 
perche erano pronti di mano, collegati con molti parenti,, 
oopiofì d‘amici,e potenti di richezzc,paruero a Burlamac- • 
chi molto atti ad aiutarlo in quefto negotio. Communi*- 
cogli dunque quefto fuo penficro , e fù da loro accettato . 

Ma come lacofa non può farfi da vn folo, cofi ne anco te- 
nerli i'ccretaje pertanto fcopcrtofi fu prcfo,e per comma- 
damcniodel!' Imperatore condotto a Milano, e fatto il fuo 
proce I io fu decapitato. Horaccrcafi; fe qa cito fuo pen. 
fiero era riufeibile. Sòcheda molti è ftimata leggierez-- 
za . Pure chi ben confiderà lo fiato, nel quale allora fi truga 
uaua \ rafia, e Tofcana in •particolàre, ouc fi voleua cornine 
dar il moto,* fi può dubitare, che fotte per forgere qualche 
garbuglio d’importanza . L’Imperatore, a chi ftaua difen- 
dere la cala fua,era in Germania con fuoifeguaci Italiani. 

Haucua vn cflercito inimico in faccia , che cofi teneualo 
occupato, che non potcua mandar gente in Italia. Gli 
Strozzi con l’aiuto de’ Francefi poteuano far male fcherzo • 
alla parte Imperiale, & in particolare alla cafa de* Medici, 
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clic tolto Cofmodi mezoreftaua ftordica da cofi graue col 
po. Non fia dunque marauiglia, che tra gli animi grandi 
babbi porto quello tintore vile, e balio, perche al parer 
mio fu per piantare romori grandilfimi;dal che forfè ne fa- 
. v rcbbpno maturate ruinc notabrlifiìme * 

Se fece da, buon Cavitano il Duca d'esilità fedendo, mentre face - 
mft il fatto d'arme . 

Tré cagioni forfè lo mofieroa quert’attione j la prima , 
perche: Animus quiefeen.ioft prudens, dice il Filofofo, onde 
ileggillihauendo a fententiare dicono. Pro tribunali fc- 
dendo: per moflrarevna fentenza fedata j coli il Duca per 
meglio giudicare, e comandare feccfi portare vna Tedia, 
mentre combatteuafi, l’altra per vituperare il nimico, che 
dilfegnaua forfè di poterdire , che haueua vinto fedendo , 
la terza perche fi confidaua nel fuo eflcrcito , ch’era delle 
migliori nationi d'Europa, Italiani , Spagnoli , Tcdefchi ; 
come al contrario l'inimico era nuouo, vano , & inclpei to . 

PaoloEmilio, quando gli fu condotto innanzi il Rò 
sfuiJifce la Perfeo, & ch'egli con ogni fommifiìone fc glimginocchia- 
ua innanzijfece molti atti di colera,e fecelo 1 euare in pie- 
di , dicendo, che con tanta fommiffione atmiliua la fua vit- 
toria, come che l'haucife ottenura da vn’huomo vile , e di 
niffun animo . il Duca parimente con quef; a /prezzatura 
Veniua a debilitare la fua vittoria ; onde tanto per quello , 
quanto per effcrcofa non più fatta d’altri, che io fappia, 
non mi parattione degna di lode . 

Delle imputa tieni date al Duca d' Alita nella guerra 
Porti/ ohe fi . 

Mollilo mordono con dente canino; ma biibgnaand a 
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‘re molto drconfpetto intorno alla ptrfona de’ Generali, ’> 
che dalli antichierano chiamati hcroi, che tanto vale, quad- 
ro mezi Dei . Che quella guerra fofle di molta riputatiov 
nc,non era, perche D. Antonio non haueua militia ordina- 
ta, ma fatta a cafo,c di niifun valore, come Tuoi edere la 
'gentenuoua . l’impedir il lacco del porto di Lisbouaera 
cofadiflìcile in quella corrotta militia. Ch'egli n'haucfle 
parte, non è da credere, che fi feoprono ancora i penGeri, 
nonchcleattioni cofi cuidenti. Che lafcialTe fuggir D. 

Antonio pei tirare la guerra in lungo per vtile fuo partico- 
lare , mi pare vna vanità ; perche la iattanza Spagnola più 
haurebbe goduto del trionfo diO. Antonio, che del thefo* 

"ro delia fiotta dìndia. Che non vi fofle qualchecolpa, ria 
lo nego. perche effondo flato ferito, mentre fi medicaua,3c 
eflendo turbato il mare, mentre non fi poteua nauigare , fc 
; fofle flato diligente , e liberale in qualche taglia, non fa- 
rebbe fiata cofa molto difficile il farlo prigione . ViciT 
dilato ancora in alcune altre cofe jma in fomma fi deue 
làpcre,che j omnia pojjamas omnes vii Efi ». 

Sopra l' inferii ti oncitt (Campidoglio pofia al Duca di Parma . 

Aleflandro Farnefe fù Prencipe cofi valorofo , che fi 
può mettere fra i migliori de' Tuoi tempi . Ma volerlo met- 
' rere fra i primi della Scola antica Romana, mi pare temeri- 
tà . E ruminiamo l’imprefe antiche, e poi diamo il giudicio. 

C>uci baftardello di Romulo hebbe dal padre anguftiflìtno a 
• giro di terra, ne haueua donne per la moltiplicatione de’ u i Ronuni - 
figli 5 e pure con i’hafta lafcio li fuoi hercdi fignori della 
miglior parte del mondo . Siila, e Lucùllo acquiftarono 
più flati, che trenta Fiandre . Catone in lfpagna prefe 
ante buonepiazzc, qflanù dì vi flette i Li Scipioni ac- 
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quiftarono valli’ paefi. Pompeo fi legge , che acquiftxffe 
ottocento fe flantafei terrepolTe in vna pacte, nellaltra la 
metàdell’Afia; in vii* altra due milioni d huomini inimici 
.tra prefi, c morti, Scottoceli toqu arati tafei vaicllide'nimid 
tra prefi , & affogati . Cefare in tré anni debellò tutta la 
Nwwrodd Fi an( j r a li cu i terminierano più valli, chc.hora . Acquiftò 
c«à». in cinque anni la Francia , recidendo vn milione , &. cento- 
jiouantaduemila huomini de.nimici,haucndo fatto cinqui* 
la fatti d’arme , che tanti ,e tali non hà veduto U mondo in 
cinquantanni; anzi la prefente guerra di Fiandra mai n'hà 
veduto alcuno . fi fe.bcnc quefta gucrrada vna parte v’hà 
il maggior Prencipe delmondo dall'altra petòibno fola- 
mente alcuni v.afallj , rubelli , che quafi non fi dounebbe 
chiamare guerra.. Se il Duca AlefTandrofoffc vino, era coli 
modeftojchc non comportarebbc tale impertinenza, con- 
tentandoli d'effere de* primi Capitani dc'tempi luoi, non 
s’interzando neUa corona dcirantichitàRomana> 

Di Caduceo 7(è MorOyC di Sebafìiano di Tortvgdlh. 

Spintoda guerra ciuile fu neceflìtato Moluccoa partire 
dal Regno con veloce fuga. Dimandò al RcCatboIico 
aiuto per cfTcr rime fio nel fuoRegnojma perche non hcb- 
be quella rifblutione che dtfideraua,fe n'ando al Rè di 
Porrugall© Sebaftiano, il quale pigliò l'imprel'a, fattofelo 
tributario , Vn fratello di Molucco reftato co’l fccttro vol- 
fe con 5ebaftiano accordarfi;ma quelli ricusò tutti li patti. 
Perciò pareccbioflì alla difende fe bene potcua vnire mag- 
gior copia di gente , adognimodo tanta folo n’amazro, 
quanta ghparue fofficiente per la vittoria, c con quella fi 
fece conrra il nimico , che già era sbarcato . Al primo in- 
contrarli delli c fiere iti grauc colpo percofic Molucco 9 
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ches’amalòamorte .'Pure acciò il nimico non pleiade 
baldanza dall’abfenza fuajnon fi ritirò per curarii. nu f ef- 
ferato a faccia del nimico porto ordinò con tanto fi pere, 
che Pirro meglio non lo potcua difponerc , come egli ben* 
che vicino a morte . Venuti alle mani furono tutti tagliati 
à filo di fpada fenza filo danno j 5c egli con la giornata finì 
la vita. Che fc è defiderabile la morte nel colmo delle MottefcIicc 
profperità;quel!a di Monlucco fù veramente felice; fimilc 
alla quale forfè non fe ne truoua vn’altra . Scbaftiano, Temeriti a 
ch'era di animo altiero, iute fo il buon fucccflo , pieno d'ai- ftìgau. 
bafia non quafi alla guerra , ma quafi àgioftra , à tornei 
caccioffi fri ninnici, oue col luo efiercito reftò morto. 

Morte veramente altretanto infelice , quanto felice fù 
quella di Monlucco • 

Di Antonio Portughefc. 

Fù figlio naturale d’Aluigi fratello del Re Arrigo. Si 
truouò nella guerra d’ Africa con Sebaftiano , c rertò pre- 
fo . Ma fùcoiì fagace , che non e (Tendo conofciuto , fu il 
.-primo ad edere liberato, c fenza taglia . fatto libero, pre- 
dicandoli legitimo pretende il Regno di Portogallo, c ta- 
to sà fare, ch’è gridato Rè. In Lisbona venne all’arme, e 
fù vicino ad edere vccifo per vn'archibuggiara, come vn’- 
altra volta fu'l capo fù malamente ferito. Cola dàrtupi- 
re, che hauendo taglia d’ottantamila feudi, pure fermauafi 
in Lisbona, oue il Rèrteifofi truouaua,e ranto era ò temu- 
to, ò amato, che non fi rruouo , chi allettato da quello pre* 
tiofo boccone, e dalla grafia d’vn tanto Rè,glimachina(fe 
la morte.Si potrebbe uelLammo paragonare a Giugurta, paraieiii tri 
ch’cntrabi bartardi afpirarono a tanta grandezzata que- cfugSt* 
ftipoidalRè fuo foceio lenza taglia iù dato viuo nelle 
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mani de' Romanijmà quegli neanche con tanta taglia fu 
tradito di firanieri . Del icfto fùcofì accorto.cbe pattato 
nella Fiandra fu ben veduto dal Prencipe d'Orangcs , in 
Inghilterra fù carezzato, in Francia ftraordinariaméte ac* 
colto . Quindi prefa ben fornita armata lì pofe contra ir 
Rè Filippo,c veramente s’cgli hauelfehauuto deducano- 
ne di Gingurta,non era per tedcrgli di nulla; che Giugur- 
tafùalleuato fottola disciplina Romana , & in particolare; 
fotto Scipione huomo di tanto faperc militare, e D. Anto- 
nio non hebbe maefiri.che per tempo cominciando- le pre> 
tenfioni quafi inefpertafi diede all’arme^ 

"Del prejtdio Spagnolo in Siena .. 

Carlo figlio di Filippo Arciduca d’Aufiria pattone dell 
Regno di Napoli, e di Sicilia, pretendendo altra parte d’I- 
talia prefe lo fiato di Milano gran piazza, e Piombino non: 
tanto grande, quanto a propofi.ro perla prefa di Tofcana;, 
allaqualeli medefimi Italiani dauano grande occafionc ; 
perche,come dice vn’antico feri tto re tGracix ci uiu tes^Ham 
imperare cupiunt ì imperium fingala amifirimt . Nacquero 
nella Repub. di Siena difeordie tali, che non potendo mah 
l’Imperatore in altro modo acchetarglieli neccilitato man: 
dargli prefidio Spagnolo fotto la cuftodia di D. Diego. 
Quelli fagace, & attuto fauorendo horvna parte ,horvn*-. 
altranutriualedilcordie. LiSannefi viuaci, c fpiritolì di 
ciò accortifi cacciarono quefii Spagnoli, c v’introdu fiero* 
prefidio Francefe . None:ipoJìbilc,che quelle due na- 
tionifolferod'accordojperche li Spagnoli fono fuperchie- 
uolijSc i Sanncfirifentitijondc prima doueuanfi preuedere, 
&nonaccopiare quelli humorijche non ne farcbbtfcguito* 
qucllo 3 che poi in effetto se veduto . . 

Dìfejk. 
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Difcja di < ~Pompco contri. *vt> oppofitionc fattagli 
da Ceftre . 

Perche gli antichi non haueuano in cofa alcunacollo- 
cato maggior honore,che nella difciplina militare, pare 
folte grane ingiuria motteggiar altri in quefl’artc . Ccfa- 
re Tempre parlò honoratamente di Pompeo; ma quando 
■corfe gran pericolo in vna graffa fattionc fatta a Dirachio 
di (Te: tìodic penes hofiem Vittoria fui jfet ,/ Vmcentem habui finita. crf. 
fent . Cofi d'ee Plutarco. Ma poco di fopra dice TiftelTo 
Plutarco , che Pompeo non feguì la vittoria modo da pie- 
tà; perche haueua feco Catone , che altro non faceua,che 
raccomàdarglt di fparagnare il fangue;che ancovedendo 
morti duemila faldati rinuolto nelle veftipianfedirotta- 
mente. Eciofaceuafi prudentcmente;perche eflendo pa- 
drone Pompeo della campagna, e del mare;e truouandoli 
Ccfare^anguftiato di vettouaglia , fi fperaua,che Tenta 
fpargere fangue preilo fi douefle rendere . Si che da 
quello capo viene Pompeo ad elfere foflìcientemente 
feufato. Vn’altraoppolirioneglifancl fatto d'arme, che 
poco dopo feguì fra loro . Era coilume della Romana di- 
fciplina , che li piimi delleflercito gridando, e correndo 
s’incomraflcrdiiciringrcflbdel fatto d’arme; e Pompeo 
allora ordino, che niliunofi mouelfe di luogo. Per quello 
Cefare di propria bocca dice: Quid quid em nulla ratione fa - 
ttum à T ern^ co Ytdetur , prepterea quod cjl quidam animi inci - 
tatto, attf, alacritas ,quaf lìdio pugna incendi tur j hxncnon re - 
primercfd augere Imperatore debent . Ma Plutarco rifpon. 
de a quell obiettione,c dice: ^ompemt^acicsabequoanimad- j p. 
uertens, <vt hofesnouit , cum filentio «mgrediendi tempi* ex or- " VU * F ° ? ’ 
ditte cxpetiarcfuumqi excnitum fine jlrepitu ncnejfe , imo tur - 
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lit!cn:um ì &' imperiti a tumult natemi Jttimuit , r,cin ip fi pagna 
initio pcnitus dijjoluerctur . Vnde a ci e rum primns mcnmt^vt in 
con ere [fu fi c.ntc s , manente fi-, Nidi firme hofiesexciperent . fece 
dunque prudentemente Tempro, che vedendo il nimico 
b’n ordinato, e prattico,& sH incontroii luoi tumultuanti, 
e difordinatijdubitò,chc non reftalVtroal piimo incontro 
rotti. Per tanto facendo gran capitale nelfordinama co- 
mandò, che non foìofilidfyn.ichcJjljdtfitme afpcttaffcro 
il nimico. Quell'incontro ne'Romani era lodato perla 
grande loro difciplina. Ma & appreso molti antichi, & A 
noilri tempi è lodata la folideizajonde miiites fiatar y. 


Perche il T ureo habhia fluitato la fetta Afahomct, 


an i. 


e non la Christiana Aghgionc . 


Perche la verità può molto, quelli popoli fenza legge 
piùtoflodoueuano abbracciatela Religione Chriftiana , 
come quella, che fola è vera ; e pure hanno abbracciato la 
Mahometana . Pcnfano alcuni , che di ciò fia Rata cagio- 
ne la libertà della carne. Ma s’ingannano al parer mio, 
che tra loro non ècofilicentiofa, come dalla maggior par- 
te fi crede. Che fei loro potenti hanno li fcragìi , credo 
•che in molti luoghi li Chriltiani habbino le città intiere. 
Ne meno aciò gli hà allettati la gola; perche fono priui 
efiàdcl vino; che fe ciò fi voleffe introdurre nella Chriftia- 
nitàjfi darebbe all arme . Dal che ancora fi vede, che non 
ve tanto fomento alla libidine ; ftando che : fine ( ferere , <9* 
HacchofrigetVenus . Diciamo dunque che ciò fu più tofto 
Twcfti*nM-la libertà del rubbare . Perche hauendo quelli popoli ori- 
»ui imo. gj ne da gente auezzaa furti lin dalla culla, co me anco fee- 
feroin quelle paittaguifa di ladri, erano anche agitati da 
qucftiftimoii>puccndogli molto quello che canta V irgli. 

firn- 
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fcmperej; recentes 

Conue Elare iuuat prxdas, & 'Onere rapto . 

Ciò perche prohibifee la Religione Chriftiana, l’hanno ri- 
fiutata, come che in quello non condcfccndcflc allincli- 
nationc della natura loro . 


JUalib ? 


Se altra famiglia [alita all’imperio habbia tanto durato , 
guanto la prefente Ottomana . 

i , 

11 fondamento di quello imperio fu la forza, non la ra- 
gione, che con violenza tanti luoghiacquiftaronfi , quanti 
mai d’altra famiglia.il fondatore, per quanto fi truoua,fù 
Ottomano, il quale, fofie chi fi voglia ,bifogna vi mettefle Fondato^ 
buon i materia nel principio , facendo fabiica cotidiireuo- 4cll ’*« n P eri <> 
le. Anche bifogna, ch’egli fo.Te di gran valore. Quelli Tutchclc °‘ 
fù di gran forze di corpo, e d’animo, e fu molto fauorito 
dalla fortuna . Onde lafciò molti flati al figlio, che nell’e- 
tà di vint'otto anni gli fuccefle,e fi chiamauaOrcàna.Oltre 
alle buone qualità del padre hebbe la liberalità parte buo 
nifiima perla profeflìone militare, fu di molto ingegno 
nell’inuentionc delle machine di guerra, poi guerreggian- 
do,^ togliendo mobiliati a Romani ferito fini la vita. Sue. 
celle il figlio A marate, il quale fatta la pace con l’Impera- 
tore de’ C hriftiani allora trauagliato dalle guerre ciuili,gli 
diede in lbccorfo dodecimila caualli Turchefchi j c con 
quell’occafione cominciò a far diffegni fopra il paefe . Bi- 
fogna guardarli da Amili aiuti, chetila molti cafi feguiti 
dobbiamo cauarne esempio. Hebbe l'Imperatore l’aiu- 
to: Ma il figlio poi Bazzotte fucceflore picfc contra lui 
farmi, e ferratolo in Conitantinopoli l’haueua ridotto a 
pcllimo fiato, quando per prouidenza diuina fccfe da Tar- F /r io «r 
tana vna furia detta Tamerlanojchc cò vn milione d'huo- la merli no. 
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«nini (dicono gli fcrittori) a ferro , e fuoco metteua tuttoil 
paefc Turchefco . Baiazetolafciato l’aflediofc gli fece 
contra,& in vn fatto d'armi reftò vinto . Doueuano i Chri- 
ftiani valerfi diqueft’occafione,che poteuano fpiantareaf 
fatto rimperioOttomano. Ma fufcitandotrà loronuoue 
guerre diedero tempo a Celebino figlio , che fi rimettefle. 
vrior di Ma- Lafciò coftui vn figlio Mahomero di valor grande, che nò 
folo ricuperò, quanto sera perduto nella percofiadiTa- 
merlano,ma vi aggiùfe ancora molti altri paefi.Di qucfto 
fùherede il figlio detto Amurate, il quale inftituil'ordi- 
nanxade 1 Gianizzeri, della qualeparlando ilGiouiudifie: 

Hifl lib 14. Hk primus omnium ordinem peditum , qu>s la tubero: •vocant , 
Ab»/ 1 *’*' injiituit) quorum iurìtuf ipfe,&' qui ipjt JucccJicre,ex innu- 

merìsfere pr^lijs'yiPiores cuafcrunt , ac pene totum dclellarunt 
orkntem. A quell'ordinanza s’attribuifee laugmento di 
quello Imperio . Mentre coftui faccua macelli del fangue 
Chriftiano , Dio mandò vn Gcorgio Caftrioti , che per le 
molte rotte dattegli riduce il loro Signore à morir di rab- 
bia. Gli fu fuccclforeil figlio Mahometo, e quelli morto 
Gcorgio diede vna gran ferita alla Chriftianità togliendo- 
gli Conftantinopoli con grandiflìma effufione di fangue 
Chriftiano . Mandò in Italia vn Bafsà per dar al rcfto , & 
era per apportare grauilfimo danno, fe Dio non lo leuaua, 

?ec. genito e permettcua ladiicordia ciuilcfràBaiazctc, & vn fuofra- 
Ìccpiocu»!tcllo 5 il quale vinto fugì a Rodi . Era di grande valore, c 
re ' forfè haurebbe trattato male quelPImpei io, fe da Prenci- 
pi Chriftiani non era vccifo . Parmi occalìone damendi- 
carfi, e pure non fi cura, il procurare li fecondi geniti del 
Turco fatandogli la vita, e valcrfcne alla mina di quell’- 
imperio . Baiazete dunque reftò co’l fcettrorDopo que- 
llo il figlio Selim j che fe prcfto non era tolto dal mondo, 
era vndiauolo incarnato alla Chriftianità. Solimano poi, 

che 
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cherimafe nel feggio,era sì di gran valore, ma più tempe- 
ratojfeceperò molte imprcfe. Era fin’hora Tempre cre- 
Tciuto il valore Ottomano; ma pare che terminafic nella 
morte di coftui, e nafeita di Selim Tuo figlio ; che non Tem- 
pre la vena doro produce oro, dice Platone, ne quella d’ar- 
gento, o di Terrò produce argento Tempre, ò ferro; ma tal- 
uolta metallo più baffo, c vile. Da Solimano inquàper 
gratiadi Dio Tempre Tono fiati Prencipi di poco valore j il 
che dourebbe allettare li nofiri Piencipi a qualche nobile 
impreTa . Ma perche elfi ftan no otiolì,c dormono; Dio vo- 
glia, che vna volta a Tuo mal grado non fiano defiati . Que- 
lla cala tant’anni Tono hà principio, & è Tempre tanto cre- 
lciuta,che à quefta vn’altra Timile non truouo . Ne di ciò 
altra cagionemi poflo imaginarc,che la debolezza de’ Pré 
eipi Chnfii.ini ,checofi tenaci radici lhannolafciatoab- 
barbicarc io quello pacTe .. 


Fine del vi. 

Jor Ottoni . 
noi 


Ondi: 'v:n ghirbe dopo rìnuentione delibarmi di fuoco, molto piU 
pochi (generali fatto morti } c he prona 

Li moderni guerrieri fi ridono de gli antichi , come che' 
guet reggi afiero con baleftre ; dando che hora fi vTano ar- 
chibugi , moTchettoni, artigliaric, & altre fimili diaboli- 
che inuenrioni . Confefio veramente quella efierela peg«- 
gior arma, che vi fia, Te bene anch’ellaporta Tcconon To!o 
le impci fètrioni numerate dal Patritio, ma molte altre an- 
corala è pur vero , che innanzi, chefi trouafie, molti Ca- 
pitani, e di gran lunga più reftauano in guerra, che dopò- 
tal inucntione.Si confideri Tolda guerra daRom. fattat 
contra Cartagincfi in Italia, che in tutti li fatti d’arme fi: 
truoua Generale ò ferito, o morto. Nel primo- facto d ar- 
recai TcfinoScipionemalamenteferito annebbia Anni- 

baie;, 


Digitized by Google 



2 8® • Difc*rft 

baie, al Trafitneno mortoFlaminio,a Canne Emilio poi la 
morte di Marcello, e Crifpino cntrabi gcnerofi,& Annib. 
ferito . All’incontro in deciotto fatti d’armi occorfi nell* 
Italia a quelli tempi no fi truoua altra morte, che quclladi 
Gadon Fois a Rauenna , di Borbone fotto le mura di Ro- 
ma, e del Prencipe d’Oranges in Tofcana . De* feriti ve 
Pietro Strozzi, & il Vado; dando pure, che quede arme di 
fuoco ferifcono da lontano La cagione di quedo pélo che 
fia, che gli antichi erano ardentilfimi d’ottenere la yitto- 
ria,& i moderni vogliofiflimi di conferuare la vita. 


Vn fello di Tito Liuto . 

Mi dà molto trauaglio fra i tedi della nodra profefTione 
quello di Liuio, che ci dice: Alilitem tria curare ouortcre cor- 
pus ~^tquam Validi pcrtucijjtmum ha beat arma ap- 
ta.cibum paratum ad fubita imperia . Il prouedere alla vet- 
touaglia tocca al Capitano, e per lui opraua il Qucdorc ap 
predo gli antichi, & a nodri tempi il còmifl'ario.Hò veduto 
vna volta vn redo, che leggeua;<^mm«w: non già: Cibum. 
Quedo mi pare più legitimo, fi perche non sò, come s’ac- 
cordi il cibo con quello: ad fubita imperia^ perche il fo’da- 
tonon folodeue edere robudo di corpo, ma predoancoia 
di animo, e tale che fia pronto W fubita imperia . Altri han- 
no apptouato quedo mio parere . 

Di Carlo A lagno . 

Haueua appena cominciato a far buon piede il Resino 
di Francia, quando dopò il primo fuccefie Rè Carlo, il qua. 
le poi per le fue glouofe imprefe meritò il nome di Ma- 
gno. L’Acciaiolo Fiorentino raccontando le qualità di 

quello N 
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quefto Rè dice: reltgionem in Carolo, rcgalcmq', animum. Sog* 
giunge poi: Ad hascximias, regiafq^ 'virtutes addulcrat etiam 
Carolai eloquenti am , copiamq’, di cernii, O bonarumartium di - 
fciplinam , qux cum cxteris bominibus,tum tjs, qui funtin fam- 
mi* potefiatibus confittiti , magno fcmpcr decori, atq\ ornamento 
fuerc . Pr*ccptorcm ha buit Albinum eruditi \JJtmum,fummutn» 
que pbilofopium , a quo non folum Jludium fapientia,fedetiam 
pracepta oratoria, artemq\ dtfiercndi acccpit: poco dopò: Caro - 
lusigituripfc li tt crii non modo latinis, fcd etiam prxcit liberali- 
ter tnjìi tutta filtos quoq', fuos doEtiJJtmis hominibus in difcipli - 
nam dedita >r à primi* incunabuli* bona arti bus erudirentur . 

Quelli, 3c il Rè Francefcohuomo litteratiflìmo fono fiati 
li più va!orolì,chc mai habbiahauuto la nobiltà Franccfe; 
dal che fi vede, quanto giouino le lettere all’arte militare j 
Non erano inftrutti quefti guerrieri di quelle lettere que- 
ftuarie,ouero otiofc,che hora s’infegnano nelle fcolc , ma 
di quelle, che fono vera filofofìa militare, fù poi Carlo non 
{blamente buon filofofo militare, conche liberò l’Italia da 
Longobardi j perciò dal Pontefice Romano fatto Impera- 
tore dell’occidentcima fu lopra’l tutto pio verfo Dio, li fa- 
ccrdoti,& i poueri, come n'c chiaro tefiimonio il teftamea- 
to,chc da lui fù fatto. 

Combinationi d'hnomini di gran Calore-, 

Furono nel medefimotempoduecol nomedi Gio.Ia- 
como,vnode’ Triuulci, l’altro de* Medici, tanto eminenti 
nella virtù militare, quanto deuoti, particolarmente verfo 
la B. Vergine. Per ilfuo valore ambidue arriuarono al *«■ thouI- 
gencralato. Delia deuotione tanto più del Ti iuultione Medici* 0 
in Milano gran fegno nel tempio da lui fatto fabricare. • 

In vn’ifieifofecolo furono due gran Generalidi Mare 
* Nn Geno- 
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JjGenouefijCriftofbro Colombo, 3c Andrea Doria. Amici*, 
dicaòoru. ro quella felice ftclla, che produce quel gran Gemello del 
Colombo ; ma ftupifeo Perfetto, che dal iuo valore n’è fe- 
guito. Indomabile è il guadagno fatto di quella parte 
per la lanta fede coli trafportata. Mafc il poteiiero pa- 
ragonarle cofe diurne alle terrene, ci hanno renduto male 
centuplicato, la feio, quanti ne liano rettati in que’ viaggi . 

, Quindi è fpiccato vn ramo di quel nule chiamato France- 
le 5 oucrodi Napoli , caccia Spagnoli piu propriacnente e 
chiamato male indiano, e fi è inferito in qfte nottre parti, 
Dannid c ii'.p e 'l c cofi contaggiofa . Uà poi introdotto nt’noftri patii 
® r0 * tanta copia d'oro, e d’argento, che in vece di quel lo, che fe 
n’attendeua, hà cagionato auaritia particolarmente nella 
niilitia, radice d'ogni male; che però da buoni legislatori 
eranoi'oro, e l'argento banditi dalle fue genti . Andiea 
Doria perpetuo, & inuitto nimico de* Corlati, celebre per 
molte vittorie riportate in mare, merito pcrmanodiTitia- 
nod’elìere nel Mufeo di Montigli. Giorno pollo. Ma più 
chiaro lo rendè l’hauer melfo la patria in libertà , che per- 
ciò élla grata gli erdfela llaroadi bronzo, che poi il nipo- 
te Gio. Andrea poteua farla d’oro. La vita di quello grad' 
huomo è bene fcrittadal Sigonio. Ancora Venetia traua- 
gliata haueua perduto, quanto haucua in terra ferma, fe 
Andr.Gritti. 110l , haueua Andi ea Gritc», che con ardire grande, &attu- 
tia (ingoiare racquitto Padoa,$: a poco a poco quanto pri- 
ma quella rfep. haueua perduto . Che iorfe non farebbe 
facile giudicarc,che di quetti due guerrieri (ia (lato più 
vtilealla fua patria . 

Fùenza quali nello tterfo tempo prodotte due ccruelli 
r.io vHici* bixarri 5 e m ^ùari , Giouanni de Medici, c Pietro Strozzi 
« ’-ictr» : delle principali famiglie . 11 Medici perche haueua la ma- 
stTorzj. fretti CÀ f À sforza uuuditar valore raifomigliaua France- 

feo; 
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fco; e fe da morte acerba non gli era troncato il filo della 
vita, era per vgguagliarfi a quel gran Capitano. Pietro 
Strozzi vfeito di cafa propria fi diede al fcruitio della Co- 
rona di Francia, ouc Tempre con grande honòre maneggiò 
l’arme.l’vno, e l’altroeranodcgnidclla feda Romana , Te 
haueflero hauuto Marcello per niacftro. Ambidue fono da 
buoni hiiloi ici molto celebrati. 

Roma, che tìi antico nido de gli huomini di valore , an- 
che a nollri tempi ha prodotto quatro figli degni di tal ma- Cafi Coinn4 
drc, li quali comehàdiuifoin due famiglie, cofi ha diuifo na,& ° rfcn * 
in due forti dicapricio : Pompeo, c Fabricio di cafa Co- 
lonna : Nicola Conte di Pitigliano , e Batholomeo Aluia- 
no di cafa Orfina. Pompeo lento, e maturo, come anco il 
Conte di Pitigliano, pigliauano , come fi dice, la lepre col 
carro . Ma Fabricio riifoluto , e l'Aluiano tutto fuoco , e 
quelli più fo!dato,che Capitano . Appararono li primi ru- 
dimenti di guerra dà Rè di Napoli d* Aragona. Dopoché 
quelli furono fpenti,cglino diuili nelle guerre d’iralia qua- 
li Tempre Capitani fecero iniprefc mirabili . Et è in dii de. 
gnodi marauiglia, chetrèdi loro morirono in età fenile a 
luo letto con titolo, e dignità di Generale ì Profpcro morì 
iu Milano Generale dell’Imperatore. Li due Orfini Ge- 
nerili de' Vcneriani . 

Napoli diede al Mondo due gran Ferrandi , l’vno di ca- 
fa A lugana, l’altro d’Aualos . Venutiin Italia fecero gran fé 

riufcita, poiché Ferrando d’ Aragona racquillando il Tuo *’ Auaiw ' 
Rcgnofimoilrò non meno valorofodi mano , che accorto 
d’ingegno, & era per farfi huomo di molto nome, fe imma- 
tura morte non lopprimeua. Ferrando d'Aualos comin- 
cio a maneggiar l’arme d* giouanetta con tanto ardire, che 
fra poco tu fatto Generale della fanteria SpagnoIu;nel che 
fi porto talmente,chealfuo valore, e confegho fùattribui- 

N n a ta 


Digitized by Google 


2?4 


Ttìfar) t 


Epiteli Ferr 
4'AualQ*. 


Breòiut». 

Cai. 


tala maggior parte della prefa de! Re Francefco di Fran- 
cia. Hebbe per moglie Vittoria C olonna illuftre difan- 
gue,ma più illuftre di Icttet e,tanto più in poefia. fu poi fa- 
uorito da Lodouico Ariofto poeta egregio con quello* 
Epitafio. 

Quis iacet hoc gelido jub marmorei Maximus ilio 
Pi [cator f bcui gloria, pacis konor. 

ftunquid & hic pijces cepitl non : ergo qui di ìrbcS) 
vMagnanimos reges^ppida^regna, duccs. 

Die , qui bus hxc cepit 'Ptjcator rctibusl alto 
Confilio-intrepido corde fiacri j-^ mante . 

Qui tantum rapucre Ducemlduo ^lumina, A/ars, Mori - 
V traperent,quidnam computiti Inutdia . 

2\(i/ noctureilli\ yiuitnam fama Jttperftes y 

Qu<e A’lartem,&' Aiortem yincit, fg) Inuidiam. 

Di quelli due Ferrandi vno morì troppo tofto,l’altro trop- 
po tardi . Ferrante d’Aragona mollrò tanto valore nella 
giouentù , che le viueua , racquillaua tutto il Tuo Regno. 
Ferrante d’Aualos all’incontro darebbe ftatopiù felice, fe 
prima folfc morto, ò forte reftato nella giornata di Pauia, 
poiché certo negotio approuato da fcrittore gli apportò 
qualche macchia - 

Tutti quelli grand’huomini fono- Rati quali nel medefr. 
mo tempo . Ne sò perche il cielo horacifi moftricofi fcar. 
lodi foggetti tali, le ciò fia colpa delle maligne Ideile, ò 
forfè di chi tiene in mano il freno delle città, che no lafcia,. 
che s’alzino quelli gcnerofi ingegni, o non gli aiuti * ò pur 
anche, come dice Salullio, eh cfygibus boni , qudmalifujpc - 
Stores : il che fe è vero, è da dubitare, che Dio per mero del 
prefcntc Turco, che horamai fi truoua molto polfenre non 
ci voglia caftigarc .. Per qual cagione nafca,e paflò degno 
dicQAlidcrauoncda farlìjda chi s’introduce in quell’arte 

Di 
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Dì 'Tailo Partita . 

Queftoautorediuidei Tuoi difcorfi politici in duefibrif 
nel primo de’ quali tratta delle guerre antiche, greche, c 
Romanejoue fono molti palli, che repugnano a te Iti più fi- 
curi , & i punti, fopra quali difeorre , quali tutti fono già 
trattati d’altri antichi , ò moderni fcrittori . Nel feconda 
loda la patria fua con buono Itile , e grauc magniloqucn- 
xa;ma come quegli, che bene difeorre con le dita fopra vn 
lauro. e tocchi lecorde fati e . In particolare nel primo di- 
feorfo del fecondo libro domanda, perche Vinetia non 
tubbia acquiftaco tanti (tatfeome Roma . Nonfo,fe que- 
llo quefito egli facelfe per trattar ben il cliente, come pro- 
curatore di S. Marco, ch'egli e ra,ò per far pompa di di- 
fcot fo,o per inauertenza di paralello . Lafciò a V inegiail vine S'* ber1 ' 
primo luogo tra le Repub. , che hoggidi fono in piedi $ e la ** 
ccnfeflblapiùbcnmaneggiaradi quante fìorifcono . Mi 
quando fi riguarda addietro, & s'incontra in oggetto li 
Rcpub. Ronunajanch’ella s’abbaglia, e le fà d’accordo ri- 
uerenza . Li Romani acquetarono il loro imperio con far- lem. 
me, alla bontà de* quali li ricerca natura, & arte . LaCam- b -' hc ^ # ' 
pagna di Roma è di fua natura ottima, produce buone her- 
be, fpine duriffime, frumenti buoniflimi,cameli atti alla 
guerra, fieriflimi cingiali, & altri indicij di felicilfimo cli- 
ma . Li primi habitacori, per quanto fc n’hà memoria , fu- 
rono Aborigeni, gente fiera, e terribile, che viuena in liber- 
tà . AlPincontro non fu la natura cofi fauoreuole al fitodi cJJ-u . 
Vinegia , i leguni della quale fono per l'ordinario faue , ò «eta*bctir. 
fimili cofe di poco rilieuo , perciò venute in prouerbio di 
Pefcedipoco fapore . Eri primi habitatori diqueltocli- 
ma imbelle furono pcfcatoii, gente da legislatori di militi* 
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prohibiti alla guerra . Quindi, fé bene Venetia hà hauuto 
Capitani di riufcita c di molto nome.adognimodoeuui al- 
?om cuno tra Romani, che più fece di quanti n'hebbe Venetia | 
qtiai'ca. ' & quelli fu Pompeo , & a Tuoi tempi nc fiori vnaltro forfè 
maggiorc ; che fùCcfarc;aqualicederonodi poco Lucul- 
lo, Siila, Mai io, li Scipionici Fabij, li Decij, eie migliaia , 
de’ qua li Roma era feconia madre. Onde non vi è, chi 
mediocremente fappia li primi fatti de' Romani contri 
Sabini, Sanniti , «Se altri popoli, che non s accorga, quanto 
difficile paradoffo Hai! voler paragonarci Capitani della 
fua Rcpub. con i Marcelli, Scipioni , 5: altri fimili . Egli 
però per ingradire la fua Repub., dice che ella hàdifefola 
libertà d’Italia , come Napoli , e Milano nc polfono far fc- 
Y?" nt * de. quella è l’hiftoria . Alla venuta in Italia di Carlo Ot- 
in luiu. tauo Re di Franciadeboledi corpo , c d’animo , e con me- 
lane forze li Venetiani, che fe gli doucuano opporre , fie- 
teroalla finellra vedcndopalTar il lupo . Succelfogli fe- 
licemente l’acquiftodel Regno promifero aiuto al Rèd’- 
Aragona , purché lo pagafie innanzi tratto j fiche vollero 
Monopoli, Ottranto, Brinditi, Mola, & alni luoghifie quali 
piazze tennero per le, d'aiuto poco nc diedero. Ne mol- 
to doppo il Rè di Francia venne alla ruina dello Stato di 
Milano, del quale elfi n’hcbbero buona pai te . Quiai non 
so intendere, come tirare in Italia vn Re tanto poffente, 
come Luigi x i.eh’cra vn’apriiglila firada ad impadronir- 
fideiritaìia tutta;& come fpogliare vn Prcntipe Italiano 
per ingrandire vn oltramontano, lìa vn difendere la libertà 
MJncam d) d’Italia . Che fe Ludouicoglihaueua mancato di paiola , 
paiola. hanno bene i Duchi di Milano hauuto contracambio come 
Bergoli ;,e Brefcu ne pofiono far fede . Vorrei bene, che 
il Partita nel far i paralelli tra quella Repub. e la Romana 
hauefle pollo in coafideratioae quella meza rotta, che in 

Giera 
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Giera d*Ada le diede il Rè Luigi, nella quale rertarono co 
fi fconfitti, che fra tre giorni ccderono tutto l’imperio di 
terra ferma ; che allora haurebbe potuto cercare , fe mae. PjrjV,J tri 
gior forte la con rtanza Romana doppo tante rotte riceuu.ucua. 
te J’ Annibale , ò la languidezza della fua Rep. , che per 
vna meza rotta lì pofc tutta in ifcompiglio . Potcua dun- 
q ;e facilmente rifpondere il Paruta a quella fua proport- 
ene, come habbiamo veduto, accontentandofi Venctiadi 
molti gr idi elfere inferiore a Roma . Querta citta è Rata * 

fabricata da trecento caualieri,e circa due mila fanti, tutti 
lat ni lucro la guida di Romu!o,e Remo giouanifpiritofif- 
lìmi, e di buone lettere . Onde appena porte le fondamen- 
te tra jagliindo hora quello vicino, horaquellaltro, lcm- 
pre rertarono vittoi iofi . Ne in altro fondarono il loro im- 
perio, che nell'arme, e nell’agricoltura. La città è poi fi* 
tuutu quali nel cuore dell’Italia , fotro il più felice Clima, 
che mai godelfc altra parte del mondo.con aria temperata, 
molto fauorita dal Sole , che produce gli fpiriti generofi . 
All’opporto Venctia fu fondata da gente timida , e pauro- di 
fa lche alia venuta de’ Gothi nell'Italia fi nafeondeua ne’ 
feoglì, e nelle gabanne di pifeatori per timore. Comin- 
ciarono poi a poco a poco ad allargarli alquanto, e per cf- 
fer luogo facile al porto, comincio quiui ad ammaflarfi di 
quella lorte di gente, che Platone non volcua nella città 
fua: E per quello cred’io, Vincgiafù chiamata dal Boccac. 
cioRiceuitrice d’ogni bruttura . I figli pofeia di que’ pri- 
mi quali generari dal timore, e dalla paura cominciarono 
a darli alia mercantia,e per poterla difendei e, fabricarono 
alcuni valerti, e gli ai marono ancora. E poi anco fituataua* <i, ^ l * e 
vicino al fettencnone,fabiicatainmezo all’acque, e per- 
ciò fenza quel caldo, che mantiene li corpi inuigoriti . Et 
quello, che hà interra ferma, hallo .aquirtatopartcnclla 111 

mina 


Digitized by Google 



1,88 Difcorfi 

ruma delllmperioConftantinopoIitano, parte nella mina 
deirimperio Milanefe di cafa Vifconta . Per tanto vedi il 
Paruta le hiftorie,che non donrà commentar molti difeo r- 
fì per rifoluerc quello dubbio . 

De AJaggicri Legislatori in jUofofut militare , Licurg • j 
£oronda } e Tumulo . 

Perche mi pare imponìbile decidere , quale di coftoro 
(ia flato il maggiore, io dirò folo qualche cofa per dare oc- 
cafione ad altridi farne lunghi difeorfi. A Licurgo dun- 
que molto li dee , perche hà feorfo molti paefi per cercar 
leggi militari;perche hà rifufeitato il poemad'Homero, & 
perche hà fatto fi buone leggi a Sparra, che per ottoccnt*- 
anni è Hata quella città vn Seminario di lettere, e difcipli- 
na militare . Non pretende luogo inferiore Coronda.che 
trouando i Tuoi popoli fotto infelice Clima, gli ammaeftrò 
adognimodo talmente, chc.no n cedeuano ad a! tri popoli 
diqualfiuoglia più felice paefe . Che fe poi rellò vinto 
dal valore italiano, piangendo.l'Africa, non rife Italia. Ma 
Romolo non fi accontenta d'hauer quelli vguali ; perche 
fc bene fu l’vltimo a fondare la fua città piantolla almeno 
in maniera tale, che fra poco tempo li fece fignoradcll- 
Italia, fpiantò da fondamenti l’crnula Cartagine, e fece 
tante im prefe ,che fe dalla dilcordiaciuile non eraimpc- 
dita 5 era per farli vniuerfal patrona di tutto il mondo . Hà 
poi egli lafciato vn fuccclfore l’Imperator Romano, al 
quale cedono tutti li Prcncipi ChrilHani j e fopra quei 
mone,ouc prefe gli aufpicij, bora fà lùa reiidenza il Vica- 
rio di Ch ri Ito, che con le fuc leggi modera, c gouerna tut- 
ta la Chi Muniti . 

Delle 
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Delle due %xUadri di Dario } c d' Alejfandro . 

Platone giudicò’chiaramente , che le donne foffero per 
/are imprefe vguali a quelle de gli huomini , fé per Tua dif- 
gratìa non follerò ftatc condannate allago, & al fu fo. Il 
che fi comprende particolarmente da quelle due non folo 
regali, ma intrepide donne , Sifigambi madre di Dario , & 
Olimpia d'Alelfandro. La primadonna Perfiana , rotto 
l’eifercito, caduta alla fcruitùda fi gran Regno, vedutala 
morte di tanti foldati,e pofeia quella del figlio fteffo /offri 
cortame cosi afpro colpo di fortuna. Ma poi intefa la 
morte d’Aieffandro, non più potendofi trattenere, diede la 
morte anco a fe fteiìa : b Non quod hofìem (dice TrogoJ fi- 
dio pr.cferret , fed quod pietatem jilj in eo , quem hoficm timue - 
•ratjexpertaeJJè^c perciò finì fuavica con fi honorato fregio. 
Olimpia poi, fempre gencrofa, ctiandio nella molte del 
figlio, effendo nata difeordia tra Capitani , s’accoftò a 
quella parte, che poi refiò vinta. Quando Caffandro con 
infame tradimento mando , chi rvccidcffc ella conftante- 
mcnte foftenne la morte dicendo T rogo : e . Ncnrcfupicntetn 
gladium , nec 'vulnera ,aur muliebrità- } ociferantem : jed yìro- 
rummorc jvrtiumpro gloria 'veteris iprojapi-t mortem juccum - 
bentem , •vt cAlexandrura pojìesetiam moricnte anatre confpi ce- 
re . lnfnper ex pi rum captila , & ytjle crura contexi fe fertur > 
ne quid pofjct in carpare eim indecer um yidcri ; che tanto in- 
trepida moftrolli, quanto honefta. Forfè non fi truoua. 
huomo nelle hiltorie eli que-fte donne piùcon-ftante ; parti- 
colarmente di Sificambijchc non eleggendo morre, che la 
deformafic , volle morii di fame, che fu /lento di cinque 
giorni • 

O o 
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C i uer fi affitti dopo la morte d'csJlcJfandro . 

Tolto Alefiàndro di vita nel fiore de gli anni Tuoi fcgui- 
rono affetti ne gli animi totalmente differenti da quello, 
ches’attcndeua. Vtmortiie'ntsfidcs adfhit ( teftifica T rogo 
Pomp.J omnes barbar* gentes paulo ante ab eo dentei* non •vt 
h'jjtem cttm , fed >r parcntem luxirunt : e la madre {feda 
di Daijios'rccife per dolore, poiché era morto, chi l'ha- 
ueuain luogo di madre ; tantoera piaccuole AielTandro . 
Li Macedoni poi, dice t’iitefìo autore , ‘Non- >r ciucm ì 
ac tanta maiejìaiis regem , lerum >r hojiem aimjijjònt ,ga:tde- 
bant. Affettocagionatodal proprio wuerelie, perche altri 
afpirauano alla fucceflìonc, altri alli dinari , che (ì coafer- 
uauano nell’erario, & altri ad altre cofe jonde l’auantia, e 
l’ambitionedcl lignoreggiare fi gli accieccò.,the fece to- 
gli amici co’l riio l’eilequie ad vn tanto c Tuo Capitano .. 

meglio conjìgliajjè per il gouerno dopo la morte: 
di <uilejjandro - 

i 

Dopò la morte di AlefTandrocongregarcnf! quc’Capi- 
tani, degni ad vnoad vnod’eiierc Imperatori , come dice 
Trogo.pcrconfulrarc del goucrno . Pcrdicca,il quale d'A- 
IclTandro fpiranteappena,hebbe l’anello, fu.il prirnoin di- 
re il iuo parere . Dille, che truouandoù Kofanc grauida,e 
già vicina al parto, che fi doucife afpettare il frutto. Che 
s’era mafchio , a lui lì dalfeil Kegno ;e tratanto il gouer- 
jralìc per tutori. Meleagro iòdi parere contrario* cl^e ef- 
fendoui nelleflercito vn tiglio d’ AielTandro, & vn fratello, 
ouero all’vno, onero all’altro lì determinane. Dopò molta 
concila fu accettato il primo parere. Pare cofa ragio e- 

uolv, 


Digitized by Googl 



Militari . 2 9 I 

noie; poicheil figlio’ già grande erabafhrdo, e perciò ir- 
habilc aH'hcredità; e Rofane etìendo vera moglie , gli dc- 
ueua partorire vn figlio lcgitimo. Si nota quiui gran ma. 
deliia, che quelli Capitani rimettendo Tempre l’Imperio 
nel Tangue d’Alefi'andro,mai fecero parola di fcftdfi . Ma 
loggc'to preferite, & la commoda fperanza d’ottenere , e uemr m tè- 
di Tarli padione , appefta la volontà deglihuomini . Chc memj ' 
quelli Capitani allora tamomoddli, irà poco altrcranto 
federati cominciarono tra fe contendere dell’hcredità, & 
vccidendofi l’vn l’a'trojchi vna cofaprcndcua,chi vn’altra; 
fichel’auaritiaje l’ambitione gli priuò ancora della pro- 
pria vita. Forfè furono iluzzicati da qualche mali còliglie- 
li, ouero adulatori; che però mutaronola fua prima volon- 
tà.. 

.Se pijscpiù degno di lode esile f andrò piovane di line' anni fa- 
cendo fi buona elettione di Capitani , b quelli obbe- 
dendo a quel giouane . 

Quelli Heroi in parte erano (lati al fcruitiodi Filippo, 
che poi non ricuciono 1 imperio del figlio, in parte furono 
da lui eletti- Pare che lìapiù degno di laude Aleììdndro ; 
perche, fe tali fono li foggerti,qual c il Prcncipe, a lui lì dc- 
uono le prime, dal quale impalarono li Capitani, fìtan- 
che a noitri tempi vegg iamo,che fe li buoni Prencipi han- 
no buoni miniitridi Tuoi foggetti fi moltrano parimente ta* 
li . Et appunto Plutarco volendo lodare Celare, partico- 
larmente da quefìo capo l'inalza, che fa pelle fare buon 
elettone di Capitante di combattenti . 

Della gene roft : a d'animo di Carni fiondi Fairicìo . 
Cuerrcggiauanoi Romani contra.Falifci,c tal guerra 

O o z doueua 
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doueua andar in Iungo/c vn cafo non vi fi nnTcfiiàua. Era* 
ui in qucllacittà vn madiro , fotro la cui difcipJina erano 
figlide’ principali tutti . Quelli foleua molte volrc vfei- 
ftm. re con elio loro a ricreinone. Vna volta deliberò di dare 
la città nelle mani di Camiilo, ciberai! Capitano de’ Ro- 
mani j e perciò gli condufl'e , e diede nelle mani tutti que’ 
giouanijchc gli pareua otrimo mez.o . Cannilo aborrique- 
fta feeleragine, c non folo non l’accertò , ma foce legare il 
maeilro, cmal trattarlo , e coli rimandollo nella citta pro- 
pria. La nobiltà Falifca veduta quella generofità di Ca- 
millo, {palancate le porte vici dalla città , e Libito tratta- 
rono accordi, c pace . ’ Vn’altra volta gneri eggiauano con. 
Tradiménto tra Pìrro. & il Medico di detto Pirro icriii'e a tabricio Ca- 
divn Medi- pìtano de* Romani, e fi oiferiua di porgere il velerò al luo 
Signore.Fabricio moftrolla al collega, poi di commun pa- 
rere la rimandarono allo Jlelfo Pirro, acciò vedelie, dfera 
men ficuro in mano de gli amici , che de’ nimici . Quella: 
lettera in Plutarco, & quello di Camiilo in Liuio foiioxxu. 
fc degne d’dfexe coufiderate... 

{ Dì C e firc T O* Aujrujìd .. 

Se cercaffìmo,chidiquefliduepiu mortalmente liabBià: 
ferita la Repub. parerebbe vn paradolfojMa fe bene è 
,vero,cheCcfareprimohà pigi iato Tarme contra la pania, 
yccifo Pompeo, poi le fue reliquie, &i figli ftefii , e final- 
mente ruinata tutta le Rep. Adognimodo la congiura di 
J 3 ruto,eCaflio,e d'altri buoni cittadini Thaueuano rimelìa. 
honoratamentc .. Oltre che di lui fu detto, che ò non do- 
ueua nafeere, o non doueua morire ; perche fe fù afpro nel 
principio, era poi piaceuole nel fine . Ma quali che i cicli 
luuelìerocofi confpirato nella ruina di quella città, riforfe 
" , ' Ottauio, 
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Ottauio, chr fuperatè tannarmi , c tante forze ‘di nuouo li 
(lordi, e tenne in feruitùjne poi hebbe,chi l’aiuta fife per ri-- 
forgere . Chi però tra quelli due volcfic fare i paralelli,fx 
di mellieri ponderare tutt’i palli di Dione, Tacito , Sueto- 
nio,& in particolare di Plutarco . 

Del fiib r ìcjr de ponti fiopra, fiumi .. 

La natura della quiete aroatricc volendo , cheogn’vno 
dalle nella fua magione, ci diuife con monti , e fiumi . Gli 
huomini impaticnti de’ luoi termini hanno formontato le 
Alpi, e valicato i fiumi, cofa veramente dilficililfima da far- 
li . Gli authorijche hanno conofciuto quella eller cofa im- 
portante, hanno fatto mentione de’ ponti fabricati da gran 
Capitani j & alcuni anche ne hanno fatto difeoi fi. Il Cor- 
nazano loda fra l’altre la palfata d’ Annibaie fopra il fiume 
Rodano; la quale non riufeiria forfè in quelli tempi, ne’,’ 
quali la gente è coli infingarda . Il Patritio loda quella- 
d’Alelfandro, al quale è coli afFcttionato: Loda il ponte, 
che Francefco Sforza fece fopra »1 Teucre di grofii funi,, 
che facilmente riufei per efler il fiume ftretto appettoa 
tanti, che fi ti uouano: loda la palificata, che fece il Duca di 
Parma lotto Anuerfa , clic fù opra magnifica , di gran fpe- 
fe,c di molto tempo . Il più militar ponte di tutti a me pa-p$ w , c u C j(; 
re quello di Cefarc .. E fe bene pare non vi paffalTe fopra 
machina bcllica,cra pero forte;che fefi folfcxo radoppiat 
li legni, come quelli di mezo piede faigli d’vn piede, hau- 
rebbe facilmente follenuto anche la nollra artigliarla 
Ciò lìa detto con pace del Patritio poco amico delle attio- 
nidiCefare- Chi leggerà buoni autnori,faraiIì prattico> 
nelle fatture di quelli ponti , ondeatempo fe ne polla fcr- 
uire. 

Chi: 
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C hi de Ternani fa c effe pi» genero f a mone per la patria* 

• > * 

E infinito il numero di coloro, che generofamenre han- 
no (offerta la morte per la patria Roma. Ma fra tutti io mi 
ritiroallagran ftraggedi Cane,che Tenia lagrime appena 
fi può nominate. Quiuifi truouaronofoldati , che di rab- 
bia caduti aterrahaucuanoficata la faccia dentro alla ter- 
ra. Vno morto truouato (opra vn Numida ferito, fi vide, 
che non potendo prima muouerc le mani, gli haueua ruina» 
to la faccia con li denti. Tri gli altri tutti moftrofli gene- 
ro fi liimo L. Emilio il confole, al quale ferito a mortela 
ofierto il cauallo per la fuga, e con pi ieghieie, acciò l'acccc- 
rafie , Et egli non folo non l’accerto, ma pregò quello itcl- 
fo, che fiopra quel cauallo correlfe a Roma a ragguagliar- 
li dell’infelice fuccelfo ,& auifaili che fi ficcfie apparec- 
chio per la difeladella patria fiefi'jjchc Annibaie gioriofo 
per tanta vittoria non gli dalie lofcaccoruatro. i;à Pul- 
ire cofe fece fare qucft’ambafciara a 1-. Malli mo, in tutte le 
Ejc j !ib %. fattione • L. Emiiium practptorum cita memorem cxtitijìe . 
Tanto quelli auifì lo premeuano, che de' figli , della mo- 
glie, e della cafa non diife pure yna parola. E quella mi 
pare la più generofa morte. 

Delti due Catoni , 

Perche à nolhi tempi non vi fono più que' mncftii,ne 
que’cetuclli antichi, onde fi polla rimette: e quella difci- 
plinacoii generofa ,dourebbono li nofiri Capitani iroita- 
Pirfimonii re que’ due Catoni almeno nel viueie modello, colà tanto 
r v a t .' 1 c' n 8" e r importante nelle guerre. Quantoeglino follerò parchi, 
chi bene confiderà le vite di Plutarco , fi vedrà appieno. 

Quanto 
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Quanto poi Ha vtilcnelli efferati la parfimonia di chi co- 
manda, il comprende facilmente dalia guerra di Fiandra 
che io foglio chiamare la febre Ethica della Chrifianirà. 

Perche la cagione principale di canta ruina in ciucili tru:r- *" 1 

r n V ■ • 1 ■ 1 M r ih r"' menti .li i - 

ra fono itati li continui mutmamentt della lo’datelcai &on u njeci- 
quaiì fono ftaii cagionati dal Julfode’ primati: Che quelli Sio,ut * 
fi vedeuano fontuofanientc vediti, lautamente pafeiuri , e 
graili ; alloppofto poi li poueri faldati fe ini nudi , e quali 
vuoti, nonhauendonc pure ne in bocca, come fi dice, ne 
indoffo- Si prendine dunque ad imirare quelli due Cato- 
ni, cherano prò fu fi rerfo i foldati , parchi verfo fc de ili . 

Catone il vecchio fpefeottant’anni-, tutti per feruitio della 
Repub., il gioitane, tanto gli erafuifccrato, che per quella 
fucilerò le hello . Se poi vogliamo dammare le arcioni 
fuio , nonglitruouaremomeno vtili alla patria incafa , di 
cpieiìoche furono fuori . I ù venturadi Catone il maggio- 
re, che aiuoi tempi truouonì in Roma vn Valerio Fiacco : 

Qui cum virtù tema natura datam jagacifjtmc odorare ptjpt,^ 
ma «tut bcnr.coiait'u Uberaliter injiitutos educai' ut , e> ad glo- Cat.cen. 
riam prvmuciat . Sotto la difciplina di coilui diuenne 
buon’ Oratore, c buon’Agricoltore pai te molto vtile alla 
mihtia. Nella cenfura fu tale che meritò il cognome di 
Celilo*, ino . Ne quello e tfeqmua con pene ; Ma: jfy-ibìd. 

mattam i improlaientem, fi) /» detcrius r verfam creatus Certfor 
modesi ijjimis ìnjlitutis , opumis morii tts , ac prxccptis prijìinam 
in L'.cuhj ntti tuit . Catone poi, che dalla morte fù detto Vti- 
cenfe, ville poco ; adognimodo Plutarco ferine lafua vi- 
ra piena cu buoni filmi precetti . in caf* fu vcilillìmordella 
guerra dice Fiutai co . ^ùpuAquam magnificimi putans fc\i\ z , 
cLuntaxxt bututm pr.tjian j miiites [ibi pares cjjiccrj ante», 
dtt. non timore aliano miccio, fed 'verhii , de r Adotti ius ose Affi* 
pan ■ . Soggiùnge: Difficile di£lnefl, « huin.iniores, <it;l 

fi- 
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fortiera , fa an ferodores, f veliuHhrcs /ita eos 'd faci plinti effe et* 
ritjtam fcihcet fcrcccs ad ucrjlts holla } bumanos erga fc ciò sitimi- 
dos ad intieri as tnfacrendas , promptos ad laudes adipi fccndas 
reddidtt . Farne paralelli è cola più facile, che vedere chi 
•dilorofia ftatopiù vrilc . Ne di limili ie ne truoua pur la 
fc mente a noftri tempi . 

Se moti effe a magri or pietà il 'vedete la Slragge di fanne * 
olfcniire i lamenti della fatta* 

Veramente credo non vi fia perdona dcgnadclnome 
Italiano, che non angofeia ogni voltache legge, ò fcriuc, 
■ò fcntc della rotta di Canne . A chi nonhaurebbe cauato 
dagli occhi le lagrime quella campagna piena, c ridonda- 
te del fangue Italiano? Ma fc più può muoucre a compaf- 
fionc vn corpo pacante , che vn cadauero giacente , quali 
ardirei dire.che maggior dolore cagionafiferoi Lamenti dd- 
Ja Città, che li cadaueri della campagna . Vcdeuanfi le 
matrone fcapigliate,e quali bacchanti per le contrade, che 
gridauano qual il figlio, qual il marito ;fentiuanfi li figli 
chiamare il morto padre; alno non li vcdenache lagrime ; 
altro non fi fentiua,chc vili - 


Di Pirro , (fa Fa Irido . 

Molti popoli d’Italia vedendo troppo alzarli la poten- 
za Romana, per oliargli chiedcttcro in aiuto Pirro Rè de 
gli Epirori del buon fangue greco. Quelli, che ron balla, 
ua a più dilettalo! Tuono di quello ddi’arme, venuto s’az- 
zufro molte volte con Romani;!! lece molto fangue d'ani. 
ftwTcKÉmi b ed u e le pai ti, e molti prigioni. Pirro che molte cofc haue- 
uafcntitock’ Romani, lottopietcliodi trattare della re- 
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ftitutioncdc fchiaui, mandò a Roma vn letterato, che hai 
ueua feco, chiamato Cinea: a confufione di quelli tépi,che 
ne fono,nc vogliono letterati feco, confidandoli folo nella 
fuapratrica.che nc pur anco è buona pratcica. Cinea ripor- 
tando la rìfipofla dille, che quel Sonatogli paieui rn cóci- 
ftoro di tanti Rè, fra quali lodaua particolurmcre Fabi iciq 
di gra bontà, e di gran valor militare.Rifèiì poi ancora co-, 
me quello Fabi icio era molto pouero. Li Romani trattan- 
dofiquellonegodo,anch’c(]ì mandarono àmbafciatori a 
Pirro, frà quali era Fabricio . Pirro quandol’intefe , feceJ‘ m J'“ 3 ' za * 
molta fetta : pofciache dclìdcraua moltodi conofcerlo in' 
facciagià noto per nome. Sapendo egli ch’era pouero, gli 
offerì danari; ma l’animo Romano fe ne fece beffe. An- 
7À perche frìmò ciò cffergli vn’aifronto , pensò di fargli 
qucfla burla . Non erano ancora flati vedutida Romani 
Elefanti, che Pirro conditici primi. Perciòcommile egli 
•al gouernatorc di quelle beflie,chc mentre fi truouauainpirrofuii^i • 
ragionamenti con Romani, pian piano gUconduceflero" u ° ff e h t] C f à 
addietro la più grolla bell ia ; che haucffcro,per sbigorìrli .umidii*. • 
Vbbidì il Rettore, e mentre fiotto il padiglione ragionaua* 
Ro,condufie vn'Llefantc fimi furato dopo le fipalle di Fa- 
bricio;c quell’animale fporundolnfuori la probofcide,gli 
• a riuolfe l'opra il capo con vn barrito d’horribil voce . Fa- - 
b-ricio dille con Romana conitanza, che non eraitatopm 
sbigotito dall’elefante di quello, ch’era flato mouurodall- 
oro . Flora vedi ii Paruta,fe nella fiua Rcp. di Villeggia, la 
quale fa vguale a quella Romana, ritruoua vn’huorr.o, che 
aFabricio voglia portar addietro le ficarpe, come lì dice.- 
Nel quale non li può decidere, le maggior folle latempe* • 

■raaza dell’oro, ò rnm cpidezza dell’elefante;. - 
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Se fa prudenza di Pirro paffarin Italia con fi poco numero di 
gente cantra Romani . . 

Pirro da popoli tementi la potenza Romana chiamata 
■:in aiuto venne con meno di trentamila fanti y cinquemila 
*caualli,c cento elefanti, haueua però parolada quelli, che 
liodomandauano,d’haueriuicinquanramila fanti, e vinti- 
milacaualli . Faccua allora il Regno di Napoli tanta gen- 
<te, quanto non potrebbe hoggidì farne Fltalia tutta. Pare 
imprudenza di Pirro-metterlì nelle mani di gente Italiana, 
la qu de tanto numero haueua di faldati che lo potevano 
far prigione. dapai pigliar (opra le fue fpallc Timprefa 
contra Romani da tanti popoli cofi temuta, e poi anche 
con fi poca fingente . Pero quello gran filofofo militare 
conlideraua la virtù del capo, non l'aiuto de' membri ; che 
molto più vale vn buono Capitano con pochi foldati,..cl\e 
, molti lordati con vn Capitano, che vaglia poco . 

• Qnalf'/.Jp il maggior pcn fiero che cadejjc in mente h umana. 

Forfè pare quello d'Hcrcole , il quale pensò di foggio- 
gare tutto .1 mondo- Ma ciò ron mi pare folfe cofa mài. 
to difficile da fallì confsderata la conditione de’ tempi,, 
perche allora gli huomiuiviueuano alla campagna, ne ha- 
.Ueuano fortezze da difender fi . Vn fonile pcnliero hebb.e 
•Cacto . Difficiliflìma tofane quali imponibile allora parue, 
quado péfouui ancora A le 1 land ro Magnotpchc gias’crano 
Je genti vmre ,& li erano fabricatc Citta,, e fortezze. Il 
maggior penfieroàmc pare qucllodi Pirro, c di vnLuogo- 
tcnet.ee di Pompeo li quali hebbero nell’animo di congiu- 
re, c .con ponte la Gic.cia con l’Italia ,. dilla nza di quafi, 

cento 
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cento miglia, per paflarui lefiercito. Qurefto mi pareil 
maggiore che pofia cader in petto humano, fé fi confiderà 
la fortuna di marexhe fpefio nafcc,il tempo, che fi ricercai- 
& altre cofe, che atant’opra fono di bifogno. 

Di Ai. % ■litote di Lod mio) . . 

Innanzi la fua morte quefti due Campioni conobbero' 
diuerfafortuna ne gli amici nella quale tanto t’vno fi dolfc, 
quanto l’altro godeua. M. Bruto atlanti s’vccidefierin- 
gratiòicteli profefìando di fentire gufio infinito, che in Antite/; da- 
tanti tran da nifììino de Tuoi amici era Orato abbando- 
nato . I.odouico Sforza per il contrario trouandofi pri- 
gione fen:igrandifiimocordoglio,chenonfolodelli ami. 
ci , e compagni fi troualfe derelitto, mada quelli ancora,- 
che hatiédo da lui riceuutograndifiimi benefici) per titolo 
di "ratif udine hauendogli molti oblighi,cra fiato tradito » 

E pure Bruto era priuato cittadino, che non poteua efier 
feguito per ìfpcra'nza di premio j elo Sforza era Duca di’ 
molt’impo.ranza,che poteua premiare, come anche prima 
molti haucua beneficato. Qmui mi par bene cercare la» 
cagione di tale contrarietà, che può eifere fiuttuofa. lo’ 
credo , che i! punto della ragione fi rifolua in quello com- 
-mancafioma , che ogntfimileappetifce il fuo limile . M.- 
Bruto nacque in Roma, e quiui iùalleuato ,che altro non Amìeìfimiii 
era quella Città che vn Seminario /nilitai c^atrefe alle buo- alt ’ an ‘ a " ie - 
rrele*tere greche, e latine, s’era applicato alla filofofia pla- 
tonicajo'nde fi truoua-ua di natura coli ginfia, temperata , 
fo:rc,c prudente, che fu tenuto il miglior cittadino di Ro- 
ma. Lodouico Sforza crad’ingcgno leggieri, e vano, fu 
mal' alleuato, Rincorre cioè tra le perpetue adulatici»,, 
eh ‘erano VaBmento-dclla fua ambitiofa natura. Gli fu poi- 

Pp 2 infili. 


Digitized by Google 



D'tfcorji ' 

•inftillaco nel capo da qualche pedante che a lui toccaualo 
fiato, non à Galeazzo luo fratellesche à quella mira s’aL 
lcuaua. Era poi nel redo di buono ingegno . Bruto duq; 
huomo di tal qualità perche hebbe amici a fe fini li,moren 
do fi rallegrò, che fino alla morte folle da Tuoi amici molto 
amato ; per la qual cagione anche lo Sforza potè lagnarti 
di truouarfi da tutti abbandonato . per molirare chiara, 
mente detta diuerfità fra molti , che potrei , due foli acci* 
denti foggiongo. Lodouico Sforza haueua per mindiro 
•Tr^eicó principi fauoritiflimo il Conte diGuiaz7ocon vn fuo 
Ai Luioui fratello, nelle cui mani llaua la pace , e la guerra . Quelli 
(.jitorza. era jj Capitano generale del Duca contra Francefi. Egli 
dagalanthuomoalia venuta del nimico rrarraro accordo 
con la fua gente finallora mantenuta a fpefe del Ducali 
trasferì al fcruitio de’ Francefr. Lo Sforza da coli graue 
colpo ferito deliberò lafciare lo (lato , e folo fatta buona 
prouilìone difendere le fortezze, e fra l'altrc quella di Mi- 
lanoch’era tenuta incfpugnabile . Di quella , acciò lofie 
nardco« e e*^ cura 5 neda il goucrno a Bernardino Coite fuo alleno. 

Egli prefa l’opra fe tal prouincia fenza pur afpettare <vn 
colpo d’ai tigliaria, per poco prezzo, con grande infamia 
la diede ne lle inimichi* mani. Et quelli due colpi furono la 
mina del Précipc c nello fcato,c nella vita. Tutto al Toppo 
ito accade a M.lùuto. Rotto l ei.crcito fcguitaua il nimico 
perfeguitando le reliquie , ma lopra il tutto dilfegnaua far 
prefa di Bruto, fe bene non lo cono.kcua. Lucilio fuo 
' IU ‘° ftrccti/lsmo amico accorto! enc fi linfe Bruto, c per tratte- 
ne! c, chi lo pei fcguitaua, fattoli tra loropalcfando il Unto 
nome ri confefsò vinto . Ma quando con allegrezza gran* 
,cL.fù condotto innanzi à M. Antonio scoperto dille, che 
più tolto egli era apparecchiato a {offrire ogni Braccio, 
,chc niaiproi:.c::crc a fuo potere , che Bruto lolle liuto a 
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parte della pompa del trionfante. SicheBruto D ùluara 
perbencficiodell’amico. Vn’altra volta Bruto ragionarla 
con alcuni con ramarico grande, che non fapeffe Io flato ^ 5,2 
de’ fuoi amici, ch’erano rettati addietro nel fatto d’arme . 
Statilio,chcnc anche quello poco ramarico poteua vedere 
al cuore del fuo Bruto, fi rifolfc eli andare nel campo inimi- 
co per faperne la certezza : E quelli nel ritorno retto mor- 
to per mano de nimici . Molti accidenti, & all’vno,& all’al- 
tro fono occorlijma quelli mi paiono li più notabili per co- 
noscere l’vno quanto folle amato , l’altro quanto tradito . 

Quello tutto nafee dell'cducationej perche fc bene ambi- 
due nati erano fotto il clima d’Italia, non ambiduc furono 
alleuaticonla veradifciplina. Lodouico Sforza chiama- 
ualì il Moro, nome tratto dall’imprefa di quella piata, ch’e- 
gli lì cracletto $ la quale perche è più tarda d’ogni **ltraà 
vettirfi di foglie per llar lìcura dalle mature ingiurie del 
tcmpojadogmmodo in tempo felice poi manda fuori , e fo. 
gliele flutti inlìtme. Manon mollrocgli quella pruden- 
za, la quale profeflàua i fe bene da fcrittori buggiardi, & 
adulatori vien fcritto akrimente. Che fc hauelfevfato rat 
prudenza, ben li farebbe accorro, quanta fede porcua pre- 
ti are a qucliijchefauoriuajcomela più cara co fa, .che sga- 
ncile. Mala fomiglianza delle nature non lafciaua di- 
rfccrncte tra loro. Fù felici tórno in quatta parte Flmpe- cario v. oh* 
ratorc Carlo , il quale le ben hebbe coli potente auuerfa- toim3CO ' 
r-io, qual era il Ivò Francefco , adognimodo mai fu abbon- 
do iato d’alcunode’ fuoi . Anzi alcuni non dolo de’ nimici, 
matràquelli de’ principali andarono a !ui ;.f;à quali An- 
drea Dona huomo di ranca importanza . nella cniciplina 
nauale, & il Duca di Borbone francete , anzi del l’angue 
Reale. Il fondamento di tutti quelli ettari è la prudenv 
aia, la quale èia chiaue, che api e tutu li palli a felicità i» 
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Perche ranro gli huomiDrdcirvriOy quinto quelli 
dell’altro erano io g g etti alle pallioni . Mat'elTer ammac- 
ftratidal capo è quello, che in vno le doma y ncU’alim le 
slega. Carlo li cattiut facon buoni , li buoni migliori, 
Andrea Doria fu fi ben veduto deli'Imperarorc.cbehebbc 
il Tofone ;di più per riucrcnza eracbiamaro il padre . fu 
anche grandemente amaro il Borbone ; & veramente a 
quelli huomini,ne’ quali ù conosce gran valore, li deue hc- 
uoiCyC legno di gratitudine. 


Perche lecajè di Fiandra fi Atro andate amale’. 

La principale caufa è nata dalla mala inrelligenr.i ,ch e 
fempre ftara fra foldatue Capitani. 6r per e (Ter lì pococm a- 
tidi mantenere l’acquiifato. Si può ancora dire, clic li 
foldati folfcro poco atìfetnonati a l'uoi Capitani; pe che fe 
ifiterc(Te*dubene la boria del Rè di Spagna fia migliore di qual (i vo- 
"akgBe«c!^l' a a ^ 10 Prcncipe , adognrmodo per efter egli lontano, iì 
differifeono le paghe alle volte molti meli, perche i Capi- 
tani le gliappropiiano;dal che nafee, cheli foldarivanuo 
tumultuando. Che perciò le imprefe della nationc Spa* 
gliela non fipoiiono pareggiaicalla più vile de’Romani, 

, Della mortalità Cernita in Fiandra . 

E feguira gran mortalità di pcrfonc in fiandra , perche 
inte.i'podi vinticinque ,ò trentanni , che detta gucr,aè 
cominciata, fono feguite molte fcaramuccie, fra le quali 
Tempre ve ne sellano . Et alla fine fanno forfè più nume- 
ro che non farebbe fegui-ro dal fatto d’arme . Ma la gior- 
nata non li c mai fatta opci rincommodità del luogo , e 
dUugujgluniu d elfercitiio pei difetti de’ Capitani, li 
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quali poco lì curauario di venir a fiacdicofa,u:hc gii Ha 
molto vale. 

.Se fu prudenza militare di Scipione rifiutar la pace chicdutedi 

■ a' simulale . 

In quello punto (limo folle gran cofa per Scipione fen- 
^tire,chc quel guerriero carico di tante vittorie dicclTe: Ah- Dee *.!.», 
itti&alpeti pacein . tanto più che dicou jXvAochmhm pcric*lum 
fw«Mr«OT:cchcFab.MalTKno era gii mo.to,& haucuala- 
feiato per memoria iCrauiorem in fina temi futurum bofiem 
tylnndalem^uamin alia fuijpt. Nondimeno Sci pio ne, co- 
me che haueua gente nuoua,e quali difamata, rifiutò la pa- 
-ce,prefago di quanto doueua feguire . Se folte prudenza, 

.non è cofa facile da prouarfi .Ma non ardirei però di dan- 
narlo, che haueua il petto pienodella filofofia di Senofon- 
te. Ben è veio,chc non feguita la pace vennero al fatto 
d’arme, nel quale rellò di gran lunga vitcoriofo Scipione.^ 
ma doueua grandi gratie alii Elefanti d’Annibale , che in 
•vece di rompere la fanteria Romana , ruppe affatto laca- 
ualleria propria Cartaginefe.ilche fc non occorrete, non 
socome la volellero paffare 1 Romani , la lite dunque di 
quelto giudicio (ì può iafeiare lotto’l giudice Imi tanto, che 
•£orga,dn la l'appia decidere. 

Se hmpref* di ijrie' due Sannefi fine tentarono rdltrsil (fiafith 
lo di C^Ltlano jofic ri tifici li le-. 

Furono confinati a MilanoGco*gio Trecerchi’, ono- 
rario Pecchi huomini Sannchjli q i„li pecdfrre molto beh 
•Creati, c per alti e fuc buone qualità facilmente fidomeftì- 
wcarono-conil Cartellano, ch’era D. Giouanni da Lima* 

Tanto 
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Tanto più ciò gli fù facile, quanto che quelli era flato a 
Siena pei Tlmpcrarore, quando quella' Città ficombatte- 
ua . Solcuanodunque quelli con fpalfì , e giuochi molte 
Volte trattenerli col Cartellano; conia quale occafionefl 
fecero molto prattici del Cartello . In quello notarono 
vna parte mal guardata ; per la quale non paretia diffìcile 
introdur perfone per il tradimento; Pertanto trattarono il 
negotiocó vn fprufeito Milancfc, chcfcruiuaal llcdiFrór 
ciaconcarichid’importanza . Egli accettò fubito la paiv 
tita,fomminirtrandogli gran dinari, de quali molto n’hauc- 
uanobifogno . Vna notte penlauano la vi douelfc riufei- 
rc,ondc s’accoftarono a quella parte., ouc già haucuano la 
corrifpondenza apparechiata . Non erano feritici da p.ci- 
fona alcuna, fenoli che vn ortolano fentcndo baiare il fuo - 
cane leuoflì, c vedute perfone nella folla tanto gridò , che 
deftate le fcntinelle,& altri sforzarono tutti li tradito: i ai- 
lafuga. La mattina Arguente à certi legni celi pedate nella 
folla, e di ferramenti, e d’altre cofe, che fi rrouarono, rertò 
ficuroil Cartellano della trama, e.lubito cade co i pcnfìeio 
fopra Sannefiiche perciò diede ordine, che lì prendertelo . 
fatto prigione Georgio, Horatio laluolfì con la fuga . Il 
ti zi'oVma prigione confefsò il tutto. Veramente la trama pareua 
Riempo, giuditiofa- Dilfe, che la fera del Carneuale eradcllinaca 
a quello tradimento» nella quale la. Citta impazzita, e fe- 
polta nel vino, enclla crapulaaltro in capohaucua. Ha- 
oeuano poi dilfegnato di dare il veleno al Cartellano, ac. 
ciò non follerò men dolenti , e confuti di dentro per la re- 
pentina lua morte, di quello che foiiero pazzi di fuori per 
la forza di Bacco. Coli penlauano di vincer quella tor- 
tezza, che mai è Hata vinta per forza . Non folo quella co- 
fa nonerariufcibilc per inhnite ragioni, che fì poffono al* 
legare, ma erti ancora fi moltraionoinquello negotio coli 
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importante di poco ceruello ; perche confefsò , che molte 
itale fabricate apporta furono corte, & che altre cofe a 
quello effetto apparecchiate non poterò mettere in opra, 

•come haueuano penfato . Si che li feoprirono molto poco 
ienfati in co fa di tanto fcntimcnto . 

*Ncct[jttk di firmare >» Seminario militare argomentata dagl*- 
inconuenienti, che altamente feguono .. 

•Chi penetra ne' fccretidi natura , vi truoua cofe ma**a* 

:uigliofe ò nelte contrarietà , ò nellemulatione , ò in altre 
molte qualità'. Nell'herbe, per cominciare dall’infenfate , si*_p«fe,t: 
•e fra quelle dalle più balìe, altre fe ne truouano tanto an " pa '~*' 
.amiche a gli animai fiche gli dannolavita : altre cofi nimi- 
xhe,che co’l fuo veleno gli apportano la morte . Delle ar- 
bori altre fono difarmate,e molli, altre di fpini cintc,e rab- 
biofe.Trà pefci altri piaceuoli,e che li pafeono d’herbe, al- 
tri pauentotì n e che mangiano altri pelei ; di nuouo altri fa- 
uoreuoli all’huomo, altri capitali mimici jl’irteffo fi vede 
neH’alcie bellie 5 che perciò alcune li pafeono di carne Fiu- 
mana. quando gli vien fatta, altre d’altro cibo . In quella 
manierali puòdifeorrere intuite lepartidellanatura. An- HlI0rn( , mK 
che neH’huoino come participante Icjqualità delle altre ct0C0fm **. 
fpecie,fi può filolofarc in queito modo;& perciò chiamato 
vn picciol mondo, perche in lui lì truoua in fembi antena- 
to in realcà fi truoua nell’alttc cofe tutte . Quindi è che al- 
tri s impiegano nella rc.i c ;ioJie,< 5 c quelli fono 1 migliori,al- 
tri nelle mercatantic, o altro eiiercitio diguadagno, altri 
-in altri impieghi, quali non nprcde, anzi raluoltadefidera 
•la Rep.Ma perche an^o tra gli huo nini vi fono le fue fpinej rine d e *n 
alcuni feroci, che non potfono metter il capo fottoil giogo - * 
delle leggi, fi fanno coli infoienti, che poi fono necelfirari 
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per rigore di giuftitiaà metterlo fotto lcmarhic» Se ? ceppi 
à pubi ico fpcttacolo . E perche quella forte di gente non è 
facile ad ciìer preda del giudice^ viene poi ad clìer relega- 
ta in bando; dal che diuicne forufcita,& per l'inlolenia in- 
fopportabilc ; de quali huomini tanto maggior copia le nc 
truoua, quanto è più felice, e più bellicolbil clima, lunedi, 
dieé Platone, fono i migliori ingegni, che li traodanole 
perche fono nati lolo alla guerra, le vi lolle qualche Semi- 
nario militare, nel quale in quefta difciplina s'ammaellraf- 
fcro, altietanto vtili riufeirebbono , quairo bora fono 
Roma prillinoli . Che le quello (indio militare a’crgclfe in Koala, 
ap 1 . c àie i ad o db feguirata da tutte le membra d Etliopa. rodo 

nbmiHùiè. farebbe lì vn folo ouile,& vn fol paftore;-mcfcc che in que* 
jfta parte lì producono li migliori huomini del mondo - Ne 
valeildire,chelatheoricaè fuperdu.t)t che la pracrita 
s'impara ne’ campi , non ne' ferraglijperche il Capitano. le 
folfc polfibile ,dourcbbehauer letto ogni libro, e lapct 
ogni cofa*, perche habbiamoper infperienz\i,che da vn filo 
errore dipendono le mine de' Itati; pofciache i danni della 
guerra fono irreparabili . Che perciò gli antichi chiama* 
uano, li luoi Capitani prudenti, Heroi, che tanto vale, 
quanto Semidei; e veramente iaceuano imprele degne di 
quel nome;cofachc non lì vede inoltri tempi. Anzi lì ve- 
dono errori gramlfinii tutti cagionati dal mancamento di 
quella filofolìa militare . 

Quanti popoli li fono folleUati alla ribellione per di- 
pihfnione' fetto di fcienza ne’ miniftri delle Corone r Hanno penfa- 
ondea-fea . to che l*opprcllione foflela vera manieradi tenera 
freno qualche pupolo per altro vacillante , e che per- 
ciò groifo neruo di lbldati folle propomonata med tei- 
na di qualche forgente male in elloloro » ti pure quefta 
medicina hàtaluolta cagionata tanta alteratone, che hà 
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fatto irritar i Rè 4 muouer gaerre^leq^ainuaenclo hauuto 
principjo,quandoàloroèparuto,non hanno potuto finire, 
quando l’haurebbonodefiderato. Quelli che conlìdera- 
no il paifo de' numeri . Qum 'vzneritis ad mon-es,c che ftu- 
diano i Commentari di Celare, imparano a fparagnar l’ar- 
me, quando fenzac[uellelì può ahurto rimediare^ a fen- * 
tir con fané orecchie quelli 7 che in tal modo confighano la 
pace . Forfè che que’ milioni d’oro, e d'huomini , che in fi 
fatte confidcrationi fmarifeono , s’impiegarcbbono poi in 
acquifiar il Sepolcro di N. Signore , & in cacciar il T ureo 
d’Europa^e d’Afia,che far ebbccofa molto più vtile,& im- 
portante. 


Qq 1 PRO- 
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PROBLEMI 


Di varia forte , e particolarmente 
militari . 



E fìa lecito al l'rencipe ingannare lamba- 
fciatcre , onero altri mezani, io non lo ap* 
prò u areico u di leggieri. Quando il nego* 
tio fòlle coli difperato, che nonftpoteire 
altfiméfote aiutare, che con inganni, ò forte 
di tantaimportanza,chu importarti: la fpefa,non foprafta* 
do perciò altra ruina preucuuta, la fi potrebbe tolerare.. 
Del retto perche li negotij portano Ecco risolti incontri, dal: 
chcfi potrebbe feoprire l'inganno, bifogna aftetierfenc.. 
i/ambafda Perche gli ambafeiatori, oltre che come tettigli huomini, 

fe ft e *fi molto più diquello,chc fono ; anche 
narc * maggiormente penfano di fe, perche da’loro Prenci pi fono- 

gonfiati di parole, alfine che (ìano pronti al fetuitio loro . 
Se perauentura fi accorgono dell’inganno , trouar.dofi al-- 
tretanto quindi fprezzati, quanto credono di effere (binati, 
dal fuoPrencipe,fubito penfano alla vendetta j dal che ne 
può rifultarcgrauilfimo danno all’ingannatore. liUctTo li 
può applicare a perfonapriuata. 

Dal fine , ò non fare vna piccioia cofuccia dipendono 
tallhoracofe importanti. Coll chi trama vn popoco dalla, 
ftrada, caminando in breue fi truoua molto lontano dal di* 
Ne’ gommi ritte fentiero. La plebe Romana era coli diligentemvn- 
fti^rclcVote goucrnata da nobili, che non ardiua muouer parola . Ne 
ie piccole. gi uoc hi cominciò ad approuare co’ cenni quello, che gli 
piaceua,& all’incontro. A poco àpocoarriuarono ariti, 
& a^e fiiciatCi^uiadUirammutinamento, & raccoltili nel 
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monte Allentino vollero parte nel gouerno della Rep.Dal 
che li può dir cominciafle la ruinadi quell’imperio coli fio 
rito Chi dunque goucrna ; in ogni cofa fi raccordi 5 cke la di- 
ligenza c la madre delle operationi pacifiche . 

Sdegnarli con quelle pcrl'one , con le quali per la gran- 


dezza loro, non fi può far vendetta, c pazzia grande. Di* 
cefi per piouerbio,cheilfilo,lì rompe, oue fitruoua più de- 
bole . Sono coli corrotti gli animi de' mortali, che l'errore 


Cótra prMi 
diflimuiare,. . 


fcrnpre li artribuiffe a chi può manco . Però in quelli cali è 
cofa da faiiio il diflimulare. Quando ci ftimolafiela ven- ' 


dettaci afpcttichc'I tempo apporti l'occalione. Nel che 

fi ricerca prudenza . 

Nelle cofc di guerra vi Tono tante varietà d’vn’hora allV 
ahra,che non bi fogna ne ti oppo ardire nelle profperità,ne oresfion? 
difperailì nelle aduerfirà, ma conformarli all'occafioni . Ic 

Nelle hiifoiicfi vede, che molte vokehanno vintoquelli, 
die per giudicioordinario doueuano perdere. Nella gior» 
natadi Pania il Rè Francefcocoli potentedi dinari, e forze 
militari refiò preda delii Imperiali, che per molto tempo 1 
nonhaucuano hauiuo vnfoldo. Ne ciò per altro, Tenoni 
perche fcppcro eglino pigliare loccafione . • 

Il fine di chi gonerna tanto pare, che Ila il capitar male; 
quanto di chi nieicata ilfallire,dichinauiga il sómergerfi .FineJc*g 3 . 
Mira il fine delli antichi , e de' moderni ; Di Annibaie, d ; ueinawm - 
Scipione, del Moro, del gran Triuultio,di Antonio di Ley- 
ua, del Marchcfe del Guafto, e di quali tutti gli altri . Ctò 
pureauenghi pergiuftogiudiciodi Dio incafiigodi molti: 
misfatti commefli perarriuareaquel grado, e per mante-- 
ncruilì . Onero che la fortuna llracca di fauorirgli, gii ab- 
bandona . 


Quel prouerbio coli grato all'autore , che lo pòfeper tfporìtionr 
figlilo delia Tua hiiloria, ciocche AlagiJìratusviriLoftendU'. jj 1 * n r rojet 

• cunol.. . 
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è molco.cei errato. !o credodhe fi verifichi folamcntenc 
Magiftrati fupremunon incuttL Perche molte volte huo- 
mini in itninor giuri fditiionc fono itati (limati pecorelle, li 
quali arriuati al Supremo flato fono riuiciu lupi . Altri, poi 
inofficijdipoco maneggio fono riu fi iti per eccellenza be- 
nejliquali arriuati a gradoimporrauce non hanno faputo, 
che -co fa fi faceflcro. 

Ogn'vno s'ingegni di venire in buon concetto al Tuo fu- 
t «ti» fi prò priore, nc in ciò fi fidi Colo del filo ben viuere . Perche fé 
t .lìtio. bene la buona confidenza per fe ftefla è gran cola , nondi- 

meno appretto al mondo è meglio elFercattiuo,c riputato 
buono, che buono ma (limato cattiuo . Si procuriadunqj 
con ogni modo poflìbile la gratia del Superiore,che à tera 
pogli (àràdi giouamento . 

Sebene la natura liberale reale fpefio torna in danno à 
fc defila, pe rò vn i ue rial me n te p iacc - Qu e Il a fo r te d i n a tu- 
iVud«wa? n ta è quella, la quale fi dice hauer il cuore in bocca . Io vor- 
rei, eh ella (i ièruifie di quel detto; Ex fiifloitts oritur: che lì 
gonernafife conforme al cafo , che coli all a realtà della na- 
tura fi aggiungerà la pruderci . 

Gioua incredibilméte la (ecretezza delle cofeachihà 
ramminillratione . Mercè che W;/ tac.ùjp meu . Si che 
quelle cole fole fi deuono palefare,le quali vogliamo, che 
. Amico di q fappiano . Non è pero coli llrctta quella regola, che no 
Jit/iaie. admetta vn’amico vero , col quale è per la conferuatione 
dell’amicitia, & pcrcommunionediconkglionon fipofia 
conferire. Ma bifognaeifer molto cauto nel far fcieltadi 
amico meriteuole di tal nome . Quella delia regola fi ue- 
uc olferuare anche nellecofc minori . 

Egerie, che quando il Prencipe,ò altra perfona vuoi 
-Lttifirc qualche im prefa ac mandi fuori qualche fegno fotto 
fpeciedefiderabile. Perche vfeendo poi la deliberatone, 
di buon cuore è abbracciata . Al- 
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AÌcnni (limano, che ogn’vno fia fabro della Tua fortuna. 

Ma non è vero ; perche vediamo non pochi pigri , & infin- ? ortanaoon 

.. J r .. .. L. 1 e in 

gardi,a quali ritlconoli negotij Feliciflimi; & all incontro potere. 

altri accorti, e diligenti, a'qualiogni cofa vi in manifella 
ruina . Siamo sforzati a dire, che lccaufe di fopra ànoi in- 
cognite danno il moto alle cofe di baffo . Però facciamo 
noi dai ciito nollrola nollra parterpoi ne feguaxhe vuole. 

Chi fi truoua nato in patria libera , faccia ogni gran co- 
fa per mantenerla in libertà , non perdonando perciò ne a 
padre, ne a figliole a quallìuoglia altra cofa, benché cha- “cq*iT," e fl 
raglifit. Chi fi truoua nato in leruitù, venendogli voglia, 
di metrere la patria in libertà, conlìderi prima li graui pe- 
ricoli^ fini, a quali foggiacionoquafi tutrele congiure. 

Però lì a fpecri il tempo; e quando venga, fi raccordi di far 
affatto. e di elfer huomo. 

Nifluno didegni fopra quello, che non hà; il qual precet 
to non lo!o conuiene a mercatanti , ma a tutti quelli , che Speranza in- 
fpendono con ifperanza di futuro guadagno .. Per quello 8 * nna * 
quali tutti li Cortigiani rouiuano, perche fi fondano su le 
fper^nze . 

Chi hà fallato, lapenfi bene; che molti poco raccordc- c*i»o do P ', 
uolidi quello precetto fono capitati male . Se tu folo fei ^ 
confapejole,mifura bene le tue forze , auanti che fi metti 
alle Uretre. Sellai vn compagno, mifura bene & le forze, 

& la fedeltà lua .Se ciò Io fanno più di vno, penfa in altro, 
che metterti in prigione. Sappi, che la verità c troppo 
gran colà,* che può più di quello, che ogn’vno li penla. E 
raccordati, che molti in bando fono r iufcici grandi . 

Ne gli honori tutto quello, che vi è di buono, c tutto di 
fuori; che fc fi vedelfcro intrinfecamente, non larebbono Hor,ore chl - 
coli deiiderati . Nell Imperio per efiempio ioltimo,che 
tanto fia il dato,quanto il riceuuto. perche chi vuole clfere 

fer. 
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.Cernito da molti, bifogna che ferua a molti . Per tanto nii 

«pare molto vero quall'adagio in fauci, quics. 

Nonfipuòbiafimareil defiderio di hauer figliuoli . E 
'« jii^na'-dcfiderio naturale, perche per mezo loro viuiamo perpe- 
trale. 1 fuamente. Etpcr l’amore, che fegli porta , fi lente gran 
dolore nelle loro calamità, e grandiffimo piacere nel le co- 
Ce profpere. Quale poi fia maggiore di quelli due con- 
trari j, fi deue mi furare fecondo lunatura de' padri . 

10 credo, che la giuftrtia del Turco, e la noltra lianoerw 
•G^iftitia v»* tra rnke vitiofe; l’vna per elfcr precipitofa, l’altra perefle- 

re cauillofa . Però douiebbono li Preiicipi.leuando gli 
cftremivcercare vn temperamenro vgtiale . 

■Gli acuti ingegni alla fprouilla. dicono bene ; ma di ciò 
Moteggiare" nonvoulio che le ne ferua fuori die r-cllccofc di non mol- 

1,1 cofcgraui ° , , ti r • .. 

cilicio, ta importanza . C ncordinammcnte nelle co'c grani, edt 
rileuofa di medierò il penfarui bene; acciò che dopo la de- 
liberatione non ne legua il pentimento . 

Sono alcuni facili alle fpeiazc,macódifFerenza.Li gio- 
srcianzava uan j (p eran0 aliai; li prattici fpcrano manco. Però bifogna 
confiderarc l'opra qual bafe fiano fondate la fpe ran7c . 

Dura cola è viuere lotto il Tiranno, & è cola difficile il 
DifHri!iffi.g uar darli;perchetate inlidic vi fono tefe,& anche da qucl- 
r no .nari, li ,che fi tengono per amici , che è di neceffità Irai e molto 
bene aunei tiri . Si che credo che folamente gioui i! pregar 
Dio, che ce la mandi buona . Perche quando lì pai la di Ti- 
ranno, non fo!opoca,ma nilfuna regola lì può dare ; ch’egli 
è come vna fpada tagliente in continuo moto ; che in fom- 
ma è vna gran belili . 

Vcrfo lifudditi alle volte è pietà 1'cfler crudele, alle voi 
te crudeltà l’elfer pietofo . Peto chi gouerna, conoidi be- 
ne il inodora forma, & lepcrlone. 

11 mancare di parola è troppo graue misfatto ; Però lo 

deuc 
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deue hauer per ogetto,chi cerca farriufcìta* Percioche chi 
piglia tal credito, camina per la ma1afirada;3c Te bene la ^ 

pafifabenevna volta, ò due ; alla fine le paga tutte in vnfr- 
tratto. , 

Li giouani, liquali non confiderano li pericoli, fono ani- 
mofij al contrario fanno li vecchi . Mi piace quella regola. Pericolo co- 
Quando li pericoli fono fuori di propofito , ouero poco a mc *' inco:n 
proposito, fi vada co’l piede di piombo. Madoue vièil 
bifogno, non occorrea penfarui,chebifognaentraruiani- 
mofaméte. Se fi confideranno tattili pericoli, quante cofe 
reftarebbono imperfette? 

Quando il ben prefenteè piccolo, Scia fperanza del gri- 
de è vicina., tien falda quella. Mafequefia fimofiralon- 
tana , e meglio apprenderli al poco ficuro,chc attendere, 
il’molto incerto.. 

; E indicibile la.cautione, la quale fi ricerca in colui , che C5( , erfjtlo . 
conucrfaco’ grandi, perche vediamo, che infiniti fono fiati Jj«| 0, e ^ a f di 
deftrutti da queft’artc . Quanti ne hanno ruinati in vece cauta. , 
di follcuarli? non folo non gli hanno compadrone, ma li de- 
primono^ fe ne ridono ancora, mofirando che la colpa tut- 
ta c nata dal foggctto,nondafefieflì. Peròbifognaftar 
in cerucllo. 

Sidicccommuncmente,chenifluno conofce peggio li 
fiioi feruitori, che il padrone .laqual cofa pare, che altre 
volte folle vera- Ma hoggidì li mantengono tante fpie,, 
che deue ben'cfier accorto, chi noncconofciuto - 

Molte cole temerariamente fi attribuirono alla forte , 
ftado elicila non ve ne hà colpajcome chi appetifee gli ho 
nori,5c abbonicele rocrcatie , fe in quelle riefee fortunato* 
in quelli difgratiato. Che no Ipuntinc’ fuoi appetiti, e per- 
che incontrario fe fidfo,ch’è il maggior nimico, che hab- 
bia al mondo .. Chi fi .truoua commodo, fpeflo per morbi- 
i Rr dezza 
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tfezza trabocca ; chi fi truotia fcommod® ,per acconrm*- 
darfi fi fccmmoda molto più 5 ecofi da fe ftefioarriuaà. 
poco à poco al prccipitio . 

La fortuna ad altri moftrafi , c fuggefubito ;ad altri fi 
apprefenta , evi ftàfalda, E-cofi prudente colui, .che pre- 
tto!* sa pigliare, quinto è pazzo queiraltro, il «quale hi 
tempo, ma non la si conofccr-e . 

Crcdefi facilmente quello, che altri defidera^ & in ciò fi 
Noodbco^lafciamo facilmente ingannate . Ma di quelle ntaoue, che 
xr.eii«cda.^ anno autore incerto, (limo che fi habbianoà credere òpo 
che ò rutiline . Perche hoggici vie vncofiumedi fare pu- 
blicarelenoucllcin quella. 'maniera, che gli mette più à 
conto, & che pai e piu concernente alla propria ripjutatio- 
ne. 

Ancoraché vr.o folle ficuro di noia feiarfi cori Spere dal- 
» le male qualità altrui, adognimodo fuga la conuerfationej 
perche non fi può far di meno, cheli mondo non gli pigli 
addotto qualche ombra . 

Ogn’viìo falla, chi più, chi meno ;& dicefi dferfi ofler- 
cpnvno nato, chcogni prudente ha commelìò invita lira almeno 
h\j>. yn’errore notabile, oltre à minuti . ma ad altri appare più , 

ad altri meno . 

Nelle cor.tefebifogna vincere, fe fi può. Ma quando 
lafortunaci viene contraria, non bifogna difperarfi,anziò 
di mifticro andarglicontra ; perche fpelfo fi c veduto di- 
fpcratc le-cofe vokarfiiafo: urna , & il tutto benché mina- 
to limctterfi . 

A nolbi tempi è granditfimopefo haucr figliuole nelle 
Città . Perche non baftal’hauer buona dote 5 ma vi bifo- 
gna ancora la buona forte • 

il giouar altri è colà Iodeuole,cdi tanto più merito, 
r. Thrcuij 0 ' quanto è di più feommodo . Ma quando fifa fcruitio all'-. 

vni- 
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vniuerfale,deue cflferc molto rileuante , quale fu quello di 
Andrea Doria alla Tua patria . Aitrimente io filmarci, che 
tuffano fi doueffc feommodare per il publico, perche la 
moltitudine facilmente fi feorda de! poco. 

Nella cura delle terre, che deuono efì'cr combattute , fa 
deue far ogni sforzo per foftenere il primo empito, perche 
riduce ndbfi le cofe airaficdio.per molti cafi,che d'vn hora 
all’altra occorrono, fi poffono liberare. 

Chtvuol bene giudicare, & configliare non folodcuc 
fa pere, ma deue anche e fiere infiruttodel negptio, & libe- 
ro d’ogni paflionetutornoaquefto. 

Perche li primi auuifi fi diuoIganoconformealJepaf- 
iìoni di chi limanda, fpei}'o s’inganna, chi fopra quelli li ri- 
folue . Perciò a me piace quel proucrbio,che dice: Affet- 
ta fi il sppf’Oi 

Il conligi iarfi è cofa buona;perche anche il prudente fi 
lafcia taluolta trafporrarc dalla paffione,chc non lafcia di- concierò 
fcernercil vero dal' falfo . Ma è di neceflìtàconofcer be- qUili,a - 
nc il con figlierò, perche può cfTere fedele, ma non pruden- 
te, 3t al contrario; fiando pure che deue eflerc & fedele, * 
prudente - Se di 1 ni. tu dubiti, afcoltalo per parere, che fa- 
cilmente ti accorgerai, oue pecca . 

Molti fatti dc^Prencipi fi biafimano* li quali fi Iodarcb- 
bono , fe fi fapelTelaragione. Ma molti altrifi lodanodi 
gran lunga molto più , li quali fi biafimarebbono, fc fi fa. 
ped e rintereflè,che li muoue a quellattione.. 

Vcrfo l'amico habbia quefìo rifguardo . Se ti chiede vn 
amico vero, rilcuagli tutte le difHcoita,chedeuono cadere 
in vn animo forte, & fauio ; poi aiutalo con tutte le forze . JÌSÓ 

Se rifarà amico ordinario, nieuagli quelle difficoltà, chea m,ci - 

te paiono ; poi offeritegli l’opera tua con parole tali , che 
volendoli egli precipitare, tu polli ritirarti con honor tuo . 

Rr a Nc 
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'*Ne fn, come mólti , die larghi di bocca promettono il tilt- 

-to,& poi dal tutto ritirandoli, perdono gli amici, & la ripu- 

-tationc. 

Gli huomini fonodi vna natura, che quanto più fono 
pregati, tanto più s’inanimifcono al negare. Ma quando 
cominciano à vedere li pericoli , facilmente fi mettono atli 
accordi. 


Che l'Imperatore, ò chi fi voglia, che gouerna ^voglia 
•eficrtemuto per ci udeltà,non è cofa difficile, che lootten- 
ghi; Ma l'importanza ftà, che deueefler temuto, & amato; 
il che non fi può con il mezo della crudeltà. 

' Ogn’vno, il quale fiaffiperiorc,c sforzato a far fangue 
co’l caftigare de’ trilli ; perche perdonandoli ad elfi , fi fà 
c^mgoqus-cortoà buoni. Ma ciò fi deue fareeon apparente giufiitia* 
«i . 13 ° pe Alle volte ancora fi deuono fare delle demoftrationi per 
ifpauentar altri . Ma quando sgabbiano da fare,nonfe ne 
può dare certa rcgola.e forma. Ciò fi deue imparare dal- 
la lettione,&dall cfpericnza. 

• • Il popolo è pazzo, c però non bifognadi lui fidarli.. Chi 
fi confida in quello , lì mette a gran rifeio; perche dipen- 
dendo da tante volontà non può fidarfene, tanto più ch’egli 
molte volte fi regge contra l'opinione, che haanogiudica- 
toli Sauij. 

• Altra cofa è I-cfferc animofo, altracofa è il non fuggire 
rie' pencoli .l’animofo /prezza li pericoli ; ma il timido li 
conofce,e fpefloli fofticnc per interelie d'honore; fe bene 
rate volte fi truoua, che il timido afpetti ; poiché Tempre 
penfa al faluarfi ; effondo io di parere , che non poffa elfcr 
brauo,chi vuole. 


?rec«nlìoni 
j rizzi. 


fguello, che altri aiuta , il quale afeenda al grado di go« 
uernare,fe potè He , più prefio Io cenerebbe per fe Uclfo. 
Quando poi lhà aiutato , pretende ch'egli gli debba con. 

. . cedere 
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.cedere tutte le cote tanto giufte, quanto ingiufte. il che fe 
non fegue, fi rompe ogni vincolo. Cofichi perneccflìtà 
rinoncia ad ahri beneficio, il (quale tenerebbe per fe fief- 
fo,fe potelfe ; pentadi poter farii tutto a Tuo modo; che fc 
il tutto non gli iucccdc, com'egli vuole, s’imbeftia, non fi 
.accorgendo, che hà dato ad altri quello, che non poteua 
'trattenere per le ftc.ìb. Se bene è vero, che molti, liquafi 
hanno riceuuto beneficio, non Io ricompenfanocon altro, 

.che con ingratitudine. 

L* acquetarli riputinone è buona cofa . Ma bifogna 
ftareben’auuertito di non coprirti di frafche;perchc quan- 
do penfanodielfcrc bene coperti, allhora piu che mai ma. 
firano le vergogne . 

Quando vn qualche inconuenicnte è-crefeiuro in ■vno 
■fiato contra vn’altro fiato , e maggior prudenza il tempo- 
reggiarlo, che vrtarlo- 

Le Repub. deboli tono mal ritolute, & non fi fanno de- 
liberare . Et fe ma i pigi iano alcuno partito , ciò fanno più 
■tolto per necdlìtà,ehe per elettione. 

Per reprimere la potenza dì vno, che forga nella Re- 
pub. , ò in altro luogo, non vi è più ficura, & meno tea nda. 

Iota via , che preoccupargli quelle vie , per le quali egli è 
venuto à quella potenza . 

In qual lcga,ò confederationequalchuno fi polla più fi- 
dare, ò di quella fatta con vna Republica, òdi quella fatta SSSftST' 5 
con vn Prencipc , non è difficil cela il faperlo . Douc vi è fu 
•paura, fi truouarà vna medefima fede, attendendo ogn’vno 
al fuo in te re He. Adognimodo nelle Republiche truouafi 
m i n or i no Iferua n za . 

Ladifputa qual fia meglio l'eficr afialtatOjò Patfhftare,fi 
iifolue,che chi ha li popoli armati, Ordinati alla guerra, 
aC^etti il nimico in cita ; Ma, chi ha spopoli difarmaci, & 

il 
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il paefciaufitato alla guerra, feladifcofti Tempre di cafa 

più.che può . 

Doueè la religione, facilmente fi pofifono introdur le 
p’f 'Sei arali: ma doue fono le arme fole, difficilmente fi può intro- 
1Vmc * durre la religione. Sichequefta c più vtile,come madre 
delti buoni ordini, e per confequenza della felicità ^ Et fi 
come l’olferuanza della religione è cagione della grandez- 
za delle Rcpub., coli il difprcggio di quella è cagione del- 
la ruina;della quale non vi è il più lìcura mditiojchc la ne- 
gligenza dellcceremonie facre *. 

Dopò vn Prenci pe eccellente fi può mantenere vn Preti 
cipe debole j ma dopò vn debole non fi può mantenere il 
regno, fe non hà fucte fiore eccellente . 

Li Romani vfarono minor ingratitudine verfo li Tuoi 
*ep piit gra-ri^dinitloPni alno potentato.. Et le Rcpub. fogliono 
dpi. clTcre meno ingrate, che li principati . La ragione e, per- 
che qucfto nafeeo d'auaritia,òda fofpetto; ne’ qnalicrrori 
cade piùfacilmenteii Prcncipe,che la Repub.. 

Ogn’vno può cominciare vna guerra, quando vuole, ma 
non dcpoi la quando vuole ^ Però il Prcncipc,auanti fi 
“II"? d n,S metta, aii’imprc fa, deue mifurar bene le lue forze, & fecó- 
*»• do quelle gouetnarfi . Ma hia auueitito di non ingannarli 
in quella ìnifurapl che ogni volta feguirà, quando le milu- 
raraconilcompaifo.delli dinari,òdd.lìto,ò della beniuo- 
leuza, c non con quello dcUarmi proprie , della fedeltà , e 
nè dcL valore. C a d monte , 5; ogni palio inaccefiìbile fi fa 
Mwodeiia piano, e facile, ouc. mancano li lui ti deienfori. li dinari nó 
suctra- ibno.il ncruoddlagueriaxome fognano i moderni.. Liuio 
nel dir cor lo , che fàdl Aleilandro , fe forte venuto- contra 
Romani, dice che tu coll fono neceifarie alla guerra, aliai 
ioìUati,c buoni, Capitani p udeotije buona fortuna* nefà 
menùone alcuiia de dinari * li quali iono nccelUrij m , ma 

non 
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non in maniera, che in efli confida la vittoria. 

Aflaltarc vna Città difunin penfando di prenderla per cZ 
mezoddladifunione,nonc buon patito ; perche la difa-*i«nftn»t** 
nionenafce dalla pace,c dall’otio; chela paura della guer- 
ra fubito gli vnifcc. Miglior modoèd;uentar confidente 
della Cirri difunita, «maneggiarla come arbitro, & venen- 
dofiairaTmevamtare la parte più debole, facendogli tradì 
Iorocontumari.. 

Li Prencipi,li quali fono aflaliti da forze maggiori, non 
poflònofare più grande errore, quinto rifiutare qualtìuo- 
glia accordo,<he fc gli offerifea. Vedendo fi fpelfo, che-, 

•chi troppo vuole, nicntelia. 

Se in alcuna parte fi trauia dalli antichi , ciò particolar- 
mente fi ia nelle attioni militari . Eteiò auuiene , perche 
le Repub. &i Prcncipi per fuggire quefti pericoli, e fati- 
che fi fono difeoftati da quello eflercitio. Et fe alle vol- 
te fi vede qualche Prcntipe , il quale in perfona vada alla 
gucirajnon fi vede però, che da lui nafehino cofe degne di 
lode particolare ; mercè, che fà tal eflercitio per pompa, 
e non per altra lodeuolecagionc . 

Le cofe , le quali lì acquilèano con l’oro j non fi fanno 
difendere con il ferro ; poiché vi vuole tanta virtù a di- 
fendere, quanta «Hata l'infingardia vfata nell'acquifto. 


IL FINE. 

\ 


Digitized by Googl 



Digitized by Google 


TAVOLA 

Delle cofè notabili . 

' A. 


Rboceamenti^da 
ni fra uimici nati 
fono lodevoli 8y. 
Abbondane fà 
l buono imbelle 

aborigeni gente 
filuaggia }< 5 . 

'•Aborìgeni furono li primi habitatori 
di Roma 8r 

* Acconto efebi to dal maggiore, epiùpo 
teine non fi dee rifiutare 3 1 8- 

•Achille nell arr ino degli amici che co* 
fifaceffciiS. 

•Acqua beuandade faldati 185. 

•Acqui fio fatto iu guerra era del vin- 
citore 87. 

•Agricdturapreflo gli antichi in Juan 
topregie 1 8. 

* Aiuti foraflieri pericolofi $6. 

• Aiuti Turche fihi da fuggir fi 177. 

•Albino confile animofo centra Tino 
ir. 

Aleffandri tri glorie fi in arme *10. 

•Ale fi andrò Magno più fortunato , che 
vaiai ofo 189. fi fu temerario t pi. 
fu inamor ato d' H omero iui di qual 
natura Ha Hata. iui. come fi foffe por- 
tato , fe l hauefi : hauuta contra Ro - 
mani toj. Imitatore d' Achille i%o* 

•Alefianiro $ tutto imitator d’Alefian 
dro Magno 2 20. 

^il: fiandra Farneft fu gran Capitano 
12 1. temerari amente ani et 0 fio a' 
Capitani di Roma 1.7 r . 

•Alfieri Romani che co fa portafiero in 


capo 3 ?. officio loro nobile 196. 

•Al fon fi d' •Aragona oprò differente • 
mente dalla Iperattgj a<ii. 

•Algieri di quanto trauaglio 4/ Ri di 
Spagnan 4. 

A Uoggiamenti perche dà latini fi dico* 
no C afra, non Cafirum jy. 
Alloggiamento in terra prefa fi dee far 
con prudenza 100. 

Alloggiamento ben fatto quanto opri 

12 6 . 

A magoni quali, tr ouenate ipi . 
AmbafcLatori quando fi poffino ingatt* 
nate 39 fi. 

Ambinone de' Moderni 163. 

Amici differenti fi trattano differente * 
mente $07. 

Amici finti fi conofcono nelle difgra* 
tie iji. 

Amico fimìle all'amante z 99. 

Amico di fiere ttRga raro ? io. 
Ammiratone' fuoi difeorfi ingannato , 
e manco 1 60. 

Ammutì inamenti di fiandra onde ca- 
gionati 295- 

Amore può molto se' guerrieri 177. 
Andrea Doriaqstanto celebre 2 81. qua 
tohouorato da Carlo Quinto 301. 
Andrea Crini gran parto della Città 
di yenctiai 3 i. 

Animo tenie fi prenda da' fidati gol 
Tiù vale , che le forge 145. s 'bi da 
faicMuado fi truor-a itti, frette : 5 8 
Animofo come fi contredifUngua al ti* 
nrido tuS. 

Aumbdt f enfiato , perche nenfeguifie- 
a la ■ 
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la vittoria di Cannt Sj. 219.133. 
l^i.Terche femore odiato da R orna 
ni 201. Mal veduto da' puoi fieffì cit 
tadim io 2. Se fu prudente in rbbi- 
dire, quando fù richiamato dall Ita- 
lia ini . "Perche valetene Aratele - 
mi aio. Da chi ammaefirato iui . 
Quanto gtnerofo a 14. Da Lini* tnor 
ficato al torto m. Quanto mal ani- 
mato verfo Roma 10 1 .a 2 $.fue qua- 
lità iui. Sotto le m ura di F^ma 117. 
Vigilanti fimo , e pure ingannato da 
CilferoncifO. 

jintichità trouata cagiona allegrezza 

S. 

•Antitefi tri faldati di Cefare, & i mo- 
derni no.trdi Capitani antichi, & i 
moderni 1 62. tri Maftiuifi'a, e Giu- 
j iurta i6t. tra tri Capitani Romani 
antichi, e tri Oltramontani moderni 
t qo.tri le Repub. grandi, e le picco - 
le 181. tra M. Bruto , e Ludouico 
Sforma 199 • d' amici diuerfi verfo di 
merfi fogge tti iui . 

• Antonio di Lcyuaridufft Milano info- 
Studine 1 71. Tiù crudele verfo Mi- 
lano del Barbatola, iui. 

jtntonioTortughcfc chi foffe, e qual far 
tuna feorrefe 273. 

Uirchibuggio quanto vtile p 1 .Qual ar- 
ma fia 179. 

Ardire lodato da Romani ai J. 

^fiotto come babbi* faritto ijp. Re- 
prouato 180. 

jtriflide bandito per troppa bontà 7 6. 

u trmede ’ Romani dejcrittt , e perche 
fodero larghe a 7. x8. 54. deferitte 
da Virgilio 29. 

jtrmede Cau alteri fono le membra 48. 

strina non fa il faldato 

% èrma perche fi dica il fegno,cbe iifiin- 
gut le famiglie 1 7 6. 

Artificio con i faldati tome fi debba »- 
fare 158. 

*A fiali, deueno cffcrc confiderati 144. 

UjfJto primo di fortezza fi deejofle- 


O L A. 

nere con ogni Sformo 
-dJTalto appettato fé fiapiu ficuro ,che 
l' affiliare 317. 

sAffedio quando pr cu agli a alle forze 

L4 1 - 

vAfiedie di Cagna fatto da Renani 117 
vAfttdio quando ji al laudo, i iqf. 

»A fiuto l tilt fio , e coi raggiefo diffidi- 
minte fi truoua 107. * 

-Athila r inerente verfo il Sommo Tcn- 
tefice 14?. 

vinari tia dannofa al faldato, & Onde ca 
gionata 1 oy . 

-tutori che trattano di fio fofi a milita- 
re 

-A nuotimeli tiper e letti otte dì Capita- 
no 133. 

vAuuifo di -in.ico tal udrà buono ima 
non femprc 1 20. 

%Auuifi delle cofe nimiche importantif- 

fimi 157. 

Uum fi primi delle cofc malficuri 313. 

B. 

B vAceogioueuole al Mondo , perche 
fiimato vbbriaco 164. 

Bandi era di Romolo qual foffe 1 96. \di 
Ciò. de Medici quali foffero 200. 
Bartolomeo miniano, c fuanatura a 8j. 
Battagl,a de’ faldati Romani 32. 
Benefìcio le fipojfa rinfacciare 144. 
Befontiono,e fua etimologia 87. 

Be fit&me oue Pi metta nelh efferati 6 t. 
Bocche inutili nociue all’ esercito hi. 
Bacco Rè àfauor di Giugurra 149, 
Borbone morì con allegrezza del inebri 
fiiani tà 171 di malavita, e di n, ala 
morte 243. 260. Chi foffe, &■ come 
bonorato dall Imperniare Carlo 
Quinto xyp. 302,. Montatore r‘ di pa- 
rola, e traditore 260. 

Bruto guerriero , e letterato r $p. y e i 
abbandonato da fuor amici 299. 
Burlati, ateo huorr.o Lofio caduto in pen- 
ficri grandi 10 p. 
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Bufa quanto grnerofa donna xq». 

€. 

C accia effercitio di guerrieri in 
tempo di paci yq.ytile allaguer 
ra ioy.yera,e militare qual fta 178 
in quanto pregio preffò gli antimi 
tui . 

Calamita fe fuffev fitta da Romani 1 i_é 
Camillo qual cittadino fiottato ijo. ri 
fiutò il tradimento offertogli^ cali- 
gò il traditore zpi. 

Camtfia nelle fartele che eofa finito 
Campagli a di Roma, e fua natura a8y. 
Campidoglio qual fofit ip. 

Campo fe fi fortifichi nel tempo de' fat- 
ti d'aime iyo. 

Cane utile nelle fortegjt 304. 

C ano tini, e yenotim quanto utili a Rp- 

iJ. 

Capitano ritratto dagli antichi 1 .detto 
Heioe, e perche 1. 306. come fi formi 
11 ÌLpietofo, e crudele infieme 101. 
fia prudente , & ardito 1 1 & come fi 
immortali 161. priuato antepotto a 
Trenctpe 175. dee eficrc artificiofo 
140. buono fa buoni Joldati, cattiuo 
peggiori 147. 148. api. quanto dee 
hauer levo 306. 

Capitani di Confiluo Ferrante Italiani 

2.06. 

Capitani di poma quanto fuperiori à 
quelli di ycnctiaz?&. 

Capitano Generale chiamato Celere 4*. 

fe dcearrifchiarfi 1 1 7. 

Carlo Magno , e fue qualità 106. z8o. 
congiuri fe le lettere con le armi 181. 
fu militare , e pio ini. 

Carlo Quinto forte, temperante, ereli- 
gio fo 16.1. Errò non liberando Fran- 
cefco Rè di Yracia fenici taglia 138. 
quanto ben feruito da gli amici 301. 
Carlo Rèdi Francia ttimatofcemo pofe 
in conqvafio l Italia 2 39. 

Cai lo y ifconte ojfefo da Calcalo sfor 
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^ a ncirbonore %6ft 

Cartagine la ter^a uolta da Romani co- 
battuta za. 

Cartaginefi feucri 100. 

C afa Befos^a delle più antiche di Mi- 
lano. uclprotm. 

Cafa Colonna, fjr Orfina quanto fauort- 
tei&g. 

Caflcllodi Milano pcfilo in pericolo di 
tradimento da due Saune fi 704. 

Cajligo quando fi adoperi 3 1 é. 

C asiram.it at ione Romana come fia com- 
par fa m luce i. In mano di chi fi fia 
trouata j_. Tradotta dal Lafcan £, 
Hpnpuò cflcr Hata trouata da Lo- 
rtnRo de Medici iui. 7{on è mai Ha- 
ta mentouata da' yegetio, da' Giun- 
ti, ne dal Manutio 7. da quanti auto- 
ri accettata 'è.riprefa in alcun luogo 
dal Tatritiofedal y al tri no ji. Sca- 
pata da Sebattiano Griffo (9. fcfia 
fragmento di Tolibio , è libretto fe- 
parato q. In tutto diff erente dall hi- 
fiori a 1 1. 

Catil ina pegghr di Giugurta 1 63. 

Catone yticenfe di quanta prudenza 
10 1. quanto d.l gente ncll'ammac - 
tirare i faldati 296. 

Catone il vecchio qual matttró\kahbia 
hauuto 2£J. 

Catoni entrambi liberali verfo faldati , 
parchi verfo fefìefs- Z9T. 

Caualleria Romana di quanto credito 

48. 

Cavalleria fmontata per far imprefe 
P A ~t haneua lafopraemincRa nel - 
l eff irrito 44. quali imprefe faceffc 
fui, 

Caualleri^zp officio h onore noie zpt. 

lili 

Con olii della campagna di Roma buo- 
ni filimi n^con L eff creino fi fanno 
tuoni toy. da chi prima domati , & 
infrenati ii J.Sfr. nati fr giovano in 
guerra » 16. dalli cauólleriRri ma. 

• 2 le 
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le allenati il6. come fi ' dettano al. 
leuareiui. 

CiUta'dt' faldati Romani filfamcnte 

definita 3 ?. 

Celate de/critte dal Lipfio,e dal Cotti 
fratte e fi fi babbi tto fondamento $A. 

Celate adoperate da J'oldati per vji baf- 
fi iui. 

Centauri onde cofi detti 

Cefare fopra cgu altro Capitano 2 J. ha 
guerre; giaco, e firitto le guerre iui. 
quanti buommi babbi a veci fi io j. 
-A uh teto in guerra 10S. infatica- 
bile ni* boHoraua li buoni fildati 
HL perche piange ffe la morte di 
Pompeo iyy attendata alle ficen- 
de .trailo lindi o ì 8 o. Fendicaua la 
morte de' fildati i 2f. di che natura 
fife 192. hebbein prefitto vna le- 
gione da "Pompeo 208 .Se fu pruden- 
za il reflituirla contra fi flefo iui. 
Quanto fife 209. quali imprefe fa- 
cefi e 271. da fanciullo moilrò fegni 
della tirannide iq ?. lodato per la elei 
tiene de' Capitani, e de' fidati 201. 

Cibo de fildati 87. 

Cimiero de' Romani je hauefie piume 

Ciripedia di Senofonte fi fu hifloria 

l£l. 

Citta più f/cura lontana dalle altre m 6 . 

Città principale fi debba c fi ere il prin- 
cipio di guerra, 0 l fine i|V. 

Città al numero di vinti in vn punto ab 
bracciate 1 

Città diunita come fi afi alti ?i8. 

Claudio "perone crfn gran prudenza in- 
gannò . Annibai : 16.7. 

Clemenza de Romani verfo Fanone 
115. 

Clima bcllicofofà huomini feroci , & 

infoienti ?o 6 . 

Coguitione di popoli necefaria al fol- 
dato 98. 

Cognitione de' paeft , dr habitatori co - 

k me fi acqui fli 7j. 


OLA. 

Colonie come fofero vtili jjfi 

Compendio come fi faccia 7 1 . 

Concetto buono di fi flefoft dee p'oeu- 
raro con ogni artifìc, 0310. 

Concordia dì pepe Li è ficurczpz* de? 
Trencipi r<,o. 

Confcderatione qual fa migliore , col 
Principe, ò con la tfipub. £i 7. 

Congiura iò:ra Ciugurta fi operta 247. 
di quanto danno fa ìrfS. quella 'di 
Burlamacco/è era riufiib. le 1 C%. 

Confiluo ferrate fece gran fpef e in fpie 
lyi.di tri cofe diceua efierfi pentito 
2 M ■ Quanto Capitano iui, fi lamen- 
tano. di terdinando f[è di Spagna 

H*'. 

Con figlio d. moltitudine perche riefea 
male iìo. 

ConfigLo fi dee variar conforme alle oc 
correnze 1 y).iet efier fintiti), e pre- 
giato 2 1 7. e intoraidato dalle pafuo- 
ni ?i5 . 

Confegliodi Galeazzo Fi fiorite 104. 

Configlio fatto per il gouerno doppo la 
morte di ^ tlefiandro 290. 

Con figlio inprattica riufeì male £2, 

Configlieri moderni ache feruino 1 a 
quali efer dtuino 3 1$. 

Configlieridi Gio; Fifionte quali fi fi 
fero ioy. 

Configli eri per la liberai ione del J\è di 
Francia 232. 

Confitte, c rijolutionc di guerra come fi 
prenda, e faccia 128. 

Constando Romana nell afiedio della 

città fle fia isjL 

Conuerfationc co' grandi dee efier cau- 
ta gì 3 . co mali fi dee fuggire 314. 

Cornino di Sefio Pompeo a Quoti. 0 , e 
Marc' Plutonio m.. 

Corondalafiiò buoni inflituti militari 
1 98 .guani 0 benemerito dalla fìnta 
militare 288. 

Cofmo de Medici come acqui fa fé la 
patria 76. fece g, a fpefe in fpie iyj 

odia.o dalli strozzj 21%. 

Cotti 


Digitized by Google 




T* A V' 

Coni F rane e fe ingannato intorno a Ca- 
Ualieri Rimani fo. 

Credito di Capitano cagiona buoni ef- 
fetti i?l. 

Criflofo o Colombo ft fù cc lon.be, ò cor- 
to isi>. quanto ceruello fta fiato 

Z-Ì2. 

Crudeltà ft >fa da chi è foco temuto 
ijt p. onde dall’ignoranza 194.10 - 
meji feuft utl Capitano 140. perche 
fi ufi conira le fpie 197. 7^ou è ama- 
l le 3 1 6. 

Crudtl .i , e religione come ft vfinoin 
guena 1^8. 

Chn-o qual forma fia , e perche fi faccia 
i ?>. 

D. 

D anari ben fpeft nelle fpie 198. 
ipon fi tornine nano nelle guerre 
di C e fare >_AÓ Mal fpeft nelle guerre 
moderne it i. vedi 010. 

Dame al torto natta male Bruto, e Caf- 
fo i<8. 

Dar alia coda ft dee far con prudenza 

21 . 

Deh eie ruitia de foldati 7-i.i»4. 2.26. 
Dejcritt or, e di foldati prcj’sù lantani 
ronfi f-ceua rS. 

De fida io l\é de Longobardi piacevole 

* 37 - 

Le fide, io di figliuoli maturale 31 ì. 
Detto acuto d iltibic.de 
Detto di Mef andrò a Diogene come 
a intenda 169. 

Detto d Annibale à Fomione fe fu ra- 
gioneuole 219. 

D’iatior.e in guerra molto nottua 77. 
Diligenza dilli faldati di Cefare nj.e 
madre della pace ^09, 

Dio favorevole a Capitani 
Diogene Laertio che dice di Ttatone , e 
di Senofonte zAi. 

Difcif I na m litare 1 30. 

Difcord.a civile fàfbiaua la città ££ 


o l a: 

Difcorfo di Scipione per l' andatoia jti 
f ricadi. 

Difperati non fi dtuono tentale 139. 

Dif mulatione fi dee vfare co' grandi 

so 9. 

Dolore di Eterna per la rotta di Canne 
più compafsioneuole , che la rotiti 
fiefsa 196. 

Donna hà maggior parte ne' figli ut li , 
chelbuomo x- 

Donne comuni a foldati 1 1 JL 

Donne ammaejlrate da Titagora 183. 

Due a d\j Iva fe fù prudente nella guer 
ra di F ladra > 1 6. fato prigione 26 l. 
fuo detto quando andò all imtrefa d 
T ortugallo iui. perche fede fs e, men- 
tre fi faceua il fatto d arme 170. 
morficcato nella guerra ptrtvghefe 
iui, come fiportafse in quefia guerra 
271. 

Duello tràvn Callo, e Manlio Romano 
3 1 .irà ^ {tonte, c Bruto 4j>. 

E. 

E Ducatione moderna non è militai 
reijS. 

i n.ulatitne fra foldati quale debba ef- 
fcre nj. 

Encomio di Scipione i.di 'iticelo Vero» 

Epaminonda quanto guerriero fia Fiato 
t 7 i. lAntepoflo aT emijtocle iui. Fi - 
lofefo militare 2 1 1 . 

Epicuro fù buon o parco contra I tpì- 
nicne comune 161, 

Epitaffio di Ferrante J'^duelos 2S4. 
Epitomi fai fornente attribuiti a "Poli- 
bio, e pieni di fpropofiti £2* 71. 
Errore nifsuno efentua 3 14. 

Efpofitione vedi TeSlo . 

Eserciti quanto numerofiprefsogli an 
fichi in, 

Efsercitio auualora la natura 38. fa il 
faldato veterano <?o. 

Efsertito àptede come fi diuidefsc 77. 

Efr 
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gffertìH eme carni ni in campagna 

6 %. buono quante cofc operi uà. di 
^ ile fiandra conti a Dario igi.di Fi~ 
Uopo cantra Dario igt. afiomivlato 
al corpo humano t pj. come fi porti 
doppo U 'rittoria 2 33. 

BOimoìogta del faldato 78. 


r. 

F ^dbbio Majfimo perche non appre- 
tta]] e l' andata di Scipione nell’- 
Africa 231. 

f diruto quanto cittadino fi a flato 230 
feoprì a Tino il tradimento t ot. 
fabrich Colonna oprò bene contro il 
fornimento di T tetro Hauarra 257. 
fua natura t8?. 

fallo dee far cauto il delinquente 3 1 / . 

tfentua niffuno 3 1 4. 
fama inganna Ss, quanto veloce 84. 
13L 

Famagofìa come attediata *zo. 

Fame grade nell affedio di Cafilino 49. 
gran nimico no. 

fanciulli come fi allenino in ordine al - 
la guerra ioy. 

Sant aria nell inutrno non fi dee muo- 

ucrciq2i 

Fatti di Trcncipi difficili da giudi- 
car fi 1 <y.* 

f anione alla fprouisla è retile 149. dt' 
Guelfi, e Ghibellini onde nata,e qual 
{offe 136. fpentadalli Spagnoli ini. 
fatto d arme che cofa fìa 2 £2. ben dc- 
fcritto da Salutilo zìo. }ù ben piar 
neggiato a S. Donato 239. quanti ne 
habbiacagionato Carlo I{é di Fran- 
cia -l 32 i 

Fattori di Dio di due forti 1 f f . 
Federigo BarbaxojJ'a come entrafie in 

Ital ia t 54 - 

F et amando fil Catolico quanto fta fla- 
to 2 ;4. 

Ferdinando figlio d'Alfonfo f Ara- 
gona prode guerriero 141 , 


o l a; 

Feriti fi deueno curaro idi Capitano 

24 ?. 

F croci td,e faldcgepa de', fidati di Ct- 
fare 137.; 

Ferrante d'Aueles gran guerriero 

1 99 - 283. 

Ferrante d Aragona di gran Talare 

. 

Ferrante Gonzaga quanto benemerito 
della Città di M.lano 163. fc cali- 
go rag ontiicLhente la funtori a, che 
t rauagliaua l 1 fola di ò icilia iui. 

Fiala che cejafia 64. 

Fiondi a quanti dinari ,& hnomini hab 
bia con fumato 98. come fta fiata ma- 
neggiata nelle guerre 131^ perche 
andata amale 302. 

Figliuoli de' grandi poco h abili alla 
guerra £. 

Filopomene fu gran guerriero, ma difi, 
grattato Ld£. 

Filofofia militare fe vi fta 2. 

Fi lofv fi a naturale poffoita alla milita- 
re 1 óg. nccefsar : aal Capitano 1 f t. 

Filippo Maria fife onte hi e, ò fen\a 
taglia Alfonfo Re di Trapeli ij. 

Firei, ge perche occupata j6. 

Fiumi p afiati di quàtaimportaga 1 jx. 

Fendatorc, e fondamento dell impe- 
rio Ottomanno J-jg. 

Formione riprefo da A nuibalc 219. 

Fortezza non l oiofà inu.ncbJc 72!?. 

Fort CZ^Ca de martiri zzft. 

Fortezze vi erano anco appreffo gli oh 
fichi 143, fe fiano [od aioli ipj. in 
tanto riguardeuoli,in quanto ben di. 
fefe 1 lìL 

Forti per e i pugnar fonegge non fimo 
inut n tiene nuoti a 1 3 7. 

Fortuna non è in uoflro potere 3 14. 

Fortuna contraria non dee e fatar de- 
fp era’ ione 314. 

For-ga nelle vittorie anttpofla all'arte 

1 79. 

Francefco Ufi di Francia quando fatto 
A* ici'i . degno di ficufa, quoto la fu 

fnfio 
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prefo t^fecinprudcnga tmlita- 

re fcenitjfe in [Itali* i ói. ft prtfo 
fece ben: à farfi condurre in Spa- 
gna ì ( 6 . 

Fi ance fio S forgafe fue qualità ió6.fe 
fece bene a riedificare il Caftellodi 
Milane itti. 

Frane e fe volubile $2. voglio fo <Tha- 
uer pialla in Italia 
Franciadokrcbi efi prendereprima net 
le parti efirene ut. 

Freddo cagiona maggior fame 6.J. 
Frumento come fi condifje da fidati 
Romani 8 l . 

Furto conceffo da Lit nego ne' guerrieri 
iiff.fcfia ragionevole ini. 


C. 

G dleaggo Sfoga ’nf olente, e mor 
tod/ congiura i6j_. 

Caleaggo rifiorite i?;. 

Calia , e Francia non l ificfso apprefso 
a Cefare 74 . 

C a fieri Fois gran guerriero 199, come 
cb tàefse il pafio per Manto a rulla 
ribellione di Breccia pj. 

Gene' ale n v dcearrifcbiarfi 99. di It- 
gahà molte difficoltà 1 y/. con iali- 
bei alita fi obi ga l’ efferato 149. 
Ti (r?; dee , ridar all' af alta in perfo- 
nai',<i dee j empie dar vd,c 7 s a 149. 
generali modei ni guariti fiano fiati fe- 
riti 21 4. più pochi morti (toppo le 
armi di fuoco , che prima jf perche 
27 ^.mal contenti top. 

Ccnerojòfi inganna facilmente 98. 
Gente più numerofa nell età antica , 
eher.cllaprcfente 29- perche dimi- 
nuita in quelli tempi 1 li. 

Georgia Cafri oti di gran valore contra 
il Turco 178. 

Giornata perche non fiamaifeguita in 

Fiandra ;oi. 

Gì ottani da narito grave pefo 314. 
Couernator; la fini fono male, t perche 


OLA. 

Governo buono c alliga le cofe piccolo 

jo8. 

Grande di tittadino fi dee repri- 
mere 75. come fi reprima ? 1 7. 

Guafiadori di Ctfare erano li faldati 
1 34 - 

Guerra qual fia la più r oblio fa 82. Tdi 
fi dee far fengapreteflo no. ciuite 
imp aironi, fcevn tergo 114. 1 1 p.fri 
F{oim ni, e Sanniti onde nata xi 6.de 
terra Santa non fù lega xg 5 .di Tor- 
tngallo qual fofse 171 . qual cofa 
chieggo per neceffità 3 1 JL 

Guerriero dee bauer la diuerfità dille 
lingue 124. Fedi faldato , 

H. 

H Annone richiamò Annibale dal- 
l'Italia imprudenttmente 195. 
quanto prudente zoy. 

Hafla adorata da gli Ombri $ 5 .<fc’ fo- 
ntani qual fofse 42. partiua li ca- 
pelli allefpofe di qual legno 4». 
de' Cavalieri Romani jf. 39. 

Heroe itUmtrfo nelle la/ciuie difdiee 
159. 

Hicronimo Olgiato ferì mortalmente 
Galcaggo Sforma XAg. imprudente 
1.68 . di quanta confi ungo etiandio 
ne' tormenti della giuiìiliaiui. 
Hifioria di Toltbto come perduta , e ri- 
trovata 4. 

Honorc cofa chimerica 1. 
Hofpitalitàiìimata dagli antichi hl 
huomo perche fi chiami picciol mon- 
do 40$. 

Huomo ferot e che fine fortifica ini . 

L 


I ncomode Media gran f oliato , e 
diuoto di Maria 1 87. 

Imbolate da chi fi fanno ite. 
ìmpedimfti che cofa fofiero nelle gnor 
tede Romani 147. 

Im- 
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Imperlo Ottantanno quando b*bbia ter 
minato il valore 279. 

Imprefa onlc babbia bauuto origine 
176. 

Imprsfa d' Inghilterra come fi debba 
fare j 20. 

Imprefe de" Cartagineft fono fcritte da 
nini 1 ci jor .123. di Ce far e ziO.de' 
Capitoni di Roma 2 7 j . 

Incontrar il nimico quanto vaglia 94. 
Inganno vfato all' ambafeiatore può 
partorire molto danno jo8. 

Infogna perduta infama 1 1 1 . gettata 
frà ni mici per animare 1 1 J. 

Intinti tioni militari 107. 
lntcrefse de gli officiali ruma le guer- 
re 301. 

Italia con quali arme fi pofsa vincere 
zop. quanto ferace di fotdati zi 2. 

L. 

L amentati" Annibale per efser ri- 
chiamato dall Italia 194. 

Latto da chi fofse habitato 3 fi. 

Lega di poca durata 94, Qual fu' ir 4. 
fue condi ctoni iff.fe miglior fta col 
Trencipe.ò con la Rcpublica 3 1 7. 
Leggi di Rima qual migliori, 0 le ciui- 
li,o le utilitari j 8 o. 

Legione Rimana qual fofse, e come du- 
plicata if. 78. perche alcuna volta 
variata 2 fi. 7 S. onde fta detta 1 7. 
\96.diCcfarc i4<\ 

Libere A con prudenza 310. come fi ac- 
quili!, 1 come fi ccnfcrud ? 1 4. 
Licurgo quanto benemerito delta f lo- 
ffia, e l\epnb. militare 198. iò’S. 
probilì a Centrali l afalto delle 
fortczjp in per fona i_ji. 

Li eghe popoli hcllicofi j 30. 

Li foto ingannato 5 z. 

Lombardi detti Galli come filmati da 
Romani 44. 

Lombardia madre de' faldati CqJ 'aria- 
ni 117. 
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Longobardi come difeefi in Italia 
molto religiofiikt, & 254. vinti da 
Cari) Magno itti. 

Lontananza dal Maregioua a coflumi 
citali il. 

Lottino che fentimento babbia I -avuto 
di Senofonte zfio. 

Lucilio tanto amico di Bruto che per 
fati’, alo fi efpofe alla mone 300. 

L.EcJiia Col fumi 0 in. prudente 344. 

L. Emilio quanto 0 ferrante de raccor 
di di ¥ oblio Maffimo , Cf amante 
della patria zi 7. antcfojc la patria 
alla vita 394. 

L . hioro quanto bene compendiale Li- 
uto 71. 

Ludovico Sforma derelitto dapiii chari 
amici , e perche 399. mal allevato 
300. tradito dal Conte di CaiaTpg? » 
e da Bernardino Conte juo. qual im 
prefa fi tlcgcfst 301. 

M. 

M Sccdc ni con qual affetto fentif 
fero la morte di ^def-dro 

2$F>. 

Maefh i lodai i, ò biafimat iper la riufti 
tade fcolari 3. quanta impresone 
facciano ne fcola i 10S. qual: ef . r 
dell no 1 pi. perche fi Cenuro a' 3 . 
Magiftrati ft pretendi va da chi uot, b. 1- 
H'.ua guerreggiato 1 6. 
MagHtrarn»oltendit virarti , come 
s’intenda 3 io. 

Magnanimo ter fa bene di tutti T44. 
Mal Francete onde fia venuto 28 1. 
Mancar,, cnioiii t arda q va n : 0 di [di ce- 
nile 21 3.311. Agitilo tré r cnetits- 
ni,e Ludovico • u 1 adì Iridano jt- 5 . 
Manlio fentent io il figlio à morte per 
hautrccmbattvto extra o: iiii 6 * p . 
Marte non opera per giushtia , ma per 
forza. 107 . 

Martiri con quanto ardore habbiar.o 
combattuto per la fede 1 93. ft Ciano 

P‘ù, 
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più , che' feldàti mirti per U l(tp. iiuerfafa diuerfi flati di per fi nt 

gomene li 8. T^au diff tenete da C e fare ir?. 

Mecenate fortunate pertfierfi abbai- Afegotu dì guerra oh e JitrattaJfero da 
tato hi yirgilio 1 ot. Romani io. 

Medito come entri all amalato g.d'al- Tferu ù popoli valor ofì 97. 

cune qualità giudica tutto il male Veicolò Terotti traduttore delibili ori* 

' * 2 - ” Tolibtatia ±. 

Meleagro qual governo configliaff f dop Ricala Conte di Ti tigli ano , e fu* ra- 
po la morte di uleff andrò 29. tura tSl_. 

M ena Cor faro di Sefto Tompeo a 1 i. Inimico fé fi abbatta in compagna , ò fi 

Metello quanto bene riformale l ejfer- affedt/ 124. 

cito corrotto 1.14. comcporta([i con- mimico il maggior c‘ babbi* l huomo 

tra Ciugurta mi. procurava il tra • qual fi* ?i ?. 

dimento di CiugUrta 147. • Nobiltà, e valore congiunti 1 Ja. 

Ai itane fi di quanto valore 10?» *ìqouarra b } attamente difefa da Suit(- 

Milano perche non foccorfo dal Duca ^ eri nj. 

d' yr bino iqg. non fu ftminatoàfa- Rovelle comeftpojjino credere ? 14- 
le, ne fpianato dal Barbaroff* a jj. Tenuità fà gli huomini diligenti 250. 

Mi fura della guerra qual fi* ?i8. fumerò dell’ esercito Romano non fi 

Mitridate qual huomo fojje , e quanto ordinario li. 

nimico de Romani 124. ‘Allumerò de' faldati di Scipione pache 

Modo di tirar il nimico al fatto 1 f arme non fi* flato ferino zj . 

i 4 <S. Sfumerò de gli vuifidaCeJarc zji. 

Mondo nuovo conofciuto dagli antichi 

1 37. t 0. 

Mondo divi fo in tri Capitani 17?. 

Monlucco Ff Moro come trattajfe Si- B ionio che cofa foffe apprefso Bp- 

baHiano l{è di Tortugallo 2 TX. mani tifi. 

Monti, e fiumi perche fatti dallanatu- Occaftone d’afsalir il nimico 2q0. pt- 
■ r* izrt. , glìata à tempo da la vitt oria 309. 

Moro i mprefa ii ludouko sfonda 301 officiali moderni ingordi 1 49. 

Mortalità feguit * in tiandra ?Oa. Offici/ militari da chi fi face ugno 9^. 

Morte di Capitano qual habbia ad effe - Officio di chi compendia O. • 

re jj 1 . di Ciugurta fu la ruma di olimpia madre di u iltjsandro quanto 
Bpma ij L. honorata qual fiati 2 cÉL conciante 182. 

« Aleffaniro diuerfameute /entità Oppreffunenon i buona medicina per la 
a. po. ribellione 306. 

Motteggiar altrìnella difciplina mili- 0 rottone deefarfi innanzi disi irr.prefe 
tare era graue ingiuria 175. /» cefe ■. 1 1 1. 

gravi non fi conviene 1 2. Creano gran Turco, e fue qualità 277. 

Muri di Bp ma da chi fabricati, e rifai - Ordinedell'hifloria Totibiana o. 
ti 1 ih* Origine, & incremento del valor Fp~ 

mano i £0. 

•ty 1 Oroportato dall' Indie è daunofo 259. 

N aturateli huomo dì quatrofor- iqon tanto ncctfsario all* guerra 

ti ij. 4 huomni infoienti 89. 340. vintff nocino ì&fc. utm è il 

; r = — ‘ " b verno 
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nerua della guerra 318. 

Ostaggi fono migliori, che le promtffe . 

9i- 

Gftcua .iicdfideratamfte afsediata 175 

© flirtato fé meri tei perdono 1 f r. 

O/lracifmo qual legge fojfe 7 6, 

Otio nocino all efrercito iu, r sprona- 
to da T cniRóclc 11 r . 

T. 

*4 ce onde fia impedita 7 pi 
Pace offerta da Annibale fe fupru - 
de temente rifiutata da Scipione 1 29- 

Tae fi baffi, e loro Rato p8. 

‘Paefe prefo come fi ajfieuri dalle ftii- 
tioni 1 1 4. 

T allude compagna della morte come fi 
finga nata 1 .. 

"Paolo Emilio riprtfe Tompeo ,ptrche 
s'humiliajfe 170. 

Paolo Tarata s'inganna parlando di 
Epma 160. 173. quali pano li fuoi 
difeorft ;8y. 

Taralelli trà le fi andrò , e Cefare oue 

fi poffina fondare 1 88. 

T «rateilo fatto dal Coni trà gli buoni* 
ni d'arme, e la caual. Epm. yo. 

Tarale Ilo trà la militi a antica , e la mo- 
derna pi Jrà gli oRaggi, e le fortegj 
%e 96. tri le repub. antiche 18. tri 
Catilina, e Giugurta \6i. trà gli ef- 
ferciti di s ilcjf andrò , e quelli Cefare 
lóU.trà le fortezze moderne, e le Jcl 
ue ioi. iop.trà Camillo, e Fabbio 
M affino tu. trà Mario, e Scilla 222, 
trà Annibale, e Mitridate 223. trà 
Filippo padre, tir ^ ile fi andrò figlio 
2 06. trà ^ tmurath Ottomano pa- 
dre ,e Maumeto figlia 20 7. trà Ptfpa 
fi ano padre , e Tito figlio 106. trà 
Francefco di Francia padre , & 
Henrico figl 0 107. trà jtlefsaniro, 
Annibale, e Cefare 17 3 . trà la caccia 
1 1 agricoltura 178. trà Pitagora , e 
Licurgo i Sj. tra Cairn Ilo t c F. Maj- 
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fimo ipp.trà Emmanuel Filiuertapa 
dre,eCarlo Emmanuel figl 0 107. 
trà Ce fare, e' fuoi faldati 108 .trà l'ef 
fercito di Cefare , e quello di ^ ilef- 
ftndro lui. trà le lettere , & le ami 
di Cefare 109. trà le attieni di Cefare 
innai:7j alla guerra cii<ile,&- in quel 
la Re fa icy. tra Metello , e Mario 
ij 1. trà Luogotenenti , c faldati di 
Metello 15 ì.trà Eelfario, e Tfarfc- 
tci 53. trà Antonio Tortughefe,c 
Giugurta 27 j.trd Giulio Cef £r Ot - 
tauio augusto 292. trà la guerra 
d'anni baie in Italia, e da Spaglinoli 
in Fiandra a 1 3. 

Taralello d’amore verfo il Capitano trà 
due foldati di ^4 le fs andrò 1 86. 

Taralello fatto dal Tarata trà Romani, 
e Veneùani ridicolo 1 74 i8y. 

Par [moni a lodeuole , & ytilc in guer- 
ra 294- 

Taf saggio di Scipione in affrica repro- 
uato da F. Majfima 45. 

Tafseggio d \4nnibale, e Scipione 117.' 

Tafso come fi chieda 77. 

Taf so di fiume fe fi faccia co» barche, a 
con ponti 108. 

Tana de' foldati Epulani falfamente 
dtferitta 63. 

Tenfiero il maggiore che fia caduto in 
mente humana iy 8. 

Teriica qualgouerna coufigliafse d ap- 
po la morte di u tlefsandro 290. 

Perdono come fi meriti 271. 

Pericoli non fi deuono incontrare fuor 

di propofito jì 3. 

Tefcatori frohibiti dalla guerra 2 8f. 

Tetrarca configliero di Galea^o 204.' 
/limato derno d' Imperio i ut ,à torta 
tratta Cefare per furbo ifp. 
Pettorale falfamente attribuito a fot- 
dati Romani 37. 

Pietro F/avarra perche incorrefse lo 
fdegnodel l(i 188. 

Pietro gomito origine della guerra di 

TenaSaata ito. 

Pietra 
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Tìetro Strozzi rip r tfo a torto nell ari- 
t irata 9%. di che qualità 269. 

gran guerriero 281. 

Tilo,e fua forma qual fofse ìJL 8j_. 

Tino quando venne in Italia x 1 .e come 
2 96. fuo detto doppo \la vittoria 21 . 
perchenimicode' Romani 101. per- 
che da loro amato, & odiato ini fe fù 
prudente pkfsar in ì talia con p ochi 
foldati cotiira Rimani 29S. 

Tifatola gran m afillo 1 8l> 

Ti fiori oue n. citino maggior fludio io- 

Tlatone perche nonpiantafse la fua I{e 
pub. 1 82. 

Tlebe Promana conte diuentafse infclen 
te ;o8. ‘ 

Tlinio Capiiano, e letterato ipc. 

Tlutarco afte morato ad ^ ilefscndro 
1 89. ingannato in vn fatto di Ccf- 
retila 

Tctfie,cprofe di Ce fare 1F9. 

Tolibio 5. da ili ano po fio tràf. loffi mi 
litari iL 

Tomp co Colerne, e fi' a natura 1 8?. 

Tomfeo Magro iella guerra ciuleri- 
■ Irebbe da Cefatcrna legione già i lui 
infreHata ic8. quante in f refe fa- 
ctfsexpi. hot. orato , e tafsaiodaC e- 
fare ir i.t afato da Ce fare, ejcufato 
da 1 lutano tu Ilo il e fi 0 fatto ini. 

Tttite fabneato da Ce/are 109. il più 
ben ietto di tutti 293. 

Tenti come fi taglino 141. lodati da 
gli autori 2 97.. 

Topolo come fi alletti àprouare le noni - 
tà ? 10. per efser vario ncn può 
dar confiden za Zi 6* 

Totenz* del 1 ureo perche tanto cre- 
feiuta 279. 

Toucrtà cagiona fortezza ifi 

Tr attica de pacfigioueuilc , e r.ccc pa- 
ria al guerriero 7-4.2-14. 

Tr attica vedi teorica. 

Tr eem nerzade Capitani a chi fi deb- 
ba 1 74. 

Tregbtere fanno l’hnomo ojìinato 316. 


OLA. 

Tremio de? foldati Romani fai finente 
ieferitto 64. 

Trcncipe nuovo fi ajjìciira con La morte 
del vecchio 158. 

Trencifc i non và in guerra , ò f \ ex rfe 
poco degne-, fev ernia 3 l±L 

Tre nciped Crmgesvccifo rallegrò l- 
Italia 171 . 

Trencipi Capitani », edemi prcuaglicr.o 
à Capitani privati tjle 

Tre] a del T\e di Francia fiotto Tania 
240. 

Trejidio Spagnolo in Siena ncn poteva 
efser durinole 2 747 

Tre fidio dee efser maneggiato dal Ce- 
ùJì 0 109» 

TrefìcZZd quanto operi 95.12 7 .T^afi e 
dalla difeiplina Si. 

Trote), pone agi ina ditpttatUnezCi. 

Treter.Jìcni faZZS ^ C ^ 1 hà favorito 
? 1 6. di chi rivenda btnefcio 51 j. 

Tugicni perche noi Ji redime fsuo da' 
Romani 156. 

Trinato de’ Capitani a chi fi debba il 8 

T riuati Capitani antiibi preualftro a' 
preneipi 175. 

TrontczZP de' faldati , quarto importi 

i_Mi 

Ttofnetà mina de' regni 104. 

7 ropnetàd autori militari 1 -fi. 

Trofptr 0 C 0. orina ccn figlio Ime Fede- 
rico J{id’ dragona 7 fatiopr,gio 
ne 2$ £L quan : 0 an. atefer le fu e tua - 
lità 1 12- 

TrudenZfi quanto ricce fi aria nell: difpt 
fitioni dell effercito 1. militari d. lic- 
ione dalla civile 107. chiane d ogni 
guerra . 

‘Prudenza di Ctfare 9^ di Capitano 
dtpptr la vittoria Ss, 
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Q Fatili de' popoli fi die fapercdal 
guerriero 1 07. 

Sua- ucciditi fi c 5 - r orme alle armi r 76. 
nto Cui t.o feritane dotto, o~ hon er- 
rato thp. 

A: 

R accordi dati da Ce far e a' Capita - 
*1/ nT. 

Ragionamenti di Capitani vtili a' fal- 
dati £i Ni?. 

Ribellioni onde fono cagionate 153. 

joó. 

1 \e*no cerne fi afialti 214. 

Rthgione più viile delle armi £1 8. 
Reliquie di Canne’ riceuute da' Canoti- 
ni, e Fé noti ni 142. 

Render fi vergogno] 0 101. 

Rcpullica Romana preualfe À tutte le 
altre Repub. militari 1 84. 

Rep. antiche .e fiato loro lSl*. 

Repub. deboli irrefolute 317. 

Rep. più grata del Trencipe ? 18. 
Rimedio per gouernare le città vinte 
181. 

Riputai ione dee efferfada y j. 
Rifalutione opera molto ijj_ . 

Rifpofie fatte à nimici qual efifer devi- 
no 1 ix. 

Ritirata pericolo fa $>£ . 

Rpbufieija come fi acquifli 74. 

Rpctlla travaglio del Re di Fràcia 2 14. 
Roma come cr rafie i fuoi officiali io. 
quanto forte &g.prtualuta à tutte le 
ma 99. da chi fabricata >87. non 
fioccorfa dal Duca d'Frbino per ven - 
drtta 238. caduta in mina doppila 
congiura contrae e fare 16S. più mal 
trattata da Ottavio .tugufto , che da 
Ctfiare igx. luogo atto al Seminario 
militare 306. 

Romani quando cominci afferò far arma. 


01 a ; 

ra 1 1. s' affaticavano per il ben pu» 
blico 1 7 Fittoriofi lontra Filippo Rè 
di Macedoni 3 o , perche vinci Jf ero i 
Sabini, Sanniti , &■ altri popoli 1 73.- 
allevati fa' Imcii er dell' armi 174. 
quanto aidcnti pei la fair a r pj. eie 
r emi 300 . 1 t ebbero paura de' Car- 
taginefi 2 r r. perche non fa gli op/o- 
ne fiero à fiumi iui. Morti per la 
pub. fe filano più de' martiri . 
quanto intrepidi alla veduta di ~ii.- 
Mitrale fiotto le mura di Rona 2 34. i» 
che cofa fondafiero il loto imperio 
zflv. quanto generofamente morti 
per la patria V94- 

Romolo antepofe la for^a al? arme nel- 
le vittorie 12 li qual acquihofaee fi- 
fe xi\. diede à Roma leggi civili . « 
militari 180. fendo U far. Città ce n 
buoni insìituti militari 1 99. benen.e 
rito fapra tutti della fi lofofi a mili- 
tare 2S8.. 

£. 

S afeco delle Città perche fi conceda 
14$ Ji Milano 

Sangue fa piu fpefa dagli antichi, ò dal- 
li moderni 1 p 3 . 

Scaramucciare giova al faldato 1 4 r. 
Schermi tra padre , e figlio non favo lo- 
devoli 1 19. 

Scic Ita euefifacejfe da' Romani pp. ca- 
giona alt eroe iene 20'. 

Scienza del Capitano cagiona amore nel 
faldato 1 69. 

Scipione creato Confale àvoce dlpopclo 
14- minimo fa in pafifando nell’ut fa.- 
ca 46. come armafic trecento giovani 
nervo dtlfuo efiercito j^stuàiofo 
di Senofonte 164. Se prudentemente 
portafife La guerra in africa, lafcian 
do Annibale in Italia 1 (6 . come fi 
porteffe verjo Mafifiniffa 194. come 
fanti U morte di Softnisba ivi. prete - 
fe ad«r ati ove perche rifiutajjfe 

la 
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la paté offertagli da Emulale 2.19. 
Se tal rifiuta /ùptudtnte 303. 

Se. 'pioni fratelli pianti da tuttala Spa- 
gna 170. 

Set do de' Romani falfamente deferitto 

29.0, JL qual fofie 4). 

Scudo migliore è l ouato^R. 

Sdegno quando fia lodeuole nel follato 

I9. 

Sciattiti:» Rèdi Tortugaho impruden- 
te il?. 

Secondi geniti del Turco fi dcuono pro- 
curare zy3. 

Secretila gioia àgouerni 3 io. 
Secreti del umico fi deuenofapcre 1 17. 
con ogni fpefa izìL. 

Seditione pullula come i capi icll'Hi- 
draicq. 

Sedit io/o anche morto apporta danno 
77. tanto pù pericola, quanto che è 
filo 1 1 4./I dee yccidere prg.iió. 
StUm quanto guerriero 207. 

Stile non erano in conto puff» d Rpnta- 
ni £0. 

Selle non molto vt: li alla guerra 100. 
Senato che difponeffe. quando ^intuia- 
te venutali cjjidio di Roma 2,17. 

Senato di Rema qualf effe Z97. 

Senofonte hàguerreggit‘0 , e fritto le 
guerre 77J F ilo fofo militare 1 0 
Sentinelle de chi fi v fitafjero 
Sertti io amati (fimo 1 ?i. 

Seruitio fatto al pullicc qual efer deb- 
ba ,14» 

Seruittre da chi fiaconofeiuto 3 13. 
Seruitù in guerra più ccpiofane moder 
ni, che negli antichi 188. 

Seuerità fà il Capitano amabile , efpa- 
uentoftt.il. 

Sicennit il dentato come fi premiafse . 

dii . . * 

Sieoli popoli feroci 3 
Siena fé pi udentemente firaccomandaf- 
fcà Francia 2 64. 
SienaCittdfòrtejcbellicofa itti* 
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Sileno maefiro di Bacco perche flitnatè 
ybbriact 

S Hit io in guerra antepoflo al grido 1 yr 
Siila di buoniffino gtudicio 103. 
Simile genera il finale 141 . 

Si} atie.cr antipatie itila naturi jojv 
S figa’nb: madre di Dario quanto con- 
stante nettarea fortuna 282^ 

Site peri esercito qual efser debba fio, 
quanto gioui in guerra 79. 147. dee 
efsere riconofciuto 141. 147. 

Socij de Romani onde ctnincìaficro 56 
erano proueduti da’ Romani pj. 
Soldati di mare come chiamati da’ La- 
tini i_4j 

Soldati di Ce far e Italiani 93. erano an- 
co gru fi adori 140. più tatto audaci , 
che timidi 1 44. 

Soldati di Gio. vTfcontt 204, 

Soldati di I tmpeo zio. 

Soldato ondefia detto onde pren- 
da animo 8. 3. cerne fi rifiorì Ita- 

fi ano è mig fiore 20 1 . 

Solimano qual Trcucipe 207, 

Sorte fi incolpa mette volte à torto 31 3, 
Sortir alla difperata che operi ioi- 
Spada Spagnola qual fofse 30. 

Spagnoli come introdotti nell' Itali* 
206, 

Speranza accicccagtt buominiigr i In» 
gonna 311.Ì ya ria 3 r 2 . 314. quando 
fi debba abbracciare 3 13, 

Spia motto gioueuole alla guerra 
1 97- perche fia c ad ut a in perjtna vi— 
le 197- era pretto gli antichi offici* 
nobile ini. 

Statili 0 quanto afficttionato à M. Bru- 
to 299. 

Stato dell'Imperio Romano doppo la 
morte di Ce fare 212. 

Stato di chi hà rinùciato beneficio 3 iji 
Stato con filato come fi porti ne' dijgufti. 

HZr 

Stratagema che parola fia 1 7 9. y bit* 
da Cefare al fiume 7%.pchecÒmtdat » 
da Licurgo x, i. vfatoà tempo rjy. 

Su:- 
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Succeffiout di Trencipt q ual fipofsa fc- 
ftcnere j ìiL 

Suddito non dee efser offefo dal Trenci- 

pc,ne alttrarfi, quando è cfì'efo i (ss- 
SuiTtgcri entrano mila Fiandra per due 
iirade ig. perche frano più forti de 
gl: altri Frani e fi 71 . qual errore fa- 
tcficic nel fatto d' arnie di S. Dena- 
to 14 0. 

Superftitione in guerra che operi 90. 

T. 

T imburri fono voce del Generale , 
c da chi intentati tpy. 
Tamcrlano,e fitto ef eretto 177. 

Tafso [enei poema fia riprcnfiuHc 193. 
Temistocle filofofo militar e ìì 1. 
Temperanza , e conftangi * di F sbricio 
197 - 

Tempefla impedì la battaglia prcfatU- 
rada Annibale à Romani 
Tcmpo'dcc e fiere m: furato da' Capita- 
ni I4T . 

Tei enti 0 Fanone capo della retta di 
Cane fe meri tana premio, 0 pena z oc. 
Teff tur a de libri di Tolibto jS. 
Teodelinda fuegina fabricatrice del te • 
pio di Mcn^a 1J4. 

Teodorico fio de Goti re ligi ofo 14?. ' 
Teorica , eprattica devono efserc con- 
giunte infieme 96. 

Teorica militare quanto raglia 1 fj. 
Teorica de gli antichi gioueuole a rt.o- 
" demi 1 70. 

Telìi ac cordati r 2(7. 

Ttfo di Cefare dichiarato 90. i;8 dif- 
‘ ficile i 4 t. 

Tpfo di Hirtiì corretto 1 «;o. 

Tetto di Salt:fììo difficile 1 6 ?. 

T etto di limo intorno alla frodo Spa- 
gnola q ./pie; . : 0 -l!L c fctiio crn 
t cfpojtlcne 1 z S concito 1 r. 

Tcflo di Curtio ò di fi. cile, ò alterato 
187. 

Timido efente dalla guerra 1 
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Timore aborrito da Romani l fji 

Timoteo Capitano fi vergognò d efserfi 
anifebiato Li J. 

Tiranni de a^ato iutolerab.le,e perico- 
lofa $ il. 

Ti: slip-refi fonia autorità cafligati dal 
li antichi 187» 

7 orila nueunte verfo la Chi e fa , a- 

moreui le yer/o 7 \ api U 2.+,. 

Tradimento ufiutato Oa Camillo ,e da 
labncio ipz. vuole ofsem aitine di 
tempo -•'04. 

Tradite ri coire fi portino 141. quanto 

abori iti -.cg. 

Tre: anodi che fii taf et o 

7 riavi; f. eurasiano i lanalli £. 1 , 

Tribuni quali yCquxftii Joferoi i . 

Tributo i giogo, Use ruma ìu j. 

Tundre da' Immani fiotto Capua af sa- 
lile da yCnnibdic 2.zp. 

Troia con. c afsediata ;.:o. 

Trombe fono vece del Generale, c da chi 
trovate 1 91. 

Turco fi potrebbe facilmente yfneer: 
l ;c.fa> elle in runa f refo Constan- 
tintj oli 1 : 5 . perche hall iafirguita- 

t< la .s ctt.i Maonctana, ni a la C bri- 
lli an a 1 7 (.ahizga al furto mi. 

V. 

V alore de' fidati r ale anche lon- 
tano dal Capii -1.0 1 c i 
V.lore c lavora arma de Jildati pi. i 
la cera fotteg^a , non il fitto 1 z~^fi 
fàfìradapcr tutte gpg.non cura ogni 
co/a io?. 

Valore poma no fie più /effe nel Senato, 
cne Capitani ìjd. 

V la t aggio in guerra fe fia lodevole n_r. 
Vantar fi in guert&fe era delitto ( 4. 
Furore imprudente, e temerario 114. 
V lituo : fi 0 anridotto X24. 

L ondata ni guerra lodatole ijx’ 
Fcntna da 1 bì primieramente baisi tata 
2i>p. fu» filo 287. TliJ.: dal Le - 
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caccio fi dica riccuitrice d ogni brut 

tura z&2± 

y emù ani perche ccdcjjere l imperio di 
terra ferma iSd/è babbitt» itfejala 
libertà c' Italia iui. qual ani lo dame- 
rò al H,ò i ^dragona iui. 
y canta d * innibaie in Italia impru- 
dente ip-f. 

Vergogne di Ppmapublicate da Salu- 

Hi i6j. 

y oriti ft dee ìlar.tpate cantra Trencipì 
»!*• 

yettouaglia dee effere la frinctpal con- 
fiderai, aie dell aftedio i4j. 
Viaggiante dee e fere attui duto i io. 
Vicenda di guerra , e di agricoltura . 

104» 


il ri 
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y Ulani più habi li alla guerra io fi 

Vino nocino a guerrieri io fi. Rifiutato 
dalle buone republiche militari 1 84. 
buono a recebi , nocino a giouant , 
1 81. contrario alte compie (foni mi- 
litali iui. 

Virgilio fe fanato baiamente , e qual 
flefofofuffe 190. 

yitto de' faldati qual efftrdeggia 66.' 

yittoria ordinata di quanta riputatiti . 
ne 8$. non dee offufear il difcorfo 'ì 
né. afuefa al r incere, come lapcr- 
dita al perdere ii 9 . è molte rotte 
fauorita dalla ragione 7.5 7. fe fa pii 
lodinole ottcnutaper arte, che pn 
fon# 1 j?.pitna difplcndore 1 87. ‘ 


X E . 


Ap/ /,/, 7/^ ^7 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 






Digitized by Google 








